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ALL'ILLUSTRISSIMO, E CLARISSIMO

SIC. SENATORE CAVALIERE

GIULIO DE' MOZZI
PATRIZIO FIORENTINO.

Molti fono i motivi , che mi richia-

mano a dare un pubblico arterta-

to della fingolare dima, ed ollequio, che

profedo nell'animo a VS. IlladrifTima , e

ClarilFima. Non dirò della nota chiarezza

del fangue , tanto degnamente per Lei re-

data da' Suoi Maggiori ; comecché dono

ella fia incomparabile, ed il migliore della

natura ,
per cui fi appresa , e fi appiana

la via agli eroi; Ma l'imitare per o;rìi

42?^^fVi «
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fquilita maniera gii eroi palTati, e il rin-

novarne con pie veloce, e robuflo Torme

onorate, e virtuofe, quefto è quel pregio

angolare , e tutto Suo proprio, che trae a fé

giullamente T approvazione verace de' favj

,

e le ammirazioni non pur della patria, ma

delle nazioni, e de' popoli da noi più ri-

moti, che a loro fortunata gloria afcrivo-

no, e rammentano l' avere in VS. IlluflriP

flrna e ClariiTima conofciuto,e trattato un

Filofofo, diligente oiìervatore de'loro gen;,

e cofrumi, e de' loro diverfi ingegni, ed

induftrie , un Viaggiatore fpertifTimo de' loro

varj linguaggi, e de' climi, e de' terreni, e

de' naturali prodotti avveduto, ed eccel-

lente conofcitore ; un Ofpite in fomma no-

bilmente cortefe, liberale, benevolo, mo-

dello, che brama non adulatrice di fé ha

lafciata nelle piiì faperbe , e faftofe metro-

poli deir Europa . Né fono le fole fperi-

mentali cognizioni da Lei viaggiando acqui-

(late , che La rendono il vago Ornamento , e

r Amo-
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V Amore di tutti i buoni , e di tutti i

dotti ; ma T affidua applicazione ad ogni

genere di letteratura, e fpezialmente delle

Fifiche, e delle Matematiche, delle quali

già gode il Pubblico gli utiliffimi frutti

nell' Opere fublimi da Lei promulgate ; ma

la vafta intelligenza, e la coltura di tutte le

belle Arti , ed il genio benefico di proteg-

gerle, migliorarle, e dilatL.rle; ma è final-

mente il buon gufìo finiffimo , e la nobile

dignità, ed eleganza, che rifplendein tutto

ciò , che a Se , ed alle cofe Sue appartiene

.

Non è maraviglia pertanto, fé tante, e sì

bene tra loro congegnate prerogative , che

rapifcono le altrui univerfali commendazio-

ni, ed applaufi, abbiano ancora modo T ani-

mo Regale del nortro Illuminatifiimo So-

vrano a farle gran parte delle fue grazie più

diftinte , e della Regia fua munificenza ,

conferendole non folamente Tonor fuprc-

mo della Toga Senatoria, ma eziandio la

cura, e la Prefidenza ampliffima delia faa

Rea-
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Reale Accademia Fiorentina. Aquefio nuo-

vo titolo s' erge la mia piccolezza , e fenza

più riguardarla o in fé, o nella tenuità del

tributo , che offerifco , la mi fento conforta-

re dalla giuftizia dclT atto , col quale prendo

coraggio di prefentare a VS. Uluilriilima

e Clariffima , lìccome a degno' Capo di

quel litteratiilìmo Corpo, cui, fenza merito

alcuno, mi tro^o onorevolmente afcritto ,

in quefto Volume di Storia Fiorentina un

teftimonio perenne dell' umile mio, ed ub-

bidiente rifpctto , che colla più fmcera vo-

lontà Le con facto.

Di VS. Illuftrifs.e ClarifTima

(Quefto dì ^o. Settembre iy^6^

Umilifs, Devotifs. Obbligatlfs, Serv.

Fr. Ildefonso di S. Luigi Carm. Scalzo

.

CON-



CONTINUAZIONE
DELLE ISTORIE

DI GIOVANNI CAMBI.

Anno Mdxif.

DEI mefe di Giennaio ci fu chome eì

figliuolo del Signor Lodovicho fu Du-
cha di Milano, el quale per madre era

nato duna forella dell' Onperadore , che fera

fuggito in Chorte dell' Onperadore , quando
ci Re di Francia tolfe la Signoria di Milano
al padre , e menonelo prigione in Francia , et

là fi morì. Detto figliuolo del Signor Lodovi-

cho fu rimeffo in Milano dal Vefchovo dorgien-

fé Inbafciatore dell' Onperadore per ordine di

Papalulio, folo perchè detto Inperadore, ed
etian el Re di Spagnia, vi volevano mettere

un figliuolo del figliuolo dell' Onperadore, e

per madre figliuolo duna figliuola del Re di

Spagnia , cherano tuttadua chol Papa in legha,

e amicizia , ma detto Papa lulio lo volle taliano

,

perchè avevano tolto Milano al Re di Francia ,

ma non aveanp auto mai detto Chafteletto ,che

fi teneva pc' Franzexi . Al tengo di Ghuglielmo

TomoXXII. A de*
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2 ISTOltlE
de' Pazzi Ghonfaloniere diGiuftitia, fi mifle ii|

Palazzo de' Signori un nuovo horiuoio ,che cho-

niinciò a fonare jore inchalen'di Febraio 15 n.
a 1 2, hor^ , dove prinia fonava da un' ora , pe;^

infino a hore %^. che il dì , e la notte *, lo ridulfo-

no ^ hore 1 2. per volta , che venato a dividere

la notte , e dì per metà , a uxo di ponente . Ad»

dì 6, di Febbraio 15 12* Giuliano di Lorenzq

de' Medici , et Lorenzo di Piero de' Medici fuo

nipote , cjafchuno di loro richiefono loro com-

pagni , e amici ci-ptadini , ciafchuno all' età lorq

chondicienti , di fare un pochp di fefta inel Car-

novale per parere , che la Ciptà fuffi ir^ fefta , q

in buono flato j» e in fatto era , chome quelli

,

che vano in mafchera , che quello che veftitp

difeta, e doro pare riccho,et potente , dipoi

chavatofi la mafchera, et ia vefta, è pure poi

quel medeximo , phe prima . Quefte dua chon-,

pagnie feciono trionfi , cioè la prima di Lorenzo
fecie le prime 4.età /hognuna bene adorna a fi*-

mihtudine di quella età corun cha^ro , anzi tri-

onfo per una , e dipoi altri tre trionfi , tirati insù

treggie con buoi bene adobati , e andò la Dpme-
nicha inanzi el Charnova^le , cheflii addì $. di

Febraio , e fpefono fior. 1700. L* altro trionfo di

Giuliano , e fua conpagni , andò il dì di Charno-.

valea'dì B. di Febraio 151 2. da hore dus^ di notte

per infino a hore S, ^i notte , ciafchuno de* detti

dua trionfi avevano un chanto della finzione

de' trionfi , alle chafe di chi gli ave v a fatti fare

,

ho
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ho loro amici ,andavono cantando. Et chosì el

popolo fi pafcieva di frafche , et pazzie , et di fa-

re penitenzianonfi ragionava, che avevano vi-

tto el fragiello di Brefcia ,e dipoi di Prato , e che
litaJia er^ piena di barbari , e che Idio la minac-
ciava , e tuttavia la baftonava , e nientedimeno

fi fàcieva peggio che mai. Idio nonquardi per

la fua miferichordia a' noftri erori. Spefe queita

feconda quanto e' primi , e tutto feciono , per-

chè detto Giuliano, e Lorenzo de' Medici erano
ritornati alla loro patria, chapi delia Ciprà

,

chomc furono e' padri loro , dov' erano ilari

sbanditi anni 18. Addì 17. di Febraio 1512. fi

pofe un albitrio di fior.4(5oo. larghi di groflì

a'ciptadini fopportanti le gravezze , a pagharlo

6. volte quefto anno , e che chi voleva dividere

le gravezze fra 15. giorni,poteffi,eda*dì 15. m
1^ fuffi obrighato alle pene dello fpechio , luno

peir altro, che faranno conprefi in una porta,

in modo che quella pofta , che non ara paghato

al tenpo tutto quello gli toccha , farà ftraicciato

hogùuno fotto quella pofta

.

Tomaxo di lachopo Gianni

lachopo di Scholaio Ciacchi

Gio. di Churado Berardi

Averardo di Alefandro da Filichaja

, Simone di Nofri Lenzoni per AR.
À'nolo avere pofto per tutto Marzo 1 5 1 3 . el pid

fior. 4600. larghi di groflì , entendefi dipoi la-

ranno incharaerato pofto 6. volte per quefto an-

A 2 no

.
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n5 . Addì detto feciono, che finito di fqulttlnaro

e' Signori , Chapitano , e Podeftà di Pifa fi fquit-

pnaffi per il medefimo fqui^clno del Priorato , e

phe e' non potefli andarvi a partito fé none el

terzo ditutti e' veduti , e ftdut; a' tre maggiori
;^

Conputando indetto terzo tutti gli fquittinanti ;»*

e dipoi el Ghonraloniere delle Conpagnie mari^'

daflino chi p^r loi-p nel ìorò Gonfalone , e inan%

chando , anzi avendo uomini da potere andarvi

a partito , e! Qhonfaloniere di Giuflitla goffa da-

re 12, bocie, e' Signori bocie io, per unq , et

Ghonfalonieri delle Chonpagnie .2, per uno, e^

12. 6, per uno -, et gli Achppiatori io. per uno
^

jn modo che furono bpqie 400, fiiori del Ghoii«-

faloniere , phe hayeva hogniGhpnf^lone a man-
dare el terzo de' veduti ,e feduti ^^%rQ maggiori,

da 30. anni insù , intendendofi ir| detto ^erzQ

tutti gli fquittinantid^lQhonfalone delle 400,

bocie., n potevano clare dove yplevano da 24.

anni insù a' veduti, o benificiati, Addì 20. di

Febraio 1 5 12. morì Papa lulio 2.^effii mal fon*»

teficie , che fenpre chonbattè chp' Chriftiani',

Riebbe dal Re Luigi di Francia Bplògna , et Ra-»

Venna , ^t tutte le terre erano fiate tolte alla

Chiefa pi\4 tenpo fa ingiul^amente , el merito

che ne rendè a d^tto R^ di Francia , che gli fecie

ribellare tutte le ^erre d' Italia , e fpetialmente

Milano , eciepto el Cafteleito ; eppiù andò in

perfona per pigliare Ferara , e lafciofli crefcere

la barba , e armofli a uxo di Chapitaiio di giente'

dar-



DI GIOVANNI CAMBI 5

dafmé . Tdlo gli abia fatto miferichordia al* ani-

ina . Ville Papa anni 9; éc meii 24 et di 20, En-

tronno in Choneravo 28. Chardinali in venerdì

doppo mangiare ,cheffu addì 4idi Marzo 1512^

li Chardìnaic dt' Medici li partì di Firenze a' dì

aiidìFebraioper a Roma a fare nuovo Papa.

Addì 23. fu mozzo la tefta nel Bargiello a Agno-
fìino di L ucha Ghapponi , che non av ea donria

,

detà danni 4;;,oppiù ^ e a Pietropagholodi Già-

chinotto Eoicholii Queito avea anni 3 e erat

bianchaltrino , e tanto biondo, che gl'inpediva

el vedere, er attendeva aile lettere; eNicholò
di Bartolomeo Valori , detà danni 50* fi! chon-

iìnato nella Roccha di Volterra per due anni ,

perchè gli era ftato rivelato da Pietropagholo

quello Voleva fare ; è benché detto Niciiolò lo

rivelaffiair Arcivefchovo, echello rgridaiFi, ei

nonne diiTe nulla agli Otto ,• Difleii che cottoro

alla morte di detto Papa , che ftava male , quan-

do el Chardinale de' Medici andava a Roma, vo-

levano amazare Giuliano , et Lorenzo de' Me-
dici . E' foftenuro altri ciptadini, che anchorar

non anno prefo partito ^ Gio. di Simone Folchi

ebbe della fune, e chonfinato nella roccha dr

Volterra per 5, anni , morto 1518. Duccio Adi-

ùiari confinato in levante per tre anni , Ubcjftì-

^o di Francefco Bonciani , e Francefco di ......

SeragU nelVicnariato di Valdeìfa , Gio. di Ser

Antonio di Ser Batifta fuori di Firenze dal 2,*

miglio in* là per dua anni . Addi 9. di Marzo gli

A i Acho-
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Achopiatorl hordinorono el modo delo fquitti-

nare e' ^. ufici , che il Gonfalonieri della Chon-
pagnia poffino mandare a partito e' 4- di tutti

e' veduti , e feduti , danni 20. insù , benché non-

nera di meno d' anni 30. veduti nefluno,etche

toglieffino e' veduti della maggiore , e minore

,

chetocchòcircha a 80. per Ghonfalone , e dipoi

la Balìa i.bocie per uno, chelle poflbno dare

a' beneficiati ancha, et a chi e' vogliono , e gli

Achopiatori ii. per uno , che due alla minore

età , ellaltre danni 20. insù , che fiano benificiati

,

ho veduti , e' Signori io. e'I Ghonfaloniere di

Giuftitia 12. e 6. per uno e' Ghonfalonieri , e 8.

per uno e' 12. a chi e' vogliono, benificiati el

meno, et da 20. anni insù. i\ddì 11. di Marzo

15 1 2. in venerdì a hore 1 6. in circha , fu chrea-

to nuovo Papa el Chardinale de' Medici , Mef%
Gio.di Lorenzo de' Medici, chera Leghato di

Bolongnia , e di Tofchana alla morte di Papa

lulio ; et mutò nome ,e feffi chiamare Papa Lio-

ne I o.® Choftui fu fatto Chardinale da Papa Ino-

cientiodel mefe di Marzo 1488. e perchè aveva

anni 15. o meno , glie lo dette chon chonditio-

ne non lo poteffi portare , fé none danni 1 8. e
chosìfimiflè ilChapelIodìMarzoa'di io. Tan-

no ^4pi. benché non avea il tempo a du'anni,

che quando ftt fatto Papa avea anni 37.-^ forniti

.

Idio gli dia gratia, che ghoverni bene ia Chie-

da , a onore di Dio , e falutc del' anima fua , e

bene della fua Ciptà di Firenze , dacché è flato

il
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li primo Pontefidie Fiorentino , et chreato per

gràtia di Dio , e fanza limonio . Addì 4. di Fe-

braiò iti venerdì entroronò in ChortcraVo 25.

Gfiardinali , e in venerdì addì 1 1, di Marzo cìr-

chaa bore 16. fu fatto, che fu fatto lottavo gior-

no , et vene di notte a hore $. di notte ci furono

le nuove ; éiB chòniiaciòaironare in Pala^zo fu-

bìto , e dipoi tutte le Gùefe , et il popoio corfe

in Piazza , et a chafa e' Medici , benché ih chatà

e' Medici non vi lafciavaho entrare fé non crip-

ta dini amici loro , per paura di non andare a fac-

cho , chónié li cholluma a Roma i e per non ef-

fere a quel' otta aperte le botteghe , ciier^ di

Quareximài Chòminciorono a ardere gliàfiti^

e tetti dafl'e , che none rimafe neii'uno in Firenze

non fulR arfo . Dipoi là mattina , le bottéghe ar-

fano fchope , chòrbelli , botte , e ciò che veniva

loro alle mani ,e fabato fera , là Ciptà tutta , la

Signoria, e' Magiilràti , e tutta la Ciptà fkftélla

di fcope a ogni chafa . et lumiere per tucti e'can-

panili, et mfulla chapcla[,ché mai più vi fi

fé' panelli ; et a chàfa el i^apa , Giuliano de' Me-
dici giptorono dalle tineftre mantelli , é chapuc-

ci, beretcé> perchè la porta flava ferata, e

quando (lavano alle fineftre a; Vedere , giptava-

ho é'p'.nni luno àV altro per magnificierizia

.

Dipoi eldidel fabato giptorono fiorini d'oro,

et battefuni , et gfoffohi , et gratic per paréchi

cientinaia di fiorini ; e alla Ghiefa dì S. Lorenzo

pane, e vino a ògnuomo , el fimile la chafa di

A 4 Gio.-
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Gio. Tornabuoni , et lachopo Salviati , e molte

altre chafe di ciptadini parenti, e amici della

Ciptà in buono numero davano pane , e vino a

^ hognuomo ; et in un tratto hognuno facieva fare

r arme del Papa , e mefla alle Chiefe prime della

Ciptà , e al Palazzo de' Signori , e affai ciptadmi

fopra le porte delle loro chafe , in modo che fu

chofa maravigliofa all'alegrezza ne fa la Ciptà,

et molti ciptadini , cherano preli in que' dì , che
il Chardinale andò a Roma alla chreatione del

Papa per un trattato fchoperto , per amazzare

Giuliano de' Medici , quando il Chardinale an-

dava a Roma , che di già nera ftato mozzo el ca-

po a dua, chome inanzi fi fa menzione , et gli

altri chonfinati , a tutti fu perdonato , e tutti li-

beri, ed etian tutti e'Soderini, e Piero chera

ftato Ghonfaloniere avita, chera chonfinato a
Raugia , dove fera fugito , et Martino di Fraa-

cefco Scharfi , chera chonfinato a Montelupo
a' luoghi fua , cheffù una buona nuova a pacifi*

carfi inficme , etdifièfi che il Chardinale de' So-

derini fu buona chagione , doppo Iddio, di farla

Papa, perchè gli voltò da 8. bocie aveva lui,

perchè il Chard. de' Medici era fuo nipote , et a

chauxa di ripacifichare la ciptà , chome fecie»

Iddio di rutto fia ringratiato; ediegli gratia di

pacifichete el Chrero con Chrifto, e chQ la fua

vrgfìia fi rachonci . Venneei la Tavola di noftra

Donna da S, Maria Inproneta venerdì a' dì i8w

dì Marzo 15 12. ebbe y. manteUini, che venera

5. di
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5, di brochato doro , uno di velluto alto , e baflb

,

et gli altri di velluto di più cholori , et 5. paliotti

daltarcj e un teribile dariento , et altri doni per

infino in p. che fanno in tutto 1 8. e dimolti cieri

bianchi . Addì 2 z. di Marzo 1 5 1 2. la Balia chreb

12. Inbafciadori a Roma a Papa Lion X.° a ralle-

graffi per parte del Popolo di Firenze della fua

aflunzione al Pontifichato,e fon quelli: Reve-

rendifs. Mefs.Choximodi Ghuglielmo de' Pazzi

Arclvefcovo di Firenze ; Morì a' di 9. daprile

151 3. e non andò; Mefs. Giuliano di Filippo

Tornabuoni Chalonacho di S. Maria del Fiore ,

Gio. Batifta di Luigi di Mefs. Lorenzo Ridolfi

,

Benedetto di Tanai di Francefco de' Nerli , Pie-

ro di lachopodi Piero Ghuicciardini : Fé' lora-

tione ; Lorenzo di Matteo di Pagholo Morelli;

Bernardo di Gio. di Pagholo Ruciellai, Filippo

di Lorenzo di Mefs. Andrea Buondelmonti fat-

to Chaval. Sperondoro, Neri di Gino di Neri

Chapponi , Lucha di Maxo di Lucha degli Al-

bizi. Luigi di Mefs. Angnolo di Lorenzo della

Stufa fatto Chavaliere, Giuliano di Lorenzo di

Piero de' Medici , fratello charnale del dettp

Papa Lion X.'' Morì larcivefcovo Fiorentino

a' dì 9. daprile 1513. Lanfredino di Iacopo Lan-

fredini fu eletto in ifchanbio di Giuliano de' Me-
dici , che andò inanzi dafsè . lachopo di Mefscr

Bongianni Gianiìgiiazzi fu eletto jnbafciadore

in ifchambio del' Arcivefcovo , Bernardo Ru-
ciellai 7. giorni inanzi h partita di detti Inba-
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fciadori non volle andare , chon dlr^ , fi fentl vrf

mal difpofto, chefFù biaximato aTai là tutta ìa

Ciprà , e che fufll un uomo di poco airjcre della

ciptà , e tamen are' voluto ghov smalla lui , tanto

fi ftjmavai prudente dàfsè medeximo ^ Partirono

detti Inbafdiàdori due dì doppo la Pafqua dello

Spirito Santo ai' dì ij, di Maggio ijij. Queiti

ciptadini era;nò tutti della! Balia, che in queito

tenpo erano ciptadini dò, che avevono alturità

quanto tutto el popolo di Fifeilze, anta dal Par-

laménto del mefe daghoftd 15 1 2.- per un anno >

quando e' detti Medici di fbpra ritornorono in

irirenze , e dall' Arcivefcovò , e Giilliano de i

Medici in fuora , tutci pàiravanoànnióoj chefiu

magniachofa.
Naratione di parenti di Papa Lione X.** fi-

gliuolo dì Lorenzo di Piero diCoximo de' Me-
dici. Aveva Papa Lione un fratello, e heflì chia-

mava Giuliano i che aveva anni 34. in 3 5. e noti

svea donna. Avea Lorenzo figliuolo di Piero

de' Medici , ch^ra fratello maggiore detto Pie-

ro del Papa , ma morì chonfinato , et aneghò in

mare da Ghaeta , chefTù detto Piero quello fu

chonftnato daffirenze l'anno 1494.6 tutta la

chafa fua , e tornorono l' anno 15' 12. e iti detto

anno fu fatto Papa chome et io aveva detto , Lo-

renzo circhà d'anni 20.0 2 1. e noti avea donna ,

ed era nipote dallato di cieppo , chome abiamo

detto di fopra . Avea una forella cheifi chiama-

va Luchretia , moglie di lachopo di Giù.- Salvia.

ti.
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ti ,che avea parecchi figliuoli mafchi , e femine

,

che vera de' mafchi detà danni 20. il maggiore

,

e detto lachopo Salviati era Inbafciadore a Ro-

ma , per la Chomunità di Firenze a Papa lulio ,

quando morì , e che fu dipoi fatto Papa Lione

'fuo cognato . Avea un' altra forella , che fi chia-

mava Madama Madalena , maritata al Sig. Fran-

ciefchetto figliuolo dì Papa Inocientio baftardo

,

di nazione Gienovefe , e detto Papa Inocientio

fe'Chardinale detto Papa Lione . Avea una ter-

sa forella , che fi chiamava Chonteflina , moglie

di Piero di Nicholò di Luigi Ridolfi , canche

jquefta avea figliuoli mafchi , e femine , morta

1516. Sicché avea infomma un fratello charnale

detà danni 35. Giuliano, e non avea auto mai

moglie. Avea un nipote charnale di cieppo,

Lorenzo detà danni 21.022. che alsì non avea

auto donna . Avea tre forelle charnale vive , che

tutte aveano figliuoli mafchi, e femine i Fécie

detto Papa là fua inchoronatione in venerdì a' dì

1 8. di Marzo i $ 1 2. e hordinoffi Prete , et Vèfco-

Vo di S» Ianni > et dipoi hofdinò di fare la fua

inchoronatione folénne a' dì i 8* daprile * Dette

detto Papa Lione a* fua fratelli Chardinali fior.

1500. doro per uno , che venera 24. che monto-

jròfio a fior» ^6. m. larghi doro , perchè fi potef-

fino mettere a hordine , a honorare detta incho-

ronatione, e fion 60. m* moneta fi difle avea

hordmato,e dato lui a quelli erano fopra detta

ìnchorondtione dipucati

.

1513.
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151 3. Addì 31. di Marzo 1513. la Éalià

per alturità chonci^iìa più dì fa ala Signoria di

fare i7.ciptadini , che aveflino alturità quanco

tutto el Popolo di Firenze > ella loro choncieflà

dal Parlamento a riforfnare la Giptà , choi Con-
tado , gli feciono detto dì , e fono e' feguemi •

S. Spirico.

Mefs. Piero'di Francefco Alamanni ,chera Gon-
faloniere di Giuftitia , morso i > l 9.

Gio. Bar. di Luigi di M.Loren. Ridolfi ma 5 14.

Piero di lachr"" di Piero Ghuicciardini m^ 1 5 14.

pandolfodi Bern.°diTom/GorbineHima52j.
Lanfredino di Isc.° d'Odino Lanfredini m. 1 5 2 s.

Ghuglielmo di Angiolino Angiolini per AR^
S. Croce

,

Mefs^ Francefco diChirichodi Gio.Pepi Giu-

dicie, m.'' 15 13.

lachopo di Gio* di Alamanno Salviatl

Lorenzo di Matteo di iMorelIo Morelli

Ant/ di'Averardodi Anr.°Serrifl:orim. 1521.-

S.M. Novella.

EernardodiGio. di PagholoRuciellai m. rst4»

iac.°di M. BoRciianni di Gherardo Gianfic^liazzi

iìimone di Nofri danton. Lenzoni AR m.i 5 17.

S.Giovanni.

Frane.® di Ant.° diTaddeodi Filippo m. 15 13.

Lueha di Maxo di Lucha degli Albizi

Giuliano di Lorenzo dr Piero de" Medici

Lorenzo di Nicholò di Benintendi per ARv Det-

te quefti el 5.° al art^ minore .-

Ad.
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Addì 4. daprile 1513. la Balia riftituì tuttie'So*

derini , cioè Fiero , chera Ghonfaloniere a vita

,

flato già I o. anni , et Mefs. Gio. Vettorlo Sede-

rini Giudicie fuo fratello , et Tomaxo , Gio. Ba-

tifta , et Piero, figliuoli di Pagholantonio Sede-

rini, e chi erachonfinato per una congiura ,e

cichalamenti fatti doppo la tornata de' Medici ;

nientedimeno la Balìa afpettò che il Papa fchri-

Vefli tre brevi inanzi chella voleffi riftituire detti

Soderini , ma il Papa come buon Paftore , volle i

cheile pechorelle fua n congregaffino infieme .

Addì 9, daprile 15 13, in fabato doppo chonpie-

ta morì Monfig. Coximo, figliuolo di Ghugliel-

mo de' Pazzi Arcivefcovo Fiorentino dota circa

danni 50, era uomo grande , e buono , e nato per

madre di Maria Bianche figliuola di Piero di Co-

ximo de* Medici , chera chugino charnale di

madre di Papa Lion X.® ed era fiato eletto dalla

Signoria di Firenze Inbafi^iadore alla viiitazione

del Ponteficie , infieme con altri i r. Inbafi:iado-

ri , et aveano andare del mele di Maggio . Detto

Arciv^fchovado fé lo fecie dare da un Arcive-

fchovo che ci era degli Orfini flato da 30» anni

,

e dettegli penfione , e una Badia , che barattò al

Vefchovado darezzo , chera fuo , avanti fuffi Ar-

civefcovo di Firenze , et chantò la prima Meffà ,

fattoArcivefcovo di Firenze, il dì di Befania lan-

»o 1 50 8. che flette Arcivefcovo anni 4. e mefi 3*

Aveva el padre vivo quando morì , chera flato

Ghonfaloniere diGiuftitiaGiennaio, e Febraio

per
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per Quart. di S. GIo. che la Signoria che fedeva

allora al cenpo della fua morte lo Ichanbiò , effù

fàtto.dalia Balia ed era della Balia , et Achopia-

tore quando fu fa^to ; chera uno di quelli faoperò

a ghuatlare el ghoverno popolare, e torgli la

libertà, et pocho gli durò tale allegrezza , che
Iddio lo percofle , e tolfegli tal figliuolo, Teno-
lo tre dì morto in Velcovado , infulla fala prin-

cipale, parato in furuno lettuccio avevano fat-

to , e quivi andava molta giente a baciarli la ma-
no , e chi il piede , el 3.° giorno lo feppellirono

doppo velpro . Meflbno la bara infulla porta del

Vefchovado, e doppo mangiare gli miflbno una

chocholla didomafchino nero , et la mitera pi-

fchopale , con che chantava Mefla , e andovi el

Cherichato , e tutti e' Magiftrati , e fecie una

bandiera quadra chollarrae fua, che la portava

uno acchavallo ,choperto di taffettà neroel ca-

vallo, et una filza di drappelloni , e volfono

cholchorpo dal chanto la paglia , e chapitorno

a' Tornaquinci , et volfono da S* Trinità > per

porta rolla , e per merchato nuovo , e per vac-

chereccia , et fuppella piazza , et da' fondamen-

ti , ed entrorono in Chiefa con detto chorpo in

S. Maria del Fiore , la quale era da ogni lato pa-

rata di rovefcino nero , e falchole per tutto » e

fimile el choro , e nel mezzo la chapanna di fel-

chole Addì 1 8. daprile 1 513. ci fu la nuova del

nuovo Arcivefcovo ,cheffù Mefs. lulio di Giu-

liano di Lorenzo de' Medici detà danni 37- ia

cir-
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clrcha , era Chavaliere de' frieri, quando fu fat-

to Arcivefcovo da l^apa Lione fuo chugino car-

nale, ed era detto Mefs. lulio baftardo , et la

Ipcte che fi feciono e' fuochi , jra un forno fotto

Ja volta dell' abltatione dell' Arcivefcovo , e ap-

picchoffi^l fuocho nelle fchope di detto fornaio,

e^rfe dalla parte di drieto detto forno choUa

chapella del V^fcovado , e ftanza dei fuo Vica-

rio di verfo S. Gjo, hogni chofa , ma era fghon-

bero , per la morte dell' Arcivefcovo de' Fazzi

,

et non (i perde fé non le fchope, cherano da

400. faftella , et circa 340, moggia di grano , et

.circha tre moggia di farina, et ghrufcha , tut-

to del fornaio delle botteghe yerano , et detian

^el fornaio , non arfe nefluna per eiTere io volta .

Addì jj.daprile fendo morto Francefco danto-

nio di Taddeo, chera della Balia, e dipoi de* 17,

Riformatori della Ciptà , finito lafequio, la Ba-

lia fecie Taddeo fuo figliuolo detà danni 35, in

fuo luogho della Balia , e de 17. Riformatori ^ e

lafciorono indrieto Piero fuo fratello , chera

de' IO. della Balia, quando e' Medici ritornoro-

no, che parve gli facielfino torto . Del mefe di

Marzo , e daprìle , cominciò di Marzo un po' di

male di p^tto , perchè Marzo , e y del mefe da-

prile non piove mai , e traflè quafi tuttavia gr^"

cho , e tramontana , in modo era freddo , e ne-

vichò di Marzo , e daprile > e non difciefe fé no-

ne a Monte Morello, in modo, che labrighata

non fi mutava de' panni di verno , et morì del

me-
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mefe di Marzo in Firenze circha a 3 00. perfone

,

cdaprlle circha a 500. infra' quali fu circha a 20.

ciptadini abili agli ufizj, e vecchi la maggior

parte, e donne alsì , el redo plebei. Avevano
male 3. o 4. dì , e' Medici noUo chonofcievano

,

e chiamavali un morbo chaveili la mafchera

,

perchè non fappichava , ma dubitavali che fé

laria rifchaldava , non fi convertifle in morbo,

ma chomè detto , Marzo , et Aprile andò fred-

do , e il dì di S. Marcho per infino a mezza notte

nevichò , e chonduiTeii la neve di fopra , e di

fotto , e la più preilo a Firenze Monte Morello

,

e a Firenze piove pianamente , che fu aqua utì*

liffima r

Priori dal dì primo di Maggio 1512. a mt9
Aprile 15 13-

Maggio , e Giugno .

JVl Arlotto di Fiero di Mariotto Segni

Francefio di Fiero di Mefs. Francefio MachiaveìB

Bartohmmeo d* Antonio di Giotto Feruzzi

Andreuolo di Niccolò di Simone Zati

Doffo di Marco di Luigi Bartoli

Lodovico di Lodovica d* Ahobianco Giandonati

Antonio di Ser Piera d^ Antonio Migliorotti

Francefio di Giovanni di Francefio Calandri

Fiero di Mefs. Tomniafi Soèertni Gonfi di giufl.

Ser Niccolò di Piero dt Bartolomeo di Ligikr Noi»

Quar. S. Giovanni .

L(£*
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Luglio y e Agofio .

Guido di Rofp) di Guido del Roffo , Fornaciaio

Niccolò di Baitjla di Batijla Diju

Piero di Banco di Frofino da (terrazzano

Giovanni di Simone di Gio, ( al. ^/ Iacopo ) Rinaccinì

Francefco / Antonio ai Giovanni della Luna

Ale/pindro di Simone di Gagliardo Bi^nciani

Gemile di Francefco di Gentile Cortigiani

Ivo (o Gio,) Ilaria dAle([andrò d'Anion, da FìUcaia

Piero di Mefs. Tommafo Soderini Gonf, di giuft,

Ser Simone di Piero di Bartolommeo Biuzzi lor Not.

Quar. S. Spinto

.

Settembre , e Ottobre .

Ruberto di Pagnozzo ( di Pagnozzo ) Ridalfi

AlejTandro dì Giandonato d' Antonio Barbadori

Francefco di Niccolò di Francefco Salvetti

Niccolò di Lorenzo di Pero di Dino Peri

Antoiùo di Tommafo d' Antonio Redditi

Giovanni di Girolamo di Pagolo Federighi

Piero di Zanobi di Piero MarignolU

Niccolò di Ruberto di Giovanni degli Albizi

Gio, Batijla di Luigi di Mefs, Lorenzo Ridolft Gonf.

di giuft, Q^S.Sp. Fu tratto agli 8. di Settemb»

Ser Bartolommeo {di Giovanni) di Vettorio delRoJfo

lorNot, Quar, S. Croce

,

Novembre , e Dicembre .

Lanfredino di Iacopo d^ Orfino Lanfredini
Pagolo di Piero di Franee/co Vettori

Giovanni di Bardo di Bartolo Corfi

Giovanni di Filippo di Giovanni deW Antella

Tomo XXII. 3 Bar*
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Bartolommeo dì Brancat'to di Michele Pedini

Piero dì Beto di Riero Canacci

Lorenzo i' Antonio di Mefs» A/eJfandro Alejfandrl

Vellegnno d' Antonio di Giovanni Lorini

Filippo di Lorenzo di M"fs, Andrea Buondelmonti

Gonf, di glifi. Qu. S M. Novella

Ser Baftiano di Ser 'Niccolò di Guido da Pijìoia kr
Not, Qjt, detto .

Gennaio , e Febbraio .

Francefio di Niccolò di Giovanni Capponi

Niccolaio di Giannozzo di Benedetto Btlìotti

Antonio di Bettino d' Antonio da Ricafili

Lionardo di Lorenzo di Matteo Morelli

Galeazzo di Francefio di Tommafi Saffetti

Piero di Bernardo di Riero Vefpucci

Lionardo di Francefco di Niccolò Benci

Bernardo di Giovanni di Matteo de Koffi

Guglielmo / Antonio di Mefs. Andrea de* Pazzi

Gonf. di giujL Ouar, S. Giovanni

Ser Baftiano di Ser Carlo di Piero da Firenz>i4oh

lor Not, Quar, detto •

Marzo, e Aprile 151 3.

Andrea dì Giovanni di Piero Rieri Scodellari

Corfj di Michele di Corfo delle Colombe

Bernardo d* Antonio di Bernardo . Miniati

Gherardo dì Francefco di Gherardo Gherardi

Mefs, Niccolò di Simone di Giovanni Altoviti

Zanobi dì No/eri di 2anobi Acciaiuoli

Francefco di Giovanni d Antonio Pucci

Francefilo di Bartolommeo di Zanobi del Gioconda

Mefs.
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Mefs. Piero di Franeefio di Piero Alamanni Gonf,

digiufl, Quar, S. Spirito

Ser Pierfrancefio dt Ser Maccarìo ( o Maccallo )
di Ser Andrea ( Maccalli ) lor Not. Q^^S. Sp.

1513. Addì 17. di Maggio 1513. andorono
gì' Inbafciadori addare lubbid lenza a Papa Lione

Fiorentino , e andorono molto bene a hordine ,

e' quali fono fchritti indrieto chi e' furono , et

perchè Bernardo Ruciellai 7. giorni inanzi alia

partita difle > che non voleva andare , perchè fi

fenriva un poco di fciefa , nientedimeno avea

prefo danari per metterli a hordine , cheifù te-

nuto una grande proxuntione la fua ,e che man-
chadì di giudicio , da' ciptadinl favi . E felfi varj

giudici di lui , Chi difle non voleva andare , per-

che' Franzexi fciendevano in Lonbardia , de i

quali era (tato oppoxito ; et chi dicieva , perchè

el Papa avea honorato Piero Soderini , el quale

egli avea operato fuffi chacciato daffirenze , e

non aria voluto fufli flato richiamato dal Papa

chome fu , ed etian honorato da eflb , che fecie

a uxo-di buon Paflore, perchè detto Piero So-

derini fu fatto Ghonfaloniere di Giuftitia dal

Chonfiglio gienerale di tutto el popolo , e Cho-
mune di Firenze, ed era regniato io. anni ; e

perchè e' ciptadini grandi non piacieva tale go-

verno , perchè voleva fofervalTe le leggie , e non
fitiranegiafll , aoperarono tanto con loro ingan-

ni, et malizie, chello feciono da parecciii gio-

B 2 va'
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vani trarlo di Palazzo ; ma Iddio per la fua mi*
xerichordia lotraire loro delb mini fanza iale^

spione nelTana. E detto Bernardo Ruciellai era

chapc) di tale inovitione ; Iddio gliel per ioni

,

e che u ravegha dell' erore fao , acciò eliel giu^

ditio , che lui voleva (opra detto '^iero , non ven-

gha Ibpraallui; e detti Inbalciadori andorono
fanza lai , e none feciono chonto neffuno , ned
etian la Balia, fecie villa non fé ne avedeili

de farri tua, a che venono a eflère 1 1. Inbalcia-

dori , perchè non gli feciono fchanbio , ne voi-

lono comandargli andalli , acciò fuffi chonofciu^

to dal Papa la faa mala natura, perchè eflendo

]ui manto duna zia del Papa , doveva andarvi

più volentieri di neflun' altro . Mef^. Giuliano

di Filippo Tornabuonl Chalonacho Fiorentino

fecie loracione , e fpofe lanbafciata ,e la mattina

che li partì di Firenze cho' gli altri Inbafciadori

,

percne era Chericho di Chamera fi miflè el ro-

cietto , che per infino allora non avea uxato dela

dignità Partirono infiemc , e avanti aveano 40.

chariaggi bene ehoperti, con le choverre alli-

vree loro , ciafchuno 4. per uno , e chi ó. e i d.

donzelli per unoa chavailo , con giuboni di rafo

verde , e chi giallo , e tutti rimafono dachordo

IO. per uno , e di fopra veftiti paghonazzi , e chi

tre giovani per uno molto bene a hordlne , che-

rano tutti tra figUuoli , e gieneri , e nipoti, per

modo chefFurono chavalli 200, infra tutti gl'In-»

bafciadori , et da chavalli i oc. furono di loro pa-»

rea-
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fcnti,achonpagnlafi 4. miglia fuori della porta,

ChefFù una riccha chofà . Iddio gli cnonJucaa

à falvamento. Non fecie dipoi loratione Mefs*

Giuliano Tornabuoni , perchè non avea larte

oratoria ;fopperì per lui Piero di lachopo Guic-

ciardini , e bene fodisfò . Addì p. di Giugnio ci

fu lettere da Fiero Martelli horatore appreilb e!

Vecierèdi Spagnia , chera in Lonbardia conerò

ài Re di Francia , in favore del Oucha di M la*

no, che avea ritolto Milano al Re di Francia j

eciectoelGhafteletcoietefsendodunrii^ire man-
zi fatto legha inCieme e' Viniziani , el Re di

Frància e dall'altra banda lonperadore , Mada-

ma Margherita fua figliuola OacheiTa di Fian-

dra , el Re di Spagnia , el Re dingnilcerra . Fiorai

e' Viniziani attendevano a ripjgflare le terre lo-

ro , e' Franzexi le loro. Hora eiìendo dei mete

di Maggio 15 l'i. paffato in icaiia Monfignor^

della ralude gran Chap tano dei Redi rrancia

con aliai ardglieria,e giente , et achozatoli cort

Mqì's. Giaiachopo da Trauzzi Tuo Cnapitano

TalianodidettoRe , chera Milanese, eìUuctxz

di Milano per non iì tenere ben iicouro in Mila-

no, fenandò in Noara con circha a 0^0. cha-

Vagli , et da 5000. Svizeri . Di che v:gitnda lef

giente Franzexe , che '1 Ducha era in Noara, sì

fenandorono a detta terrà chòn dire , le noi pN
glianocl Ducha, noi areno ogni chofa ,e a'^n-

doia alfedrata , e bonbardandola force » c:\e in

manche di ù, giorni fperavono averL" . Di che

B 3 ' avca-
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avendo la legha foldato io. m. Svizerl , et afpet*

tavongli a ognora , a' dì 6. di Maggio fciefono

giufo ,e afrontorono el chanpo de' Franzexi, ia

modo che il chanpo Franzexe fu forzato voltarli

a loro , e veduto que' della terra apichato la bat-

taglia , in uno iftante aprirono le porte , e ufci-

rono fuori il Ducha con tutta la fua giente,

e'Svizeri, per modo che lefercito Franzexe (i

trovò in mezzo , e per eflere in luogho pieno di

paduli, e'chavagli non fi potettono alargare

>

per tal modo che furono morti e' -|- di detto efer-

cito Franzexe, et tutti e' Chapitani , Monfignor

della Palude Franzexe , et Mefs. lachopo da Tra-

uzzl , et dua fua figliuoli , e dall' efercito del Re
li ftimò fuffi 12. mila tra' chavallo , et apiè ,e

dell' efercito della leghacircha(5. m. Svizeri , in

modo che' Svizeri reftorono e' vittoriofi , el for-

te della preda fulloro , che gran chofa di texoro

ne porteranno in qua' luoghi alpeftri. Non fu

morto fé non la fanterìa Franzexe e' -|- , e 5000.

Svizeri, e non giente darme , per modo chelle

giente darme Franzexe avendo perfo le fante-

rie , fi ritirorono alle Montagne , e' Svizeri li fe-

ghuitorono ; e a quello modo Iddio abattè la fu-

perbia loro, perchè non vanno rettamente. Ri-

tornorono gì' Inbafciadori Fiorentini da Roma
addì ly.diGlugnio da dare lubidien/a a Papa

Lione X.° efFurono vidi volentieri, e feciene dua

Chavalieri; Arebene fatti più , ma per lavaritia

de' Ciptadini , richuxorono ; che in quelli tenpi

era
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èra lavaritia in choloio , più che fuiTi mai ftata

per inlino a quefto dì
, per modo che in Firenze

non era rimalto fé none un Chavaliere Speron-

doro , ci^efsì chiamava Mels. Piero di Francelco

Alamanni derà danni 75. e quefti dua cheffuro-

no fatti, fu Mefs. Filippo di Lorenzo di Mefs.

Andrea Buondelmonti deiàd'aoni ;4. et Mef^.

Luigi di Mefs. Angnolo della Stufa detà danni

60. e' quali entrorono in Firenze addì 29. di

Giugnio , ed ebono le bandiere dai popolo , e

dalla parte Guelfa , come confueto ; et più con-

cielle agT Inbafciadori , di potere la Città di ti-

renze porre a* loro preti una inpcfta d. fior. 40.

mila, che 30, m. ne fulfi pe'bixogni della Cip-

ta , et IO. m. ne volle lui. Difleli gii voleva

que' IO. m.i! Ponreficie per fare una ftan^a Pa-

pale in Firenze . il dì di S. Piero doppo mangiare

entrò iolo Mefs. Luigi della ^cufa , Coruna velia

di panno verde , e beretta di panno verde , co-

runa grilanda dulivo fopra ia beretta , et la Ipa-

da allato , coruna chollana doro donatagli il ì'a-

pa , et il fermrjglio in petto , e da 2^ o. ciptadini

gli andc rono inchon ro a chavallo , e andò per

la b-.ndiera in Palazzo fufó alto , e dipoi alla par-

te Guelfa, e dipoi lachonpagniorono acchafa,

e Mefs. Filippo Buondelmonti il dì di S. Maria

Madalena a' dì 2 2. di Luglio i 5 1 i . effecie quel

medeximo , che di fopra è detto . Feciono que-

fto anno in Firenze per la fella di S. Gio. per

^ingranare Iddio del Papa coacieiTo, una feita

E 4 dia-
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diabolicha, inperò che il dì di S.Gio.feciono

chorere il palio coniueto in venerdì , che venne
S. Gio. el fabato , Feciono chonbattereun cha-

Hello grande quadro , che girò più di braccia 80.

e drento vi miflòno da 80. uomini, cheranoel

forte Fiorentini , cherano cierti bravi , e di mala

vita , e di fuori erano da 400. uomini foldati di

noftro tenitorio , e aveano tutti arme da hofFen-

dere di faggio ,ed arientate a mododarme buo-

ne , e inefetco quelli di fuori ne fu ghuafti aliai

,

e di que' di drento quaxi nefl'uno , e benché fi

dille nonne morì nefluno , pure fandò a gran-

dillìmo pericholo ; e dipoi la Domenichadoppo
dexinare , feciono chonbattere dua tori , ella l'e-

ra la girandola, cheffu una finzione di Sodoma»
et Ghamurra , cheffu una fefta tutra beftiale, et

lafciorono ftare le fede fpirituaie , cheffi foleva-

no fare per S Gio. cherano 4. o 6, edificj bene a

bordine di raprexentaiione di Santi , in modo ,
*

che S. Gio. era difonorato, ec none honorato.

Iddio fia quello , che aiuti la Ciptà , e riaìumini

a hofervare la fua leggie che perfa . Morì di

que' feriti nello abbattimento allo fpedale dua

,

e a un altro fu chavato un occhio di quelli di

drento . e fopra la porca del Bargiello per vedere

quelli della ghuardia, che abitavano nella làla

grande del Chonfiglio , per fare vedere dua me-

ritricie .feciono un palchetto chon dua piane in

detta facciata-, di che quando fi chominciò det-

to abattimento del challello, dua fratelli del di-

ftra-
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ftretto noftro, cherano a dixinare neirofteria

da' lioni , lafciorono (lare il dixinare ,e andoro-

no a vedere, che nera uno Prete , e Y altro No-
taio ; e giunti , e poftia a vedere ritti l'otto detto

palchetto di dette dua meritricie ibpra la porta

del Bargiello , li roppe una piana di detto pal-

chetto , e chafchò chon quelle dua raeretricie,

e detteno addoflb a' detti dua fratelli, e tutta-

quattro morirono . Cheffù giudizio di Dio, el

diavolo ne portò la parte fua ; fioche di detta fé-

fta , il Diavolo la tolfe e'
-J-

per fé ,
perchè a Saa

Gio non piaque . Addì 27. di Luglio venne una
tenpefta grande , che girò da Chaftelfiorentino,

e per la Valdelfa , a S. Chafciano , a Valenbrofa

,

a Toxi , a Magniale , effù inverfo Valle honbro-

fa parte grolla chome nocie, e fecie male a uo-

mini , et a beftiami , e portò el vento via biche di

grano ,e sbarbò noci ,e fichi, e quercie, A Ma-
rignolle venne una faetta , e dette in chala Fran-

cefcoGirolami,chera in villa, ed andando nel

granaio corun fuo famiglio per riporre 2. ilaia

di grano , dette al famiglio , e amazollo , benché

non vedeffino detto famiglio toccho in nefllino

luogho , e Francefco chafchò in terra per pau-

ra , e dal bagliore . Addì 3 o. detto in fabato dop-

po mangiare , un telìitore di drappi , avendo la

mattina lavorato, ed ellendo la fera venuto per

danari , era dalla bottegha darte di feta di iacno-

podi Gio.Salviati, chogniato di Papa Lione X.*

in merchato nuovo, dili dalla torre de' Siminet-

ti,
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ti, in fulla ilfada che viene di porta rofla , e va

alchanto degli Stanpatori , e in un tratto cha-

fchò , e pafl'ando un Prete lo chiamorono , e dif-

fegli poche parole in confeflìone , e morì , dove
flette un' ora morto in terra , e foppellironlo in

S. Biagio : e in quel medeximo tenpo chafchò

morto un trechone in merchato vechio , che (i

chiamava per fopranome Chapone , chera graf-

fo, e flava fermo a vender uova dalla porta di

becheria appiè de' panattieri, che vendon pane

.

,Fu tenuta chofa notabile, perchè morirono in

un medelimo tenpo, uno in merchato nuovo,
dove fi adunano tutti e' merchanti , e ciptadini

il fabato , 2 laltro in merchato vechio , dove
chapitano in tal dì di fabato tutti gli artefici

,

famigli, contadini, e prebei , acciò hogniuno
facieffi fuo giudicio. Dio voglia che non feghua

efetti non buoni per laCiptà ,che fi (lava in fo-

fpetione , taati pronoftichi li vedeva venire,

eir Italia piena di barbari in Lonbardia . Addì
14. daghotìo Domenicha mattina ReverendiflI-

tno Mefs. luliodi Giuliano di Piero de' Medici,

et non legittimo , Arciveicovo Fiorentino, ven-

ne a pigliare la pofeifione perfonal mente . Ebbe
inanzi una bella ciptadinanza acchavallo, e di-

poi e' Magiflrati , elle 7. maggiori arti co' 6. fan-

za le minori appiedi , dipoi le tre reghole dei
Mendichanti ,edipoiel Pafturale, che lo portò

Mels. Giuliano da Richafoli Chalonacho a cha-

vailo , chol peviale di domaichino biancho , e

di-
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dipoi la Crocie dariento , chellavea Mef. Leonar^

do DatiChalonacho,vefl:ito da Vangielo di do-

niafchino brochato biancho , dipoi , e' Chalo-

naci appiè , dipoi tutti e' fua Chonforti de' Me-
dici appiè inanzi all' Arcivefcovo, eli' Arcive-

fcovo chol baldacchino veftito di biancho do-

jnafchino brochato , e in chapo una Mitra , cho-

perca tutta di perle^ e dava la beneditione , ben-

ché la dava per alturità del Papa , perchè lui noa
era anchora unto prete , che non s'arebbe potu-

ta dare * Venne per la porta a S. Fiero ghattoli-

ni j e di piazza venne al chanto de'Pazzi , e quivi

voltano , e vanno a S. Piero maggiore , anzi vol-

tano al Palazzo del Podeftà, e vanno a S. Piero

maggiore , e quivi fpoxa la BadefTa , elle! gli do-

na el letto fornito , e dipoi va a S. Mariadel Fio-

re , e quivi fe le fua cirimonie , e dipoi fé ne va

ala chafa della fua abitaiione in Vefchovado , e

toxa e Toxinghi , et Chortigiani ; e tutti con-

forti gli danno lapofeffione,chome ghuardiani

di detto Vefchovado , ellui manda agli Ughi uri

prexente * Addì primo di luglio 1 5 f 3 .li chomin-
ciò a laftrichare lungharno dal ponte a S. Trini-

tà dalla logia de' Frefchobaldi per infino al pon-

te alla charaia da' Sederini dallo lato damo , che
lo fecie laftrichare el Chomune per partito del-

la Balia , chera in quel tenpo, che più non era

flato laftrichato. Del mefedaghofto e' Fiorenti-

ni roppon ghuerra a' Luchefi , perchè rivoleva-

no Mutrone , et Pietra Santa, che glie la tolfe el

Re
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Re diario di Francia lànno 1494. che pafsò in

Italia al aquifto del Reame di Napoli, e Luchefi

la chonprorono da' Franzexi , perche ci vidorta

in afanni , e non feciono chome buon vldini a

chonprare le chofe daltri. Iddio meta pacie, e

che ci rendino le chofe nofìre . Addì 2 8. dagho-

fto, la Balia, chera (lata fatta dal Parlamento
per un anno , che finiva addì ló* di Settenbre

proffimo, per alturicà conciefla loro ne ila loro

creazione, fi rafFermorono per unaltr'anno^
che finirà addì 16. dì Settenbre 1514. Addì 5,

di Settenbre 1513. Francefco di Filippo del Pu-

gliefe , uomo popolano , e merchatanié., e richOj

e fanza figliuoli detà danni $$. avea per dcinrta

la figliuola di Mefs.Domenico Bonii , etVendo un
dì a ragionare chon altri , acchadde , che ne' ra-

gionamenti uno ebbe d nominare Lorenzo de'

Medici, che inquefto tenpo era il primo dellai

Ciptà, giovane di 23ianni, et cholui dilfe el

Magnifico Lorenzo , et Ffanceico dei Pugliefe

dille; el Magnifico merda; di che uno foldàto

chera quivi preflb udì , et raportollo agli 8. di

che e'ne fu ehonfinato per 8. anni fuori di Firen-

ze infra dua miglia , et non paflando le 15. Addi
6, di Settenbre 1 5 i j. fi finì col ftome di Dìo di

fquittinare, e furono gl'ufit) de* notai lulfima

cofa, e fu in martedì a hore 24. fonare i e ctian-»

tolfi pe' Frati di S. Croce il Tadeo in Vàhlyo 4

Hora attenderanno afettare lanboriatione, in-

maìi a Ognifaati comiacieraano adoprarlo .. id-

dio
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dio ne concieda la gratia a honorc , et buono
flato della Ciptà . Addì ii. di Setcenbre 1513.

per le digiune di S. Croce Par a Lione X. pubri-

chò 4.Chard]naU , efFurono e'primi facielìi dop-

po lalunzione Tua al Papato. Primo , Mefs. iulio

di Giuliano de' Medici, clìugino charnale del

Papa , ma non era legìpùmo , ed avealo fatto

Arcivefcovo di Firenze , prima, che venne a

pigliare la pofleìlione del Àrcivefchovado a' dì

ij.daghofto prolIimopatTato, e prima era Cha-
vahere friero, efFu il primobaftardo fuflì fatto

Chardinale , che fi fapeffi del cierto fuffi badar-

do , effugli concieflb da' Chardinali di farne 4. a

fuomodo, che detta chafa de' Medici venne in

cholmo. Idio voglia ne fieno conofcienti inver-

foChriìlo , e che lìa buono Paftore . Fu poi fatto

Papaa'dì 12. di Novembre 152.3. e fu Clemen-
te -.^ 2°. Il figliuolo del Sig. Francefco figliuolo

di Papa Inocientio , che fecie Chardinale Papa

Lione. Quefto Sig. Francie fchetto era baftar-

do , e di natione gienovefe , et tolfe per donna
k figliuola di Lorenzo de' Medici, firochia di

Papa Lione, et però lo fecie quefto fuo nipote

de' primi Chardinali per rendergli il chapello

avea auto dal fuo avolo . 3.° Mefs. Lorenzo di

Antonio di Puccio Pucci Datario, fu il terzo

Chardinale . Quefto il Padre fu fenpre della

chafa de' Medici , et dalla chafa de' Medici , do-

ve andavano per artefici agi' uficj , gli feciono

andare per larte maggiore , effeciono detto An-
co-
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tonio fuo padre de' primi Ciptadini di Firenze

;

et dipoi quando detto Papa Lione erano fuori

di Stato di Firenze ,fenpre li ritenne detto Mefs.

Lorenzo chon loro, et fenpre aoperò con Papa

lulio , chol quale era in grande amiftà, chellavea

fatto Datario , della loro ritornata , et però lo

volle rimunerare . 4.°Bernardo da Bibiena ; Ser

Piero fuo fratello charnale maggiore venne per

ripetitore affirenze in chala Francefco degli A-
leifandri, dipoi andò a ftare per Chancielliere

in chafa Lorenzo de' Medici , Padre di detto

Papa Lione , dipoi chonduffe quello Bernardo

fuo fratello in chafa a fchrivere per detto Ser

Piero in aiuto , et dipoi doppo la morte di detto

Lorenzo de' Medici , Ser Piero fu buona chauxa
di fare chacciaré detti Medici per la fua baldan-

zia , e fuperbia . Mefie insù detto ftile Piero dei

Medici figliuolo maggiore di detto Lorenzo , e
quando furon chaciati; lui fenandò a Vinegia

chon danari, fi chacciò fotto, e quivi fi truova

al prexente . Et quello Bernardo fuo fratello fe-

ghuitò detto Chardinale de' Medici , effù fenpre

fedele fervidore , per modo, ch'alia ehreatio-

ne del nuovo Papa, il Chardinale lo menò fecho

inconcravo, e per Prete Mefs. Francefco di M.
Tomafo Minerbetti Chalonacho fiorentino ; ed
efendo fatco Papa , là voluto rimunerare , choa
farlo de' primi 4. Chardinali, chontro alla vo-

glia de' fua parenti, perchè il Papa avendo tre

ibrelie vive, e maritate, ed ognuna ebbe, ed
era-
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erano figliuoli grandi, afpiravano a tale degnità

,

e non dette fé non a quella , era nu)glie del Sig»

Franciefchetto, comò detto di fopra, ficchè è
flato di vile natione chom' era , et fanza eflere

Prece , ho avere degnità ignuna quando fu fat-

to Chardinale ; e ftata alsì una gran chofa damo-
re gli a portato, aiìumerlo attaie degnità. Fé-

eie Papa Lione , che S.Choximo, et Damiano il

ghuardaffi , e in Firenze (1 fecie una bella procif-

iione in detto dì, e andoiìi a hofferta la Signo-

ria, e le Chapitudine in S. Lorenzo , dove detti

Medici erano uxitati fare la fella di tali Martiri

,

che chominciò Choximo de' Medici, bixavolo

di Papa Lione , elqu»ale chominciò adJareripu-

tatione , e farfi Pater Patria di quello illato de i

Medici. Addì 12. dottobre I5i3.e' Lucheli ci

renderono Pietra Santa, ec Mutrone gratis, el

quale Pietra Santa , et Mutrone fi perde Tanno
J494. per la paflata del Re Charlo di Francia

,

quando Piero di Lorenzo de' Medici perde lo

Stato ; etcenendo dettaTerra , e Roccha di Mu-
trone e' Franzefi per loro iichurtà , et chome el

detto Re ebbe prefo Napoli , e ritornato accha*
fa in Francia, quegli tenevano la Terra di Pie-

tra Santa, et Mutrone la venderono a Lucchefi,

f; non feciono chome buon vicini ; di che nanno
auto danno, et verghognia. La chauxa di tale

riftitutione prociedette per una diferentia di

chonfini tra' Barghigiani , e'Luchefi ftata gran
tenpo fa , e per eiière noi ia legha cho'Luccheli

per



31 ISTORIE
per IO. anni, e'Barghigiani non potevano, per

cflère uomini de' fiorentini » conbattere co' Lu-

chefi; a venne che un dì cierti Lucchefiamazo-

rono due Barghigiani , e tolfono non fo chelloro

per cierta vendetta , benché prima e'Lucchefi

laveano rotta con dare aiuto a' paelaoi , che non
erano anchora ritornati, ma non li poteva così

ben prov are , hora quello fu manifefta rotta ; di

che e' Fiorentini mandorono Matteo Bartoli

,

chera PoteiU di Piftoia con fanti comandati di

Piftoia, e Pefcia folamente ; et in 4. dì tolfono

loro 15, Challella, benché bicocche fuilino; in

modo pareva loro ftrano. E non parendj a Fio-

rentini cenpo da fare ghuerra co' vicini per ave-

re loro il Papa, che non fi dicieflì voleifino di

già fopraffare , e vendicharfi ; perchè non fu mai

choftume de' Fiorentini muovere ghuerra a' vi-

cini , né torre per forza mai nulla a perfona . Fe-

ciono intendere a'Lucchefi, che fé loro ci vo-

levano rendere le chofe noftre , cioè Pietra San-

ta , e Mutrone , poferemo larme , e vicineremo

bene con loro come pel paflTato . Di che il popo-

lo malvolentieri vi facordava, daltra banda ve-

devano Luccha in pericholo , e non fi lavorare,

che prefono per partito di rimetterla liberamen-

te in Papa Lione X. e chosì la diferenza loro

cho' Barghigiani ; e Papa Lione lodò, che ci

rendeffino Pietra Santa, e Mutrone grata , et a-

more ; et che que' bofchi che chontendevano e'

Lucchefi cho'Bargnigiani, e' Luchefi gli aveffi-

no



DI GIOVANNI CAMBI 33

noa tenere 50. anni, edarea'Barghigianidi fit-

to hogni anno fior. 100. larghi doro , e da detti

50. anni inlà hognuno fi refti nelle fua ragioni, e
retifichorono hognuno a dec^k»do, echosì lo

meflbno ad efecto . E' Chomltiari andorono a
pigliare la pofeilione di Pietra Santa furono
questi . Mefs. Veri di Tanai di Veri de' Medici
Giudice , Pagolo di Piero di Francefco Vettori

.

Didetco mefe dottobre, la Balia, che regieva

in quello tenpo, et ghovernavacon Lorenzode'
Medici , ren lerono a' Volterrani, el Vicaariato

di Ripomaranci , che ve lo mandavano e'Fioren-

tini , da chella il ribellò Volterra da* Fiorentini

per inano a ^ggi , e' Volccrani in quello fchan-

bio vollono , che per lavenire fi mandaffi , hol-

tre al Chapitano fi mandava , el Podeftà , con li-

re 2000, di falario , et al Chapitano ne danno
lire 2400. provixione . Fu a molti Ciptadini af-

firenze , che non piaquc tale baratto , per gli uo-

mini di Val di Ciercina fé ne dolevano fortemen-

te. Al tenpodi Pandolfo di Bernardo di Toma-
so Chorbinelli Ghonfaloniere di Giuftitia del

mefe diNovenbre 1513. laBalia, che gho ver-
nava in quel tenpo la Ciptà fanza altri chonfi-

gli, riordinò, e fecie 70. Ciptadini, che gho-

vernavano la Ciptà inanzi al anno 1494. che

ghovernava Lorenzo di Piero di Coximo de*Me-

dici , che al tenpo di Lorenzo de' Medici fecon-

do volevano rintegrare detto gho verno diFiren-

ze in quel medexuno modo ; de' quali 70, Cip-

TomoXXIL C ta-



tadini , che qui di focco faraano fcHricti., cieitò=

parecchi, cne nerano de' vecchi ifian^i;jana^

14(^4. cioè tutti quelli, ciie ii trovoro^no vivi

^de ^b, e in qa!|^7o, n jovi , gU feciono tutti

quelli erano (lati ratti della Balia , etcì-epto ci^e»

e' Signori, che (1 irovorono a fare detta HaliàJ

quando e' Medici ricornorono , che gli avevanOf

fatti della Balia, e hora non anno fatto nefiunò

de*7c, che non mollrafio ii dovellino Conten-

tare di loro tornata de' Medici ; perche fi dillé'^

quando detti Signori furono fatti delia Balia'^

fu a preghiera diGio. Batiila di Luigi Ridolfi ,

chera (lato fatto dal popolo Ghanfaloniepe di

Giuìtitia per un anno , in ifchanbio di Piero Sp't

derini , e la Balia , el Parlamento gliel caonpi^-

eie, ma non vollono detto Ghonfaloniere da>

raflii più di mefidua, dipoi fi fé il Parlamento.

S. Spirito Quartiere p.®

G. Pandolfo di Bernardo di Tomaxo Chorbi'»

nelli mj" 1523.

G. Mefs. Prerodi Francefco Alamanni ChavaJi

Sperondoro
Mefs.Hormanozzodi Mefs/Toniaxo DatiGiud.
G, Gio. Balilla di Luigi di m. Lorenzo Rfdolfi

Piero di Nicholòdi Luigi Ridolfi m.° 1525.

Francefco di Nicholò di Giovanni Chapponi
ì^eri di Gino di Neri Chapponi rric . u

Francefco di Piero di Francefco Vettori

Gherardo di Bertoldo di Gherardo Chorfinì

G. Antodi Bernardo di Ant.PaghaAdli m.15 idi
'
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Benedertodi Tanai di Franc.de* Nerll 01.1524»
Lorenzo di Bonacchorfo di Mefs. Lucha Pitti

G, Lanfredinodi Iacopo d'Orfino Lanfredini
;

Chorfb di Michele di Chorfo Spettale per AR.%
Gaugìielino di Angiolino Angiolini per AR. ^
Ciò. branc.di Bern.di Nictìolò Fantoni per AR,
Piero di lach, di Piero Ghuicciardini m.*^ 1515.

Per Quart. di S. Croce

.

M.Matteo di M. Angnolo di M. Otto Nichelini
Giudicie

G. Andrea di Nlcholòdi Andrea Giun^rni

G. Lorenzo di Matteo di Morello Morelli

Bernardo di Girolamo di Matteo Morelli

G, Piero di Daniello degli Alberti

G. Filippo di Gio. di Taddeo dell' Antella

G. Lorenzo di Lotto di Marcho Salviati

lachopo di Giovanni d' Alamanno Salviati

G. Nicholò di Simone di Amerigho Zati

Antonio di Averardo di Antonio Serriftori

Ghaleotto di Ruberto di Francefco Lioni

Iacopo di Scholaio di lachopo Ciacchi

Gio. di Chriftofano di Spinelli ^

lachopo di Antonio di Piero AR.
Angniolo di Miniato Miniati del Bue AR.
Zanobidi Bartolomeo del Zacheria .

Quartier S. M. Novella .

G, Mefs. Filippo di Lorenzo di Mefs. Andrea
Buondelmonti Chavaliere

Mefs. Nichelò di Simone di ... . Alto viti Giud.

Fiero di Filippo di Filippo Torjotabuoni

C ^ B€i-
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Bernardo di GIo. di Pagholo Ruclellai

G. Mariottodi Piero di Branchatio Ruciellat

Gio. di Churado Berardi , m° 1513.

G. Filippo di Andrea di Gio, Charducci

G. iachopodi Fraacelcodi lachopo Venturi

Piero di Bernardo di Piero Vefpucci

Chimenti di Cipriano di Chimenti di Sernigi

ni.° 1516.

Lionardo di Benedetto di Strozzi

Matteo di Lorenzo di Matteo Strozzi

Gio. di Mefs. Charlodi Franceibo Federighi

lachopo di Mefs. BongianniGianfigliazzi

Andrea di Mefs. Tomaxo iMinerbecti

Ruberto di Donato di ..... . Acciaiuoli

Lionardo di Zanobi di Barcobni

Chimenti di Francefco Scierpelioni AR.
Mattio di Simone Cini AR.
Simone di Nofri di Antonio Lenzoni AR.

Quarr. di S. Gio.

Mefs. Luigi di Mefs. Angnolo della Stufa Chav.

Sperondoro

G. Averardo di Bernardecto di Ant. de' Medici
Lorenzo di Piero di Lor.'' de' Medici danni 22.

G. Ghuglielmodi Antonio di Mef. Piero de'Paz-

zinì.°i5i6.

Andrea di Bernardo Charnefecchim.° 15 14.

Tommaxo di Zanobi Ginori m.° 1525.

Lorenzo di Mefs. Dietifalvi Neroni m.° 15 14.

G. Lucha di Maxodi Lucba degli Albizi

Lorenzo di Antonio degli Alefandri

Ave'
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Averardodi Aleflandrodi Antonio da Fllichaia

Franc.°di Pierfilippodi M.Gianozzo Fandoltini

Francefc^ di Gio. di Puccio Pucci

Aleiìandro dantonio Pucci m.° 1525.
Lionardo di Zanobi Ghuidotti

Lorenzo di Nichelò di Ben ntendi

Michele di Antonio del Ciptadino

Nichelò di Bartolomeo dei Troi'cia

.

Chome di fopra (i vede , tocchòal Quartiere di

S. Spirito uomini i/.

Quart. di S. Croce uomini 16.

Quart. di S. Maria Novella uomini .... 20.

Quart. di S. Gio. uomini i?.

70.

E degli Artefici dettono loro la quinta parte

,

cioè 3. per Quartiere , che (blevano avere il

q ìarto . Tutti quelli , che anno un G. inanzi

erano flati lino a quefto dì , che furon fatti

de'yo.GhonfaionieridiGiuibtia .

Addì 1 8. di Dicenbre 151^ unfraie Franciefco

da Montepulciano de' ifrati di S. f rancefco del

Convento di S. Croce di Firenze , che in quello

tenpo erano Chonventuah bencUe lui di pochi

anni fera ritirato alla folitudine a fere peniten-

tia,e datofi alla Schritmra Santa, cnomc avea

predichaioel Profeta fra Girolamo , e che quella

fi dovea ritrovare , che da' Religiofi Chriitiani

era ilata lafciata alla polvere , e chosì ieghui-

tando qualchannOjufcìdipoi a pr»^dic'.are pel

C 3
ChOii-

42801
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Chontado , in modo che' Popoli ludivano volètt*

tieri , e moftrava avere fpirito, predichando
folo Evangieli , e in quefto avente venne a pré*

dichare in Firenze nella Chiefa di S. Croce, e
in ultimo del'A vento il di diS* Stefano, prediflè

la ruina della Ciptà di Roma , de' Preti , Frati , e

Cherichati chapiteranno male per la fpada, e

che nonne rimarrebbe neflTuno de' chattivi , e

che vi fi ftaria tre anni fanza predxhe , ho Méf»
fé , e che fabandoneria le Chiexe , e fimi le affi-

renze , e che per la Tofchana nonne rimarria

IO. per Ciptà, ne 2. per villa, et che e' Chapi
noterebono nel fangue de' Grandi , e de' mez-
zani, e le donne, e fanciulle in preda, e più

uomini , che donne , e che y. donne non potran-

no avere un marito in tutte , per non fé ne tro-

vare, e che que' pochi uomini chanpati parrà

una novelizia quando fi rifchontreranno , abra-

ciando lun laltro , e che la fpada era data a chi

girerebbe a tondo , infanguinando , chome di

ibpradiciio,e batteranno' figliuoli nelle mura,
t le donne gravide non la potràn fugire , e che
chi vera di pò, anni lo vedrà, et fopra tutto ^

che fi fìia forteneÌ]afede,echefifugha,e lafifi.

hngni roba, ogni amore di padre, e madre, e
figliuoli

, e frateUi ^ e le donne per gr n fame
mangieranno' figliuoli, e che non fi fia fichuri in

luogiio nelìuno , e dette tre f-gni quando q^efte

chole faranno. La prima, quando el Redi Fran-

cia parrà quafi fpaciato di forze i el fecondo,

quan-
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É|UÌhdo i! figliuolo di Federigho ritornerà nella

fua ledia , e lignoria ; ei terzo , quando lia un

•Papa fatto chanonichamente , e prima per pro-

pio^iegnio fare fuocho , e fiamma ve che non ci

era rimediò ,0 pochiffimo; efsè rimedio ci èra j

flàre vero Chrifliano , e lafciare ogni chofa,

ogni chofa , ogni ehofa e tre , e rimetterfi cutto

tutto tutto in Dio tre voi e . Idio ci dia gracja

fa iamo penitentia , per fuggire , e mitighnre

lira di Dio , pronuntiataci già tant'anni . Diilèlì,

che lubito fu fchritto a Roma a Papa Lione X.'*

Fiorentino quella predicha pronuhtiaia , et che
gli era venuto un brieve da Roma , che lui di-

cieifi ih pubricho donde laveva. Hora lui malo

dipoi tre giorni grave , et diifefi di male di pet-

to, et a' 3 I . di Dicenbre morì in b. Croce . In«

chrebbene a tutto il popolo, che lavev-^no per

-«omo di fpirito, Idio labia ritnbuiro in grolia.

Chonfonò a tiare dipoi per altre prediche dop-

pola pre iicha di fopra tre , o quattro bene choa
Dio, e altro cheliui non pofledere e che ci ved-

rebbe fpofi.orifalu, et dua Papi , Cnardinal»,

é

Vefcho^i , un vero, et unfalfo ,e chosì Profeti

falli ec. Addi 3 i. di detto méfe fi chominciò a

trarre del nuovo fquittino fatto, cioèPifa, et

Ì4. ufi/j , e 8, ufi?) e 60 ufizj , cheraiio inborfati

.

Il Priorato , e '1 Mazochio non èanchora finì'ò.

Lorenzo de' Medici nipote di Papa doppò quel-

la predicha di fopra, chavalchò per i^taft^tta a

Roma, et perchè ghoveraava Firenze , depte

G 4 àmt^
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amirazionealaCiptà,e nonpichola. Lafigliuo»

la di Pierodi Nicholò Ridolfi Fiorentina , nipote

di Papa Lione , fi maritò pel Papa detto al Signo-

re di Pionbino, chefFù tenuto bel parentado •

(Nota al margine. La fera ìaveva a menare 4

Rot?2a ala ciena , malo la fanciulla, e non potette

confitmare elmatrimonio , e delmefé dottobre 1 5 1 4.

/ morì . Dipoi di Islovenbre 1 5 14. tolfe laltraforeU

la , chera picola , e non dandarne ancora a marito .)

Del mefe di Giennaio li difle affirenze per chofa

cierta e' Viniziani avere fatto legha cholTur*

cho , e nel fare' fuochi , fapichò fuocho in Rial-

to , che pareva non fi poteffi fpegniere , per mo-
do che fu (limato el danno in tre milioni doro ,

ma quando uà fiato un milione doro , è fiato un
gran fegnio ; et mofirò Iddio averlo auto per

male , cheflendo neir aqua abia fatto sì gran dan-

no el fuocho . Iddio gli dia loro gratia , che ri-

chonofchino e' loro erori , e facine penitentia •

Priori dal dìprimo di Maggio 1513.^ tuttB

Aprile 15 14.

Maggio , e Giugno .

jl\Ntonìo di Bernardo d' Antonio Paganelli

Nicco/ò d' Oddo di Niccolò Guicciardini

Zanobi di Bartolommeo di Iacopo del Zaccherìa

Bernardo di Francefco di Lapo del Tovaglia

Piero di Lorenzo di Piero Davanzali

Andrea di Mefs. Tommafo i Andrea Minorbetti

Mef
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Mef.Gìo. dliVlef. Bernardo di M. Gio, Buongìrolami

Carlo di Lionardo di Francefco Ginori

Mefs. Francefco di Chirico di Giovanni Pepi Gonf.

di giiift» Quar, S, Croce

Ser Bartolommeo di Ser Dojnenìco da Radda lor

Not. Quar. detto •

Luglio , e Agoflo .

Giovanni dt Pagalo diGiova?m Machiavelli

Giovanni di Alatteo di Mefs, Giovanni Canrgiani

Maeftro Gio. Gualberto di Ser Pagalo PagoU

Niccolò di Lione d" Antonio Caftellani

Bernardo di Francefco di Jacopo Neretti

Antonio di Naferi d* Antonio Lenzoni

Lorenzo di Francefco di Lorenzo della Stufa

Taddeo dt Francefco d' Antonio Taddei

Giovanni di Currado di Berardo Berardi Gonf. di

giufl. Quar. S. M. Novella

Ser Crijlofano di Ser Piero di Giovanni Fei lor Nat.

Quar* detto .

Settembre , e Ottobre .

Aff'erigo di Mefs, Luca di Buonaccorfo Pitti

Ruberto di Beniardo di Lutozzj Naft

Giovanni di Crijlofano di Bartolommeo Spinelli

Antonio d' Averardo d* Antoftìo Serri/lori

Piero di Bernardo di Lionardo Bartolini

Ale([andrò di Francefco d' Simone Gitidueci

Mariano dt Ser Antonio di Mariano Muzzi
Niccolò dì Bartolo77mieo di Ser Antonio del Trofia

Averardo di Bernardetto d^ Antonio de* Medici

Gonf digiujl.. Quar. S. Giovanni
Ser



iJVr GmVtano dì Ser Buonaccorfo BuoìtUccorfi Itìt

Noi, Qàar- detto

.

Novembre , e Dicembre .

Già. Francefio di Bernardo d Antonio Fantohi

Raffaello di Francefco di Gino di Gino

Giovanni di Bernardo di Giovanni lacopi -

Galeotto di Ruberto di Francefco Lioni

Rubeì-to di Giovanni di Iacopo Venturi

Àiatteo di Lorenzo di Matteo Strozzi

Averardo d' Aleffandro d* Antonio da PiUcaià

Benedetto di Francefco di Niccolo degli Agli

Landolfo di Bernardo di Tommafo Gorbinellì Gonfi

di giufl. Qmr. S. Spirito

Ser kuberto di S^er Francefco Martini lorN. Qj à.

Gennaio , e Febbraio

Fiero di Tanai di Francefco de' Nerli

Lorenzo di Bernardo di Stefano Segni

Dino £ Antonio di Francefco di Dino

Miniato d* Agnolo di Ft ancefco Miniati

bagolo di Giovanni di Pagolo Federighi

Benedetta di Mef. Filippo di Lorenzo Bmndelmonii

Àiefi, Francefco di Banolìmmeo Pandolfmi

Lorenzo di Mefs Dietifalvi di Nerone Dittifalvi

Iacopo di Giovanni d* Alamanno Salviati Gonf di

giiiiì, i2fS. Groce

Ser Filippo di Domenico di Simone del Morello l&r

Not. Quar, detto ,

Marzo , e Aprile i $ !4.

Mef^ Ormannozzo di Mefs. Tommafo dì Guido D(ftì

Nojeri di Fiero di Bartolummeo de' Rojji

Gio'
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GhìVànnì di Lapo de Lorenzo Niccolini

Lorenzo di Bernardo d' j^ntonio Cavalcanti

Maitio di Simone di Mattio Cini

Raffaello di Mattio di Ser Niccolò (àls Ant/") Pedini

Bartolommeo di Pagolo di Niccolò ( aU di Bartoloìn^

meo ) Cerretani

Bartolo di Lionardo di Papi Tedaldi

Piero di Filippo di Filippo TórnabuoniGonf. digiti.

Qu. S. M, Novella

Ser Pace dt Bambello di Pace lor Not, Quar. detto .

15 I4é II dì della S. Trinità del mefe di Giù-

gnio 1514* entrorono le Monache per iftanza

nella Chiefa di S. Frediano di Firenze per Mu-
nifterio , loro dato dal Reverendo Monfignore

FrancefcoChardinale, e figliuolo di Mefs. To-
maxo Sederini , cherano fattifi Padroni di S. Fri-

ano al tenpo di Mefs. Tomaxo Tuo padre , et

chon difpenfa , et bolle di Papa Lion X.° e do-

nollo a dette donne , che fi feciono Monache
fotto il titolo di S.Giufeppo, Spoxo di noftra

Donna , e diflèu , che detto Chardinale lo donò
per boto fatto . Il principio di detto Monallero

fu una figliuola di uno teilitore di drappi de'Mà-

rochi , e uno (arto manto duna forella di quefto

de*Marochi , che non avevon figliuoli ^ e mef-

fonvi doppo la morte ciò che avevano , che va-

leva il loro f. looo. e ghovernavaino dette Mo-
nache , che quando ventrorono, enno da e 5.

fanciulle. L'anno 1514. furono facci feftaiuoli

di
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di S. Gio. quefti clpcadini dalla Balia : Filippo di

Benedetto di Tanai de' Nerli S. Spirito, Fran-

cefco di Giuliano d' Alamanno Sai v iati S. Croce
morto 1516. Filippo di Filippo di Matteo Stroz-

zi cogniato del Papa , e Girolamo di Zanobi di

Gio. del Maeftro Lucha AR. S. M. Novella

,

Perinzivalle di Mefs. Luigi di Mefs. Angnolo
della Stufa S. Gio. Queftifeftamoli feciono loro

Proveditore Lorenzo dantonio di Bernardo di

Chanbio ,S. M. Novella. Fecionli un luccho di

rafo roffo chermisi, foderato di rafo pagftonaz-

zo ciafchunofeftaiuolo , per honorare la feda di

S.Gio. Addili, fi fecie la mollra hordinaria,

chome gli altr'annl. La fera andorono a hoferta

i Magiftrati di Firenze, cho' Sei , elle Chapicu-
dine . Andò di nuovo in detta fera , mentre ao*

dava detta hoferta per decta via , una fufta piena

di pazzi, cioè buffoni , e chon molti diav oli ap-

piè di decta fulla , faciendo molte buffonerie ,

et miflbnvi fu uno , chera un pocho ifciemo ,

ma era verbofo, e piacevole , che fi chiamava
per fopranome Maellro Antonio di Pierozzo da
Vefpignano , che facieva chapucci , che lo pre-

fono il dì dinanzi appicizione de' feftaiuoli , e

HìifToUonel Palazzo del Podeftà, poi lo miffono

rietro dì insù detta fufta in mantello , e in cha-

puccio nero,chom'ufava veftire ,chera(rai con-

fumato , perch' era povero , e que' diavoli con
oncini glie le ilraciorono di doiro.Chredo lo

rivettirno dipoi di nuovo. Mentre chandavano
per
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per detta prociflìone trovorono Gio. Tancredi

ciptadino per arceficic , del Quart. di S, Croce

,

che portava la lana , ed era più fciocho aliai di

Maeiiro Antonio fopradetto, perchè non fape-

va far' altro , che portare la lana , e deflètè mai
maeftro non penfava , che in s<^. anni non mutò
mai arte ; in un tratto que' diavoli , ch'erano

appiè della fu«la lo prelbno , ella fufta mandò
gjù un chorbello , e in un tratto lo cirorono in-

iulia fufta , e mellbno a remo , e chorun battone

di chuoio pien di vento gli detono parechi batto-

liate , acciò remailì bene lui , e degli altri . Fu
chofa fpaffevole , ma non conveniente a tanta

fetta del noftro Padrone S. Gio. Batitta. Addì
2 3. la vigiliadiS, Gio. cheifù in venerdì ,la mat-

tina andò la procieflione grande hordinaria con
aflai adornamenti di Santi , le Chonpagnie de i

fanciulli , e frati del Charmine , un bel charro ti-

rato da due paia di buoi con S. Alberto , eppiii

Profeti , e mallimo Elia , quando fu rapito di fui

charro di fuocho,che dichono fono difcefi di

quella fua religione. E' frati de' Servi feciono

tutti e' Patriarchi, e Profeti, molto bene ador-

ni di gientile vette ; dipoi infur un trionfo tirato

da un paio di buoi, tutti gli arientipiù belli,

ftati donati alaNutiata; in modo che fterior-

mente fu bella prociefllone , ma interiorementc

pocho , e non punto di fpirito, e pochi vanda-
vano , che non aveflino dexinato , per la tardità

loro* Il dì di S. Gio. h mattina , T offerte de i

Cha-
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iChapitanl. di parte co' Ciptadini , et non mplti,

e dipoi e* Sig^nori di Zeccaa , chollarte de' Merr
chatanti ,e Chanbio , e* foreAieri che ci IbnQ

colla Signoria , i Palij delle Ciptà , e terre , e di-

poi e Cleri di charta dipinti, portati daffigli,

che donano leCaftella del Contado fu de' Pifani^

et dezian la vai di Nievole , e poi e' cleri di ciuef*

raaccieii. Qaefti cleri grandi , e begli di cart^?^

e' feLÌaiuoli gli feciono reftare in piazza , e noa
andorono a offenFli alla Ghief^ di S, Gio, eoa
animo dardegli la fera di S, Gio. màffurono ra-

èati , e ghualti da' fanciulli , e dalla prebe , Dio
voglia fia buona aughuria. Lafciavo indriero,

che la vigilia di S. Gio. la fera andorono , chooiè

chonfueto i ì6. Ghonfalonieri delle Chonpa-

gnie , ciafcuno Qhonfalone per ordine , feconda

il Palazzo, ciafcuno co' ciptadini principali del

fuoGhonfalone, a hoferire un torchietto per

uno •Ella fera detta e'feftaiuoli mandorono da

•|i. trionfi molto bene abigliati, e tirati insù

treggie di legname , chi da dua paia di buoi , e

chi da tre , ed era il trionfo di raprexentatione

,

quando Furio Chamillo richuperò Roma fiata

predata , e fpogliata da giente barbera , chefle-

nandavano colle fppglie, e horo voUono apefo;

ed eflendo detto ChamillQ sbandito dalla patria,

fchonfifle detti barberi, e richuperò tutto , e a-

mazogii, e menorine prigioai aifai, e trionfò,

g volendo dipoi, cheffù riftituito per lui a Rom3
tutto, chepexdup avea, ^oj^n^e a'chonhni,

&oUq
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ììono lafciorono , ma riliituirollo alla patria fag.,

H dìdi b. vjio.ii ciiorf« il Palio hordmario , eilii

fera fi feoie la girandola . La Domenicha addì

cj. di GiugniO.li fecie in piazza una chaccia di

lepre , gholpe ; choVeltri ; e dipoi cierbi , cavrji^

uoli co' liap^rdi , quattro , che erano dei Char-

dinale di Forara , che gli menavano e' chaccia-

tori in groppa del cha vallo. In full^ groppa dei

(chavallo era un'affe , dove lìava el liopardo , e

luomo avea un chuoio infulle rene,, perphè ^1

liopardo noUo graiHaili , e in tre larf; pigliava la

fiera. Dipoi sdkia tori , che furono r/norti coll^

fpade dagli uomini , ehome fi choft urna , Pipo|

uri lione cheill chiamava Bau , beilp , e %^vo ; ^
lin beirorlb , un paio di bufoli , due chavagli^

pn mulo , una chavaila . acciò che per giclofia

fa2ufFaifino,edifendenfilla dal lione , hodairor-

fo , fé gli aflaltavonp ; el lione entrato fue , per il

minore delle giente de' palgherci ,jfi pofe a fe-

dere , e mai non fi molle ,-e* chani chorli gli aa^

dorono abaiando , di ckellui Coruna braacha ne
tirò uno fottDllvec corun morfo infulla Iliena

lo tene un pocho in boccha , dipoi lo lafciò

peti il gran romore , e non fi mofle , in modo
fé gli levorono tutti dattorno gli altri chani

.

L'orlo fi (tette, e' cha valli attefono a montare

la chavalla, equefta fu Ja più bella fefta fi fecie

alle fanciulle erano a vede rie . Iddio labia per-

donato loro , e S. Gio a tali feftaiuoli . Addì 16.

fz7.fi gioftiò.coafctiujii ,r€ lociecti , e fu chofsi
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fenpiicc . Il dì di S. Lorenzo doppo la chaccia fi

chorfe il palio , e nel chorere , un figliuolo di Si-

mone Ridolfiera a chavallo inful corfocorun
Prelato, e venendo e* barberi , chera el primo
Mantova , e non fendo pretto affugire , il barbe-

ro lurtò , efFa sì gran cholpo ,che il barbero cha-

fchò morto , e altri non lì fé male ; e avea auto

il dì dinanzi'detco barbero il Palio di S.Gio. C jsì

fono le grolie del mondo, cne podio durano.

Venneci da Roma a vedere la fella Giuliana

de' Medici fratello del Papa con ó. CKardinali,

che vera il nipote del Papa , figliuolo del Signor

Franciefchétto da Gtenova, elChardinale Sa-

nefe , e un Viniziano , el noftro da Bibiena , e

tutti andavano fuori ,dabIto veftiti di nero^lla

Spagnuola . colla fpada allato , e turati , el fimile

Giuliano, ficchè cidavono buono axenpro , e a

ijuefto modo fi riforma la Chiexa . Iddio lo per-

doni loro, efFacigli ravedere de' loro erori,e

alsì noi altri Chriftiani. Nota, che doppoi la

chreationedi Papa Lione , per quella allegrezza

daverc auto un Papa Fiorentino , e perchè Giu-

liano de' Medici , e Lorenzo fuo nipote erana

ritornati nella Ciptà , e ghovernavano Firenze

,

chome fé ne fuffino (lati Signori a bachetta , li

chominciò a fare hogni bottegha insù fogli di-

pinta larme del Papa; dipoi tutti' ChoUcgi,

cherano a quel tenpo della creatione del Papa

,

e tutti e' Magiftrati , che tenevano degnità fuora

d ufitio, cioè che avevon la manritta per de*

gni-
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gnìti del Maglftrato, fecion fare tondi di tela ,

dipincov i 'arme di Papa Lione , e porgli apìcca-

ti fuori nella faccia della chafa loro, el fimile

molti ciptddini parenti, e amici loro , e molti

,

die iimulavano detrere amici ; in modo che di

Arme di vJhomune non fi facieva più chonto
alcfiuno, ch^ fa chofa ftupenda. Dipoi cho-
minciorono affarle di lilievo ; dipoi fi mifle in

Paazzo, drento nella corte, dipo' ne miflbno

una di rilievo fopra la porta del Palazzo , e di-

poi nell'udienza, di valuta di fior. 20. doro in

25. luna. Dipoi quante Chiefe era in Firenze

fopra la porta delia Chiefa , e chi più ricche le

facieva, e tutte le terre del Chontado ,ediilret-

to , per modo che in un anno fi fpefe più di fio-

rini 3 o. m. doro in arme , perchè le mettevano
con oro fine con agnoli atorao, e in capo di

dua anni, fi tenne fi fpendeffi il meno 40. mi-

gliaia di fiorini doro, e mai fi facieva feda in

Chiefa di Santi nefllino , che non fufli fopra

e* Crocifilfi larme , modo che , pareva una mez-
za idolatria, che più fexaltava quella , chella

Croce di Dio, Il dì di S. Matteo di Settenbre,

Giuliano di Lorenzo de' Medici , et Lorenzo fuo

nipote fé nandorono a Roma , e Lorenzo che
ghovernava lui folo la Ciptà , partì di Firenze tal

mattina a buon' ora, e Giuliano era per le Ville

intorno affirenze a fpaflb quando fi partì per

Roma, e quando e'ciptàdini andorono a far

motto a Lorenzo a chafa , tutti gli facievano un
TQmoXXIL D pò-
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poco di cienno di chapuccio , e dirivava da cicr*

ti Tateliti , et adulatori, che gli mo iravano re»

verentia : e tal cola non fu mai più fatta atfirea^

ze da ciptadino private, et chiamato Magnirico

Lorenzo , e fateliti di caafa lo chiamavano Pa-

drone. Differì andavano per tor donna tittadua,
jMenò fectìo Lorenzo 4. giovarù, Raffaello di

Francefco Girolami , et Piero dmtonio Pucci

,

et Batilla di Marcho della Palla, ciierano circa

di fua età , et Gio. dubertino Ruciellai, e Ma-
ciotto di Gio. Hv^riandini vocato el Pollo , que-

fli dua per chapi duciellatori, t? chaciatori , e
forfè 200, chani , che pareva veraraente uà
Principe, ^ nipote del Papa . Addì !o, di No-
venbre 15 14, morì Ser Francefco darczzo No-'

taio alle Riformagioni , era (lato fatto dal Chon-
figlio gienerale , quando la Ciptà li ghovernava

a popolo, e m .libertà , ed eravi (tato più di io,

anniCancielliere, Del mefe di Dicenbre 1314,
Giuliano di Lorenzo de' Medici , fratello char-

cale di Papa Lione X.°tolfe per donna la firo»

chia del Ducha di bav oia , e il detto Giuliano di.

dota gli fu data chonprò la Ciptà di Modana
fior, 3 o, m. da Maffimiano Re de* Romani , chera

Inperadore, eletto, ma non dal Papa anchora
inchoronato , sì che venne a efllre Ducha di

jModana , la quale Modana era ftata tolta di po-

chi anni inanzi al Ducha di Ferara da detto »n-

peradore , e per anchora non lavea ancnora ito

a vifuare detta fua donna , ned etiaa detta Mo-^

da-



DI GIOVANNI CAMBI 51

ciana . Nel medeximo mefe Lorenzo di Piero

di Lorenzo de' Medici, nipote di detto Papa
Lione , tolfe per donna la figliuola del Conte di
Po:ta S. in Cuataiognia » di gientde fanghue , e
dettegli per dota uno òtatu , dentrata di circha

a 1 2. m. feudi lanno. iddio dia lorgratia ,con-

fumino il matrimonio in fanta pacie . Addì i.di

Giennaio 1 5 14. morì el Re Luigi di r rancia , e
diflefi morì di frulFi di langaue in dua giorni, e
perchè in que* dì aveva menato donna , e fan-

ciulla , figliuola dèi Re d' Inghilterra , eiìui era

dnnni circha a 6:. che perdetìderare figliuoli

mafchi non aveffi difordinato • Ora qual fuifi la

chaufa lo fa IddiO ; e perchè lui voleva pafiàre

in Italia di Marzoproffimo,perrichuperare Mi-
lano futogli tolto , fu tenuta per lo flato de' Me-
dici, che ghovernavano Firenze buona nuova ,

perchè non erano fua amici , perchè il Papa Lio-

ne per eflere de' Medici , fera unito col Re di

Napoli , chefsì chiamava Re di Spagnia , perchè

nera fiato Re per dote della moglie ; di che ne
rimafe una figliuola, chefFù moglie dell' Arci-

ducha di Borghognia , figliuolo dell' Onperado-
re ,e quando andò a pigliare la Signoria di detto

regnio , fi morì per il chamino ; che fi tenne fuili

Svelenato , e rimafene due fanciulli , che il mag-
giore è Arciducha , el Re di Spagnia ; ma per ef-

fere laltro fuo fratello minore in ifpagnia,el

Re vecchio fuobifavologhoverna^a el Regnio,

€ voleva che quefto figliuolo minore fuifi Re lui •

D z Ho-
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Hora egliera divenuto gran nimicitia tra lui , el

Re di Francia , perchè avea tenuto mano a fare

torre Ni ilano a detto Re di Francia ;e per queuo
ci Re di Francia, el Re d* Inghilterra , e' Vmi^
Ziani l'erano uniti infienie , e Moniignore d' An*^

gholem gienero del Re di Franerà ii metteva a

Sordine ,
per paflare in Italia con gran gienfe

darrae , per raquiltare Milano, e Gienova ; di

che morte vi fi interpofe , onde noi le* V Perche

detto Re di Francia di fopra non lafciò figliuoli,,

fu inehoronato Re Monlìg. d' Angholem , fuo'

gienero , e Ducha di Brettagna , per reditaggio

di tua donna , e dota , chera detà danni 2:^. in

circha
,
perchè era il più pròllimano di chafa re-

ghale. Al quale Idio eoncieda gratia davere il

pome del Chriftianiffimo Re in fatti , e non in

parole , chome il fuo antieceflbre , e fare ghuer-

ra agi' infedeli , e none a' buon Chriftiani . Addi

I i.di GiennaiofuelettoChancielliere delle Ri-

formagioni delia iVjagnifica Signoria di Firenze ,

per ordine di Lorenzo de' Medici Mefs. iachopo

da Prato Gludicie , al prefente dell' Arte della

lana di Firenze per il Chonfiglio del 1 00. Era

detà danni 40. e feffi , che potelfi roghare . Stet-

teiì duo mefi fanza Chancielliere. Addì 1 1. di

Giennaio 1514. fi diiiberò pel Chonfiglio del

100. fi rifacieffi Io ftudio a Fifa , chomera prima,

quando fi ribellò la Ciptà di Pifa da' Fiorentini

,

e feciono 5, Uficiali per duanni da poterfi raffer-

mare p con quella altuntà , che mai per alchun;

ten^
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tenpo avefTmo auta Uficiali di fludio , e' quali

fono quelli : Nicholò di Piero di Gino Chappo-
ni S« spirito , lachopodi Gio. d' Alamanno Sai-

viati b. Croce , Ruberto di Donato di Neri Ac-

ciaiuoli> e Gio. di Zanobi di Gio. del Maeitro

Lucha AR. S. M. Novella , Lorenzo di Piero di

Lorenzo de' Medici S. Gio. Di detto mefe Papa
Lione privò deli' uficio fuo ei Gienerale di Val-

le honbrofa, chera Fiorentino, della ChaTa del

M;lanefe, per cierti erori d^ contratti duna re-

dità tirata per detta Badia, e tlette più di 6. meii

in carciere, perche non volfe mai riauciare , bi-

xogniò ii metteffi in Ruora , et per fenteniia Fa

privo. Era detà di circha danni 70» Dipoi per

honore della reghola di detto S. Gi')vangaual-

bcrto, cheffù fc^iorentino, non volle andaiii la

commenda, perchè fera difegniato un Preiaro

parente del Papa , ma voleva pigliailì e' panni di

S.Giovanghualberto ,e non gii volendo, ù dille

«bbe una buona pendone hognanno, e rinut.ò;

el Papa eleire un buono religiofo dell* Ordine di

S. Domenico , e frate di S% Marco, ed era v'rca-

rio Generale di detta Congregatione de' frati di

S. Marchooirervantiiiimi , Frate Gio» Maria di

Adovardo di Simone Chanigiani , ed era fuo n^-

gliuolo unicho folo , detà danni 3 3. ih ^5. fjo

padre era allora vivo , et Vicario ai Chaùei oan

Gio.ede^to fra Gio. Maria prefe labito .Moia-

chale. Iddioglidiagritia, che faìvi lanii-n? ^.a,
Ciaccia falvare quelia de' fua fratelli , e-n^;i:ao<'

'^B^z D 3
il*
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li , che vene bixognio . Eppiù in detto dì Mefs.

Ghuido Chalonicho di S. Maria del Fiore , fi*

gliuolòdantonio di Giuliano di Giovenchqde i

Medici , avendo auto el Propofto della Chiexa

di tutti e' Santi di Firenze , el Papa gli dette ten*

pò 6. mefi a pigliare e' panni di S. Benedetto ; di

che non gli volendo pigliare,dettodì la rinutiò

a un frate Nichelò de' Medici fuo parente , fran-

te di detro Convento di tutti e' Santi , e ftato

frate fino da pichino in detto Convento , detà

danni Co con penlione hogni anno , durante la

vita fua di fior. 450. doro a detto Mcfs. Guido
de' Medici

.

Qui farò mentionedi cierte giuflitie fatt«

affiren/e di fchritture» e libri falfati , e perchè

affirenze fi preda fede a' libri de' Merchatanti

,

a'Signori Sei della Merchatantia , ed etìan a tutti

e'Chonfolati dell'Arti, che fono chon verità

tenuti , acciò che gli uomini , che veranno pef

li tenpi futuri fi ghuardino derare, per le giudi'

tie fatte appreflb . Negli anni del Signore che
Piero Sederini era Ghonfaloniere di Giuftitia ,

fu uno ciptadino, cne fi chiamava Domenicho
Dei del Quart. di S. Spinto , che (lava a chafa

insù detta piazza, ed era dato fenpre all' Arte
della lèta , e andato infulle fiere di Lione, el

quale aveva un fratello, cheifi chiamava Ilinie-

ri , e dava dantiale allione merchante didr^^ì^-

peria , e avevano fatto faciende indemein cori'

pagma ; dipoi fi divifono , e quedo Rinieri ./ ri*

ma-
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màfe pure allione, e Domenicho fé ne tornò a

Firenze , perchè aveva donna . Hora achadde ,

cììG detto Rinleri aveva un figliuolo aquiiiaio ia

Francia non legiptimo, e parendogli avere tanto

ghuadagniato , che gli parve di venire affiienze

,

€ di nobilitarfi , perchè aveano loro cominciato

squillare lo flato, et chonprò infulla chal'a di

S. Sp.rito un chafotto da' Petrini Setaiuoli , che

fi chiama va el Palagie to , e cnon altre chaiette

,

fecie un bello cafamento infulla piazza di S. ^pi-

Tito inful chanto , che va a S. Felice , dirinpetto

alla cnafa de' Dati , di priete dal primo fineitrato

ingiù ,tut.e fcharpellate , etcotuna mangnia ar-

me fua insù detto chanto con dua chiave doro

in ciianpoazurro , et murato lebbe , ivi a pochi

anni li mori > et iafciò reda Piero fuo figl uolo

baiiardo,e tre figliuole legiptime * Diche que-

llo Domenicho pei invidia mollo , e per avari-

tia . fecie un richordo alle fua ricordanze duna
chonpagnia avea feco . falfo , e per virtù di

quello, fecie una domanda agli ered^ di detto

Rmieridi mol:e migliaia d» Uuchati alla Merca-

tantia di Firenze; di che detto Piero fi maravi-

gliava
> perchè non aveva mai intefo fulTi con-

pagnio. Hora gli fu voluto per acnordo voluto

donare qualche clentinaia di duchati , il che
detto Domenico ringrandiva, in modo che la

moglie di detto Rinieri fappiend > dal manto
fuo morto la verità, che non era conpagnio,

per difperata ricorfe ali' Uficio , e Magillrato

D 4 de-
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degli Otto di ghuardia , e balia , e richiefto det-

to Domenicho , doppo molti indizj , (I venne alla

tortura , in tal modo , chelhii chonfefsò avere

fatto quel richordo falfamente, et contrafatto

la mana di detto Rinieri fuor fratello doppo la

fua morte . Di che per detto Ufitìo gli fu dato

fentenciachoncro di perdere una mano , e con*

finato nelle Stinche ; e chosì fuli mozzo la mano >

et confinato nele Stinche, dove fi morì inanzi

all'anno .Dipoi non molto tenpo dell'anno 1513.
che la Chafa de' Medici era ritornata al ghover*

no della Ciptà , achadde un altro fimile chaxo ,

€ quello fue , che Lodovicho di Francefco Gha-
Ictti del Quartiere di S. Spirito , e nonnavevono
flato , detà danni 54. fu mandato in Barberia da
Francefco di Lionardo Manelli , e indi Vignio^»

ne, e ritornato dipoi detto Lodovicho, e dato

conto a detti Mannelli ,airengniò loro perdita^

ed etian dette loro cierti debitori non veri, et

il Signore avergli fatti cierti raprefagli . Di che
quelli Manelli, per cierti indiz), per molli are

lui avere più danari non fole va , e di ià non eiìéra

vero quelli debitori afl'egniava loro . Di e».e ri-

chorrendo detti Manelli alla Merchatantia , neb-

bono fentenria contro di quello domandavano

,

edclle fpefe. Di che detti Manelli per ellere

gran merchatanti , e richi , non mancho dava
loro noia lonore , che il danno , e dicievafi , che
per la forza . e parentado grande , e per edere

detco irrancefco Manelli uomo fertile ,lo voìefii

in-
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inghanare . Di che richorfo di nuovo a' Sei , fe-

cie tanta forza , che gli ottenne , che detto Lo-

dovicho doveffi rechare fede dalla gluftitia di

Tunifi, che que' debitori fuffino veri , et hobri-

gholTi dargli fior, i oo. doro per le fpefe , e tenpo

un anno, e così fu contento detto Lodovico Gha-
letti dandare > e quando detto Lodovico andò, el

detto Francefco Manelli vi mandò un Piftolcfe,

ed etian detto Piftolefe , fecie di là intendere

un frate di S, Francefco di detti debitori, e Do-
gana, fé quello dicievaLodovichoGhaletti era

vero > e trovò che no* Hora detto Lodovicho

•rivo , e fecie fare contratti , e fede morefche

felfe , e ritornò affirenze a detti Sei , e domanda-
va e' fior, i oc. delle fpefe , e quelli fior, i oo. più

per fua faticha , e doppo molte difpute , pro-

vando el frate , e quello Piftolefe quelle fede ef-

fere falfe , detto Lodovicho ebbe la fententia in

parte contro , e tamen fi dicieva nel luogho era

flato per forza damici , e di parenti ; in modo
che detti Manelli ne ftavanodi mala voglia, e

il Piftolefe , chavea teftimoniato alsì, in modo
che' Manelli fi dolevanodi quel Piftolefe aveano

mandato , che non avea portato il vero ; in mo-
do che detto Piftolefe parendogli ,comera , ave-

re prefe le verità , nandoròno di comune chon-

chordia del Ghaletti agli Otto> e che voleva

prima effo Piftolefe efl!ère alla tortura , chonfi-

dandofi in Dio , e nel'a verità : D che faciendo

^li Otto lamunimento a Lodovicho Ghaletti,

che
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che quando coftui non confeflafli aria poi a eflèf

lormentato lui, e che voleilì dire la verità ,e
chegliarien miferichordia; il che lui (lava ofti-

nato : ed emendo leghato el Piftolefe ai la fune ,

Iddio preiìò tanta fede alla verità , che Lodo-
vichonon volle fuifi tirato fufo, e conf fsò la

fahità cflère in lui ; per modo che gli Otto furono
volti a fargli perdere la vita, pure per i* aiuto

gli ferono detti Manelli, alsì per avere colto di

poco donna una figliuola di Francefco Aìnidei,

uomini da bene , e per madre de' Peru^zi , che
gli fu perdonato la vita , e feciono quella mede-
xima pena , che dinan2i a Domenico Dei , che
g-i fjffi tagliato una mana , e confinato fieU^

Stinche fino alla riftituzi one , Echosì fu fat;o»

che gli fu mozzo una mano ; eìeile la mano man-
cha,e (ìette pochi giorni nelle Stinche, chellai

madre promifl'e per lui quello era debitore dei
Manelli , e andolfi a (lare a ChaftelfiorentinOv

dov'avea le fua poffifioni. Non prefe exenpro
da queftidua difopra unaltrociptadino più no-
bile aflài nella Ciptàdi loro, ed etian più virtuo-

fo , e di buone lettere , e della medefima età di

anni 54. el quale fi chiamava Ubertino di Gieri

Riialitidel Quart.diS. Croce , che eflendo fat-

to Froveditore dell'Arte della lana di Firenze

per dua anni , cierchava defière raffermoper al-

tri dua anni , e così ottenne per il Configlio di

detta arte , perchè era perfona daflài , e foleci-

to, e ftiraato coftumaco , e buono. Di eie na-

que.
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que,clie Lorenzo i." de' Medici , che ghcver-

nava laCiptà , giovane di 24. anni vi velie met-

tere uno ciptadino a fuo modo , e fecie chaffirlo

,

e miirevi Gio. di Ubertino Ruciellai , huomo da

bene .e giencile , e maeftro di diacciare , e uciel-

lare; e per tale gientilezza , detto Lorenzo gli

dette tale ufizio , di che lui lo conciefle a un fuo

fratello , perchè nandò a Roma col detto Loren-

zo de' Medici . Di che il detto Ubertino Rifaliti

per ifdegnio ,e forfè per il pechato , non volfe

mai andare all' Arte per confegniare , ed etian

ìnftruillo nelle chofe di detta Arte , in modo che

detto nuovo Proveditore ebbe a por mente dafsè

come teneva le dette fchrltture detto vecchio

Troveditore, e chominciò a non trovare e' ri-

fchontri dava loro , e per effere brieve , egli a-

Vea inbolato parechi cientinaia di lire, e rafo

ftantiamenti , e alrre fchritture di libri di detta

Arte , in modo chella Signoria dette la balia

a* Chonfoli , e Proveditori di detta Arte , che

laveano examinato, e fententiorono gli fuffi

mozzo come agli altri la mano in detta Arte , e
confinato nelle Stmche fino alla riftituzione , e

così gli fu mozza a' dì 15. di Giennaio 15 14. e

non gli valfe lavere auto per donna una figliuola

d' Antonio di Giuliano di Giovencho de' Medi-

ci j e averne una al prefente figliuola di France-

fcò di Domenico Ginori , e forfè are' perduto la

vita.

Addì ii.diFebraio 1514. in Domenicha
dop-



6o I 8 T R I B

doppo Vefpro , fu letta una inquixitione fatta

,

e data per Maeitro Pagholoda FuciecKio frateì

dell* Ordine di S. Francefco Conventuale ,e per
Mefler Vicario dell' Arcivefchovo Fiorentino
Mefs. lulio de' Medici Chardinale , contro a Don
Teodoro Monacho biancho in S. Filicita di Fi-

renze , perchè lui cominciando a fare lipocrito

in S. Filicie, dove uficiava, et dera foUecito

air uficiare , e fecie onorare il Sagramento di

torchi
, quando andava fuori , e dipoi chorninciò

a fermoneggiare il dì della Domenicha doppo
Velpro della fenpricità Cnftiana e conainclovi

andare dimalte donne, e facto a quello modo
un anno , e veduto chel numero creicieva , co-

minciò a chonfeflare in tal modo , che ie donne
avendo di lui buona oppinione, e chome facile

alchredere, glichommciorono a baciare qual*

ehuna la mano per reverentia di fantità : Di che
lui per avere elemoxina , chominciò a chiedere

Hmoxina per andare a S. Maria deir Greta , e

così fecie , e menò feco dua eiptadini Fiorentiai

giovani , detà danni 3 o in 3 5. luno abile agli ufitj

,

e laltro artigano , e fubito che giunfe ali' Greto
fandò a confelfare da uno penitenziere , e faito

le 'oro divotione fé ne tornorona, e rtel tornare,

dilfe per il camino a que' dua fua conpagni : Io

vi voglio rivelare un gran fegreto , che ma detto

quelp^^n-uenziere, e quello (io, che dicie, l'An-

gaolo avergli rivelato chomc io ó a elTere Papà

Angielicho ia quella reaovatione * Echomin-^

ciò
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ciò quefla bocie a poco a p co a fpanderfi , in

modo Glie \ enendo al orechie del Vicario dello

Arcivelcovo, fu richieito, edoppo iDolte exa-

mme , la n za tortura, fu data quella fentenzia,

come di fopra ho narato. Menato fu detto Don
Teodoro in perghamo, ehomc uxava veftire

dunchatulano a buche biancho, choiiofchapo-

lare , come Conventuale , che gli era , e menato
dal Bargiello, chera alotta Bartolomeo di Simone
di Mattio Cini ciptadino Fiorentino, e ieduto

a' tre magiori, et tre famigli folirimafono con
lui in perghamo, perchè non era leghato, né

manette ; e un frate di S. Crocie lefle la (enten-

zia , e proc eflb della vita fua chattiva ; come il

fecie Monacho in i z. anni a S. Miniato , e dipoi

fatto profeffione fi partì, e chavoffi labito, e

flette parechi anni ianz' eflb , e atendeva a chu-

cire con altrui ; dipoi riprefe labito , e (lette pel

contado a uficiare , e lexono come egli avea uxa-

to con femine ine' luoghi uficiava ,e che poi tor-

nò a uficiare in S. Felicie , dove coftumatamente

era vifllito . E per tanto letto il procieflò fuo , lui

fi chavò di chapo , e difl'e , ciocché gli avea letto

era il vero , e chiefe perdonanza prima ad Dio

,

e poi a tutto il popolo , e rimenorollo in char-

ciere ; e dipoi fecie feghuire di legiere , avanti

fi partiflì , come il Vicario dell' Arcivefcovo
proibiva fotto pena di fchomunicharlone , che
non fi poteffi predichare fanza fua licienzia, et

che non fipredichaffi più profetie ,che dicielll-

no
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no e' farà cosi , e' Terrà chosì , e non fpaventafll-

no e* popoli , e che non (i potefli tenere , né ima-

gine , né offa , o denti , nò panni di chi fulfi fla-

to morto per ereticho , nectenere fua fchntture

,

legierle torto pena di fchomunichatione. e dere-

fia . E quedo lintenderà per frate leronimo , e

fra Domenico , e frate Salve.ro, dell'Ordine

di S. Domenicho , e frati in S. Marcho, cheffu-

rono fatti morire da Papa Aleffandro in piazza

di Firenze de' Magnifici Signori , e dipoi arU,e

la polvere giptata in Arno, [ddio aiuti , e difen-

da la fua S. Chiexa , chom' a facto , e farà fenpre

da' falfi fratelli . Addì 1 5. di bebraio 15.4. il dì

di Berlinghaccio, quello anno il Re di Francia

{incoronò , e chiamoill Re Franccfco primo ; era

gienero del Re Luigi , che morì fanza figliuoli,

e chiamavali Monfignore d' Angholem , ellui

era più proffimano al Re, e aveagli dato la fi-

gliuola del Re di dota a quefto la Duclea di Ber-

tagnia. Addì 15. di detto il Magnifico Giuliano

de' Medici menò la donna fua, e confumò el

S. Matrimonio colla figliuola del Ducha di Sa-

voia vecchio ,e forella carnale del detto Ducha
prefente nella Cipcà di Turino , e avea menato
fecho in chonpagnia il Signore di Pionbino, e
quefti ciptadini: Gio. di Mefs. Ghuidantonio

Vefpucci , Raffaello di Francefco Girolam i mor*
to 1552. Pagholodi Piero Vettori, Domenico
di Matteo Chanigiani , Francefco di Giuliano

Salviati morco 1516. Pierfrancefco di Lorenzo
di
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ài Pierfrancefco de' Medici m.° 1525. Gio. dì

Gio. di Pierfranceicode' Medici. ( Nota al mar-

gine . 1 oruò il Magnìjìco Gntiiano cola donna a di

20. di Marzo 15 14. e tocò a Livorno y e andonne

dipoi a ì^ionhino , e dipoi a Roma con galeefittile

per aqiia tuttavia . )

1515. Addì IO. daprilei5i5. furono fatti

da'noliri Magnifici Signori foli, per alturità da-

ta dalla Balia 5.ciptadmi a fare uno fgravo ,e

agravo , come para loro in fullo albitrio regnava

allora , che nera affai ciptadini yQ.\xQ non aveva-

no punto, il che ne poffono porre a chi non a,

eacrefcierea chi n'à, ed etian fgravare: Gio.

di Pagholo di Gio. Machiavelli S. Spirito, Ru-
berto di Gio. di Fedengho de' Ricci S. Croce
morto 1525, Angnolodi Francetco di Lorenzo

Miniati del Bue S. Croce AR. Chimenti di Ci-

priano di Chimenti Sernigi S. M.N. m.° 15 17.

Gio. di Filippo diGio.ChapelliS. Gio. A^etTere

pollo per tutto Ottobre proffimo 1 5 1
5. fchoper-

fefi a' dì p.® di Luglio 155. Nota clìome dei' an-

no 1515. fi chominciò a fare ci chornicione ul-

timo della Cupola , e chominciollì a fare el fre-

gio di rilievo di tede di lioni , e tutto di marmo
biancho , e comincioffi dalla faccia del tirare

de' marmi, di verfo el chanto de* Bifcheri , e

le volli un fregio vecchio fattovi , chera piano,

diciertifioridi marmo nero, chera fatto folo in

dua faccie di detta chupola * dove cominciorono

8 rifare \ del quale fregio ne feciono lo fmalto

del-
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della chapella dì S.Piero Apoftolo, e un' altra

chapella, tuttadua in S. Maria del Fiore, eia

chauxa, che fi levò detto fregio vechio fue,

perchè fu giudichato era picholo , e troppo po-

veroafimile cornicione, e ballatoio; e Chapo
Maeftro fu dell'opra inqueltenpo Baccinodan'

gnolo , benché fi dìcie fu il diiegno di Simone y

d.ftto il Cronacha , chera Chapomaeftro prima

,

effù maeftro di deito , che morì lanno 1511.

Priori dal dì primo di Maggio 1514. ^ tutt9

Aprile 15x5.

- Maggio y e Giugno .

J[ Ommafo di Iacopo di Litigi Gianni

Bartolommeo di Niccolò di Giorgio Ugolini

Girolamo ( al. Gio, ) di Berimghieri Berlinghieri

Andrea di Gio, di Salvadore {^\Ji Nofrt) del Caccia

Piero di Manfredi d* Antonio Squarcialupì

Crijlofano di Chimenti di Cipriano Sernigi

Bernardo di Benedetto di Puccino Puccini

Michele d' Antonio di Michele del Cittadino

Alejfandro d" Antonio di Puccio PucciGonf. digtu[f.

Qu. S, Giovanni

Ser Bernardo di Domenico Vermigli lorNot. Q^det.

Luglio y e Agoflo .

Bernardo di Giovanni d' Andrea Petrini
Guglielmo d* Angiolino di Guglielmo Angiolini

Niccolò d' Andrea di Niccolò Giugni

Ottagnolo dt Lorenza di Mariotto Benvenuti

Pie'
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Piero di Giovanni di Piero Davanzati

Giovanni di Piero di Giovanni Francefihi

Bernardo di Zanobi di Domenico Frafia
Mafi di Luca di Mafi degli Alhizi

Leonardo dt Bernardo di Mefi. Lorenzo Ridolfi

Gonfi di giuft. Qu. S. Spirito

Ser Benedetto di Niccolò Pandolfi lor Not. Qu. det.

Settembre e Ottobre ,

Giovanni di Ridolfo di Sandro Lotti

Lorenzo ( di Iacopo ) di Piero Bini

Giuliano di Francefco ( al. di Buonaccorfo ) del Zac*

cheria

Bernardo di Giovanni di Prancefio Becchi

Filippo dt Girolamo di Niccolò Bonciani

Francefco d Antonio di Giovanni Spini

Antonio di Giovanni di Rimerì Buonafide

Andrea di Giovanni di Donato Adtmari

Lorenzo di Matteo di Morello MorelUGonf. di giuft.

Quar. S. Croce

Ser Luca di Ruggieri di Taddeo Carucci lor N.QJ.

Novembre 9 e Dicembre.

Méteftro G!o. di Mae/lro Antonio di Piero Rofati

Giovanni di Piero di Francefco Vettori

Francefiantonio di Francefco Nori

Bettino ( a!. Bartolommeo ) dt Bettino da kicafoH

Benedetto d* Agoftino di Salveflro Salvefiri

Girolamo di Zanobi di Gio. di M.^ Luca delF Abbaco

MefBartolommeo di Ser GioJi Ser B^rtolom.Gutdi

Gherardo dì Francefco d^ Antonio Taddei

TomoXXIL E la-
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Iacopo dì Mef, Bongiannt di Bongìanni GlanJfgHazzi

Gonf. di giiifi. Q^ar, S, M. Novella

Ser Lionardo di Piero del Mazza lorNot. QJetto .

Gennaio y e Febbraio

.

Girola772o di Niccolò di Giovanni Capponi

Gio, Batifta di Matteo Lippi

Francefio d* Averardo d^ Antonio SerrìJIorì

Carlo di Ruberto di Francefio Lioni

Matteo di Cofimo di Matteo Bartolì

Lorenzo d* Antonio d: Bernardo Cambi

Lorenzo di Niccolò di Benintendi Benintendi

Giovanni di Gherardo di Giovanni Marucelli

Mefs, Luigi di Mefs, Agnolo di Lorenzo della Stufa

Gonf, digiujì, Quar» S. Giovanni

Ser Giovanni di Michele Marchi lor Nat. Q^ detto •

Marzo , e Aprile 1 5 1 5.

Antonio di Simone d' Antonio Benozzi

Bernardo di Michelozzo di Bartolommeo Michelozzi

Pagolo d Antonio di Bernardo Miniati

Guido di Befi di Guido Magalotti

Pandoljo di Batijìa di Francefio Fiegìovanni

Taddeo di Francefio di Simone Guiducci

Giovanni di Pandolfo di Mefi Gìanmzzo Pandoljini

Simone dt Alejfandro ( i* Arrigo ) Rondinelli

Lorenzo di Buonaccorfi di Mefi. Luca Pitti Gonf,

digiufl. Quar. S. Spirito

Ser Girolamodi Ser Grifo Grifelli lor Not. Q^ det.

1515. Addì 24. di Maggio 1555. la vigilia

di S. Zaaobi , la Balia , che in quelto tenpo re-

gnia-
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gniava nella Ciptà di Firenze , fecie , che Loren-r

IO di Piero di Lorenzo de' Medici , detà danni
15. fu fatto Chapitìnode* Fiorentini con 250,
uomini darme alla perfona fua, e uo .ti ini 250,
danne avea.la Signoria di Firenze (otto altri"

Condottieri , che tutti aveanj a ubidire allui.

H^ra qjeilo deli* eJere un ciptadmo privato

Chapitano, e Chondoctiere , ne inparen:arj(l

co' foreilvCri Signori era al poiiutto, contro agli

ordini della Ripubricha . Óra per effere fatto sì

grande detto Lorenzo nella Ciptà, che chooie
il vede fé ne fé' Signore , e facieva e' Signori,

q'Chollegi chi pareva allui , perchè non ci era

nelfuno ciptadino nella Ciptà , che gli ba.tallì la-

nimo a contradirgli nulla ; e la chagione perchè
divenne sì grande nella Ciptà fu , che chomefa
fatto Papa Lione fuo zio , e Giuliano de' Medici
fratello charnale di Papa Lione X."* che ghover-
nava la Ciptà di Firenze , lui fenandò a Roma , e

privoffi del tutto del ghoverno delia Ciptà , e

lafciò detto Lorenzo fuo nipote al ghoverno
della Ciptà • E perchè detto Lorenzo , quando il

padre fu diacciato da Firenze era fanciuliino ,

alla ricornata loro affirenze non chonofcieva
nelfuno ciptadino , e nonnera uxo alla civiltà , e
però afpirò all' armi . e al dominare , e chosì gli

riufcì ; benché a più clptadini difpiaceifi tal co-

fa , tamen per la loro anbitione, e avaritiafin-

gievanodi ralegrarfi . Ora piaccia a Dio concie-

derc gratia, che tutto fiaa onore di Dio ,e bene

E % della
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della nodraCiptà di Firenze. Del mefe dì Mag.
gìo , e* figliuoli di Bernardo di Gio, Horiciellaì ;

per teftamento di Bernardo loro padre , che mòi
rìq ;eil'anno 15^4. e nel 15 15, di Maggio a' dì

3( . feciono iUuoiipolcro nell* entrata del la por-

ta della Chiexa di ù,M, Novella, e miffeil nome
fuo in porfido intagliato allertere doro in detta

foglia , et fecielo intagliare lui avanti moriffi dì

nieii 6. e chosì fecie lavorare detta feppultura in

fua vita , per lafciare memoria di fé in terra

fcnntto, che none Itimava averlo in Cielo,

Quello Bernardo non trovò mai ghoverno , né
ftato della Ciptà gli piaciefli , perchè era uomo
di butmo ingiegnio , e are' voluto , che agli altri

ciptadini piaciefli quello , chepiacievaallui ,ec

come queiio fuo defiderio non gli riusciva , co-

mincia va a volere mutare ghoverno , e quando
popolare, e quando Ottimati , e quando Tirani*

de , e di tutto are' voluto ellère el primo , e ri-

maneva poi el decimo, e chosì malchontento
fotto il ghoverno di Lorenzo de* Medici morì
lanno 15 14. e chon pocha gratia della Ciptà ,

de' grandi, ede'picoli,e morì fuori di chafa

fua di Firenze, che lavea apigionaca, e abitava

aunOrcodun fuo nipote, dirinpetto all'Orto

delMuniftero di Ripoli. Addì 12. di Giugnio

I5i5.pelConfigliodel ioo.fi fecie tre Inbafcia-

dori allo IHuftrilIimo Re Francesco primo di

Francia a chondolerfi della morte del Re Luigi

morto , che non lafciò iicliuoli maiciii «ma duo
fé-
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fenìine,et dipoi ralegrarfi della faa creatioae

jafunta al Reame detto , e detto nuovo Re era

gienero del Re Lodovicho fuo antiecelfore . Id-

dio giidiagratia , che il nome di ReChhttianif-

limo feghuiticiìoir .opere. Grinbalbiadon fon

quelli i Mefs» Vèfi diTanai di Veri de' Medici
.Giudicie m.® 1522. Francefco di Piero di Fran-

cefco yettóri , Fdippo dì Filippo di Matteo
Strozzi. L'aofìp 151 ?. il giorno di S. loanni Bar
tiflanonfiofFej-fe più i cieri di charta dipinti,

pieni di banbqcci di crvarta , e alci chi 6, braccia

,

.e quale 8. ed crono pprtaù dauomini dipefo,
CAI da figli , che vera que' maggiori ,come Pefcia,

èS. Mmiatò ,chcrano 2 :. figli pe^ ci^^ro di que-

ile terre grolTe ,che facie.ano grande rooiore^,

é quando andavano à oferta di Piazza a S. Gió.

dalie fìneftfe delle chaie de'ciptadini, eoo on-

cini , con mazze fengiegniavano di fpichare

qualchunodique'banbocci de* cleri ,e davongli

dipoi a fanciulli , ed erano 28. cierl , che a torno

a torno la matclpa di S. Giovanni infulh piaz-

za de* Magnifici Pignori lenpievano tutta, che

pareva una cofa magnifica, et raprefen a^/ano

quella antichità di cofa fenplice • Ora per Ichac-

ciare tutta la fenplicità fteriore , come fen fatta

la inferiore , larte de* Merchatanti ne titecie

quello anno 5. e* maggiori ; cioè il clero dera

Terra diS. MinÌ2|to , è della Terra di Pefcia /a

di Monte Catini , e altri , e* quali 5. fecie di ìè-

gniame,edipinti, e tirati a uxo dicharrl trlcn-
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fali insÙ4, ru'ote di legno , e grofle -J-di braccio

e non ferate , e fpefe lane parechi centinaia di

feudi , e per lo fpehdio , ed etian permancamen*
todi tenpo , nonne feciono quello prim' anno
più che 5. ma con animo ogni anno farne una
parte degli altri 23. cieri mancorono, che fa

giudichato mal fatta chofa, perchè dovevano
mandare gli altri 2 3. cieri, com'erano uxitati;

e farèfi vifto el mondo nuovo , el véchìo ; di che
in ifchanbio di detti 20. cieri , tolfono 4. cieri

di ciera biancha di libbre 8. in ì 0. luno , e le-

gha vanne qùatt^ro inlieme , e dipoi auxo di ba-

rella in fulle fpàlle lo'portavano^ dùa gharzoni,

chera chofa povera a rifpettoa' cieri , e li Signo-

ri di Zeccha alsì rifeciono il loro di legniamc,

maggiore , e più bello di tutti e' 5. perche di caf^

tà , anche il loro ciero era nlaggiore di tutti , e

la chauxa perchè mutorono modo fiffù , che per

la creatione del Papa Lione gli ariono in piazza

,

fatta loferta di queir anno per SlGìo. Irl quefto

anno , di S. Gio. il giorno fi fch^prì el primo
quadro della chupola , di verfo il dianto de' Bi-

fcheri, come a ilare finito lultimo ardaré di

torno alla chupola , ed era dire ha a braccia i6.;€l

finito, e non più, e lultima coìa dov erano le doe-

cie,che ricfevono laqua pio ana dei-tondo <?ella

cupola, vera cholonne di marmo tutto biancho,
perchè fi potelli andare a tòrhb fichuramenie,

e andavaii Tchoperto , e fotto quefto era un altro

andare choperto insù archi , che pofavano insù

cho-



DI GIOVANNI CAMBI 7^

cholonne piane in faccia di marino blancho , a

uxo dun fineilratOjCon cierte cnolonne di n ar-

ino biancrie per davanzale , per potere anJare
llcuro atorno delchadere . Parve air uni vena-
le , che tal finire ultimo riufciffi povero ,rifpet-

to a quel fregio grande di fòtto a teda di ìioni

con quello dava zale vera fufo , che fi fpachava

più aliai , che il finire dilbpra . Se fi feghu ra lo

vedrà chi verrà doppo quell'anno 15-5. Gnnn-
faloniere di Giuftiria Ruberto diGio. Nericci,

Il dì di S. loanniil popolo di Milano per elFergli

flato porto una in polla da il Signore loro Ducila

di fior. 5O0. m, per dare, e paghare a' Svizeri,

chelli avea in Milano a fuo foldo per fare rele-

ftcntiaal Re primo Francefco di Francia , che

voleva venire all' aquillo di Milano , che il Du-
cha loro fera ribellato dallo lUultriffimo Re Lui-

gi di Francia , fuociero deli' illuuriilimo Re no-

vello di Francia Francefco. 11 che parendo al

detto popolo di Milano hogni giorno eiiere ta-

gliegiato dal detto loro Signor Ducha , fi levoro-

noa romore per amazarlo , e il ùmile un Cardi-

nale Sv izero , chapo di detti Svizeri , fatto Car-

dinale da Papa lulio 2.° per avere condotto detti

Svizeri in Italia , e chaciato le gicnte del Re Lui-

gi infino in Francia , e per tale benificio il detto

Papa lo fecie Chardinale ; il che il detto Ciiar-

dinale, inùeme col detto Ducha di Milano fi ri-

fugirono inChaÙelettodi Milano, et il popolo

gridava ; Popolo , e Libertà . Iddio lia loro in am-

E 4 ^o-
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€ò • Addì 19. il dì di S. Piero morì Madonnt
Concedina in Roma, forella charnale di Papa
Lione X.* e donna di Piero di Nicholò di Luigi

di Mefs. Lorenzo Ridolfi . Addì 30. di Giugno
1515. per il Chonfiglio del 100. li vmfe , e deN
teli alturità di fere Uficiali di Monte nuovi , a
entrare in chalen di Marzo proffimo a' noftri

Magnifici Signori , con promilfione ,e obrigho

di predare al Chomune fior. 50. m. doro doro
per un anno , con intereflb di fior. 1 2. lanno per^

100. e quel più bixognando , che farà ordinato

pe' noftri Magnifici Signori più che 12, per 100.

d' intereflb , e' quali Uficiali fon quefti :

Ruberto di Bernardo di Lutozzo Nali

Lorenzo di Filippo di Filippo di M. Lucha Pitti

Gio. Francefco di Ridolfo di Pagniozzo Ridolfi

Nicholò di Tomaxo di Bernardo Antinori,

Per S. M. Novella

.

Filippo di Filippo di Matteo Strozzi

Pierfrancefcodi Salvi di Francefco Borgherini

Gio. di Bartolomeo di Lionardo Bartolini

Mattio di Simone di Mattiodi Gino AR*
S» Giovanni.

Bartolomeo di Lionardo di Francefco Girtori

Bartolomeo di Francefco di Piero Panciatichiw

Addì 30. di Ghjgnio ci fu da Roma chome egli

era morta Madama Choriteflina, firochia carnai

le di Papa Lione X/ in Roma , e donna di Piero

di Nicholò di Luigi Ridolfi, e lafciogli tre fi-

gliuoli mafchi , e una femma , chera maritata al

bi-
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Signore di Pionbino . Mio labia dato requie etcr*

na • Nota una chofa mirabile da notare , chomc
quando fu fatto Papa Lione X/ lanno 1 512. in

Firenze, gli uomini religiofi , e fecolari , come
dediti in quefìo tenpo alle chofe del mondo,

e

poco a quelle di Dio, venono in tanta pazzia»

che tutte le Chiefe di Firenze , Badie , e frati

mendichanti , e Prelati , e ciptadini a tutte le

Chiefe di Firenze fopra alla porta principale del-

la Chiefa fi mifle larme di detto Papa Lione in

tondi dipinti > coprendo e' fanti , ed etian quan-

do fi &cieva una feda dun fanto, nella Chiefa

di tal fanto> fi metteva nel più degnioluogho
larme de* Medici ; cioè di detto Papa Lione , ed
ctian ogni ciptadino la fècie in chafa , e fimilc

gli artefici in tondi di panno lino » chi con an-

gioli , chi con tede di lioni : Dipoi cominciorono

affarne di rilievo in legname intagliato, chefFù

tale arme choftò feudi 50. doro » che quede le

facievano ciefti loro amici intrinfichi ,che ave-

vano auto dalloro piaceri , e cierti parenti ; di-

poi luniverfale le fecievano in tondi di pannò"

lino , neir entrata della chafà drento , per parere

che fé ne rallegraffino , e non eflère tenuti fo-

fpetci allo flato ; chavete a penfare le facievano

gli amici , e* nimici > per modo che fi giudichò

,

che nella Ciptà in duanni in fare arme di Papa
Lione X.* fi fpefe feudi 10. toi oppiù ; e non paia

maraviglia a perfona , perchè ci era nella Ciprà

9000* chalet e più fanza le botteghe, arte , e

Cliie-
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Chic fé, che ognuno navea . A che era venuto
elChriftianeiimo Fiorentino. Del mefe di Lu-

glio 15 .5. il Magnifico Lorenzode' Medici fecie

fare dua dalle luna allato al' altra di braccia 100.

luna, con braccia 4:0. di mangiatoie drieto alla

Sapienza , traila Chiefa de*Servi,'e la Chiefa di

S. Marcho . Addì à 2. in Domenicha mattina cir-

chahore 16. il Magnifico Lorenzo. di Piero di

Lorenzo de' Medici, e per madre degli Orimi
di Roma , detà danni 24. in circha , prete il ba-

fione delia Militia del popolo Fiorentino con
%^o, huomini darme,et òocq. ba taglioni- fotto

41. bandiera di divedi fegni, axm ti d' arme
biancha , con làncioni alla Svizerà, e tutti erano

del diftreitonoftro. Il Capitano aveamdoflb un
faione di brocato doro, ed etian il chavailo bar-

dato , chopertodi brochatodororichiffimo. A-
vea inanzi 20. cor fieri fuvi paggi , e tutti bardati,

chi di brochato doro, e chi di velluto a fui li-

vrea, veftiti. di (età, e ghaluppi co' gli elmetti

con cimieri , e penaechi grandi a palchi , cofa

bella ; e venon dal Prato a Ognifanti tutte le

fanterie , e ^andorono alla porta a S. Ghallo , e

perla via iargha ,edachafa il Magnifico Loren-

zo , che quivi a chafa fua montò a chavalio * e

vienono dal Ghanto de' Charnefecchi , e volto-

rono per porcarolTa , e per merenato nuovo , e

per vachereccia alla porta del Palazzo, edera

G honfaloniere di Giuft'tia Chimenti di Cipria-

no di Chimenti di Sernigi per Quart. di S. Maria

No-
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Kovella , Ghonfaloniere del Uaichornai e p<^^

fefi afledere il Chapitano in mezzo del Ghonfàr^
foniere di Giuftitia , e del Propofto , e tuttavia

quando el Ghonfaloniere gli parlava , eU Chapi-,

tano ilava cholla berettain mano:, ec Mef. Mar-*

fciello di Mefs. Vergilio ciptading Fiorentino

,

«tChancielliere della noftra Magnifica Signoria

gli fecie lorazionein bighoncia infulla ringhiera^

allato al Marzoccho , come {vfé . ,:•..>. de* Mar
gnifici Signori. Lunedì mattina addì i3.dagho-
fto 1J15. ehtròelChardinale de' Medici, e Ar-
civefcovo Fiorentino in Firenze ,,Leghato di

Papa Lione X.° de' Medici . Il detto Leghato a-

Yea nome luliadi Giuliano di Piero de' Medici

,

^ non era legiptimo ^perchè detto Giuliano fuq

•padre non ebbe mai doma , effù morto lanno

•1478. in S. M. del Fiore : Diche detto Leghato
"tra di tutta laTcfchana , e reciefègli un prexen-

Te di fior. 3000. darienti • Addì 14. dagollo en-

trò m Firenze Madonna tijberta, figliuola del

Duca di Savoia .edonna del Magnifico Giuliano

di Lorenzo de' Mèdici , e veniva da Roma per

vixitare detto Magnifico Giuliano , chera ma-
lato in Firenze*. Andolle incontro Lorenzo de i

Medici, nipote di detto Magnifico Giuliana,

che ghovernavà allora là Ciptà , ed etian era

Chapitano della Magnifica Siiinoria di Firenze^

e molti ciptadinì. Aveaindofib una verte di bro-

chato Hofo richiama . Addì eó.dagofto 1515.

t1 Leghato dèi P^pa detto difapra partì di Fi-

ren-
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fcnze , e andò a Bolognia , e in Lohbardia colle

giente deHaChiefa /inlfchanbiodel Magnifico

Giuliano Chapicanadi S. Chiexa,.perchera ma-
lato detto Chapitano , e andò a ghuardare.le fua

terre in Lonbardia per fofperto della paflTata dei
Franxeli • Item partì in detto dì in con pagaia H
Magnifica Lorenzo de' Medici di Firenze , eoa
le giente danne de* Fiorentini per detto mede-
ximo efètto dì fopra . Addì 20. daghoito 15 15.

fapicchò il fuoco nella Chiela , dovera ii Chor-
podeila Beata Chriftiana nelChaftelto diS.Cro-

iiedi Vaidarnodi fotto de' Fioremini , e arfeil

Chòrpo di detta Beata Chriftiana , e tutto dpye
lera , e'paramenti , e la danza, che aveva in quel

luogho fatta fare detta Beata , e non arfe ei reiki

delia Chiesta, ne chofa alchuna altra, chelb
fua. Il detto Chorpo era intero di circhaanni

^00. corfevi da 300. uomini della terra cona-
qua , e pareva che quelK aqua fuifi <>!io , di che
fo chofa danaira/ione non poeha* ilVefchovo
di Luccha vi mandò a ricorre la cienere di det-

to corpo , e feciela riporre con riverentia. Ad-
dì p.^drSettenbre 5 15. elìèpdo entrata la nuo-
va Signoria, chcra Ghonfaloniere di Gluititia

Lucha di Maxo degli Albizi , eflèndo in S. Gio*

Ja Signoria a udire Meifa , come di confuetudi-

i\er , era quivi infuHa piazza un Medico Voltcr^

rano , furo mandato da Roma dai Para corun al-i

tro Medico giurlecr^di 4. giorni avanti a medi*^

chaie Giuliano de' Medici # chera itato malato

un
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un mefe in chafa , di che detto Mediche avci

brigha mortale , ed era in trieghua co' nimici»

chetano alsì Volterrani ; eflendo fpirata la fera

davanti la trieghua , lo feciono amazare da 4.

contadini co' larme in afte , in modo , che la Si-

gnoriaebbe ('pavento dun tale atto in limile luo-

gho. Mandollilorodrietofubito'' ,e bandi grandi

a chi gli deffi prefi feudi 100. Fu tenuta chatti-

vuria pe' Medici . Idio voglia non feghua fé non
lagiuftitia. Addì 15. di Settenbre 15' 5- ^* ft*

nuove da Milano ,chome eflendoviel Re tran-

cefco di Francia con il fuo exercito di 10^0. uo-

mini darme, e 12. mila fanti tra ghuafchoni , e

lanzighinetti, che nera Chapitano Pietro Na-
varrà , e perchè e' Milanefi nel pailare in Italia

fé gli erano moftri amici , perchè li levorono in

arme contro al loro Ducha , in modo , che li fugì

nel Chafteletto, ed eravi (lato un mete, e an-

chora vera e' 20. ciptadini ghovernavano Mila-

no. Hora il Re voleva entrare in Milano , e per-

chè la parte ghibellina non voleva, eglino ave-

vano da 20. m, Svizeri in loro aiuto, per modo
che apreflàndoli el Re per volere entrare per

forza , circha a io. m. Svizeri , cherano in Mila-

no col popolo Milanefe , ufcirono fuori infieme

in ordinanza , e la vigilia di S. Croce fapicorono

infiemecon io. m. Svizeri, cherano di fuori ,in

modo furono 20. m. Svizeri , e chonbatterono

per infino a notte . per modo , che il dì tra luna

parte , e laltra mori bene zo. m. perfone , e ri-

ma-
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mafono al difetto e'Frairzexi,;Jl.che laltra gipfi.

nata e' Franzeii , du' ore inanzL dì riconparirono

a nuova zuffa ; ed effendo ^pichku e'Svizeri, el

Sig. Bartolomeo d' Albiano Cfiapitano de' V'i.

Iiizìani , cherano in legha col Re, ,conparirono

in fretta paff^ito eì Po , e con óoo. uomini dar-

me , et 12. mila fanti tutti frefchi y e affaltando

dal altra bandae' Svizeri , fu sì grande , effiero el

loro aflalto , e trovando e' nimici mezzi Itrachi

,

fubitogli roppono, e miirono m fugha., per mo-
do , che namazorono quanto e' volfono , e lì ten-

ne che per chofa cierta , che tra tutti rimanelH

morti 30. m, uomini ; che fu chofa grande , e

giudichoffi vi fuifi 30. mila tutte fanterie , e da

17. m. Svizeri , el refto giente Franzexe ; nien-

tedimeno rimafe vincitore il Re . L' exercito del

Papa, eSpagnuoli non fi moflbno mai , chefsò

fapichavano infieme quelle del Papa , e bpa-

gnuoli , e Fiorentini , arebbono rotto e' Franze-

xi , per modo fi farieno ricordati ó' Italia . Idio

pongha fine a tanta ruina . Rifucci dipoi nuove
fop eiliti e' morti , che e' Sv i/zeri fuffino 2 o. m,
e de' Franzexi circa a 7000. fanti , e 700. uomi-

ni darme del antighuardio , e fucci come teme-

rariamente e* Svizeri fanza giente darme andò-

rono afaitare el chanpo de' Franzexi, che fa

giudichata da ogn' uomo gran pazzia , per mo-
do , che dettono la vittoria al Re , et altro non
defiderava detto Re, che fpegnere e' Svizeri, e

per quefto modo gli riufcì . Del mefe dottobre

1515-
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15 15. fu nuove, come il Sig. Bartolomeo d' Al«

biano degli OrIini,Chapitano de'Vinìzlani ,era

morto di male di fiancho , che nebono danno

aflài. Di detto tnefe dcttobre 1515. il Re di

trancia effendo flato a conbattere il Caftcletto,

cioè le fua gienie , doppo 15. giorni , che vera

rifugitoil Duchacon 5co.Svizeri,prefe acordo

col Re di Francia , e sì gh dette el Chaiteletto ,

e perchè il Ducha non avea donna , feciono fi

facìeffi pre.e , e promifegli dare tanti benifitj,

che montino fior. 50. m. lanno , e più gli donò

fior, ioo, n^ cent mi , la metà al prdente , e lal-

tra metà tenpo un anno, e il Re di Francia en-

trò dipoi in Milano , e funne Signore . Addì 1 1.

dottobre , ci fu come in Levante in Ghoftanti-

nopoli arie il Bixeflano , cbera un Logho gran-

de ,
pieno di fondachi di drapperia , e panni , e

altro, ed era tutto in volta, e vi fi teneva le robe

per più fichurtà, inperò che fi ferava, citava

ghuardato , e arfevi di Vinitiani circha a bo. m.

feudi di loro robe , e de' Fiorentini circha a 20.

mila feudi ,e tennefi fuflì fuocho lavorato, mef-

fo da qualchuno ; perchè elTendo il luogho in

volta, e del chontinovo vi flava ghuardie , efFù

tenuta mala nuova per eflère , e' Viniziani

,

e' Fiorentini affatichati aflai ,
per le ghuerre d' I-

talia , durate già parechi anni . La vigilia di

S. Lucha 15 15. fi fecie Lorenzo de' Medici In-

bafciadore, eletto pel Chonfiglio del ice. al-

lo lUuftriflìmo Re Erancefco di Francia, che
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fi trovava in Milano , e detto Lorenzo fi trova*

va a Modana cholle giente darme de' tiorenti-

fiì , chetano loo. uomini darme a fua condotta,

e del reilo cherano 3 ^o. uomini darme , che fan-

co in tutto la fomma di joo. uomini darme fi

trovavano e' Fiorentini , nera Chapitano giene-

rale detto Lorenzo , cfFù eletto con quella altu-

rità gli daranno li 8. della V'raticha a fare achor-

do , e pacie , e legha col Re di Francia ; e perchè

ferano fatti ere mefi fa tre Inbafciadori al detto

Re, e non erano anchora andati , cheffùMefs.

Veri de' Medici Giudicie , e Francefcodi Piero

Vettori, et Filippo di Filippo Strozzi cogniato

di Lorenzo de* Medici, rifeciono Lorenzo dei

Medici in ifchanbiodi Mefs.Veri de'Medici fuo

conforto» perchè fi trova Chapltano di Pietra S,

datovi dappoi ritornò fottoe' Fiorentini, man-
datovi per ordine di detto Lorenzo de' Medici,

che ghovernava la Ciptà . Del mefe dottobre

1515. Lorenzo de'Medici fi fecie donare alCho-

mune di Firenze, cioè da un Magiftrato de' 17.

che regnia va in quel tenpo , e non da' Chonfigli

della Ciptà , el luoghodi Fuciechio, cheifi chia*

mava el lagho nuovo , perchè avea circha ad
anni 100. che il Chomune di Firenze lo fecie,

e chonprò e' tereni da quelle Chaftella circhun-

ftante come apariva per un libro all' Uficio del-

la Grafcia, al quale era dato la chura di detto

lagho , ed ebbelo fanza prezzo nefuno . Fu graa

danno della Ciptà di Firenze « perchè la forniva

del
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del pefcie quaxi , che avea bixognio la Ciptà la

Quarexima perchè Bientinanon fopperiva;di

cae detto Lorenzo lo fecie sboccare per fare cha-

cine , e poffeiTìoni da grano ,e bixognio la Ciptà

avelfi pazienza, e faravi chattiva aria comera
avanti el detto Jagho li facieifi . Addì ao. dotto-

bre detto larce di porta S. Maria fecie porre a

horco S. Michele al fuo pilaitro , lavochato del

Arte loro Mels. S. loanni Vangelilla di bronzo,

€ levofonne uno , che vera di marmo ,ché non
era cenata troppa buona figura. Domenichail
dì di S. Oribla colla tua conpagnia a' dì 2 1, dot-

tobre 1515. ci venne la legha fatta Papa Lio-

ne X.^ Fiorentino col Re Francefco di Francia

,

e* Viniziani e' Fiorentini. Iddio concieda gratla

ila a pacie univerfale . Sino a' dì 18. dottobre

151 5. la notte di S. LuchaEvangellfta chafcho

il perghamo di S. Piero maggiore, chera nella

faciata di fuora all' entrare in Chiefa inful chan-

toa mano mancha , allato alla porta che insù la

mano mancha al entrare in Chiefa > era tutto di

prieta di macignio insù beccategli , e feciono le

Monache la mattina levarlo via il reftante>e

fcharpellare e' beccategli afatto , dipoi che non
(adoperava, che farà forfè pronofticho di (tare

qualche tenpo laChiexa diS. Pierodi Roma non
vi fi predicherà . Iddio difenda » e rachonci la

fua S. Chiexa . Amen

.

Chol nome di Dio , e della Vergine Maria

,

del mefe di Novenb. 15 15. Papa Lione X.* fi par^

T%m%XXlh E ti
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ti da Roma per venire a Fireo/ie avlfitare la Pa«

tria Cud , ec perantlarc a Bologaia a parlare chol

Re Fraacercodi Francia , e arivò a 6. Mana In-,

proneta addì t6«di Novenbre , e a'dV ^y. arivò

a Mcingnii Ile a eUaxadilacho di Mefs,Hongian-^

ni viianfiiliazzi', un miglio lontano dalla Ciprà,

e quivi dunofò tre giorni a ripofarlì , perciò gU
apparati , e' trionfi non erano a bordine per el^

f^re piovuto un rnefe , da che ii para da Roma,
per inlino a' dì ii^di Novenbre, che la luna det-

te la volta per modo , che dette grandilfimo di^

fagioi elle vie li durava grandittima faticha af»

farle achonciare, Cfie gli Unciali di Torre nian-

d(roConmelTarj perla ftrada di Siena ,edel VaN
damo, perche aifienai aveano fa.to grande apa^.

ree h io ; dipoi feciono delle loro pazzie, che gli

mandorono Iribafciadori a rincontrallo , chome
fu a uria giornata a' loro chonfini , chon pregha-

re Tua Santità, che per eflère il paefe loro noa
molto ferti le , che fuifi chontento per grnia , ve-<^

Tiire chon pocha gienté ; il che la Santità del Pa-'

pa non ebbe a penfare la rifpofta , e ringraziogli

de' ponti fatti irifùlla Paglia per potere paiFare ,

edeili altri prepararrienti fatti, écHellui non era

per pafiTare da Siena , et però fi preparò pel Val-
darnp , e prima chapitò a Chortona , Arezzo , a
Montevarchi, e feghì chòmè detto di fopra. In
prima fi gittò giù iantiporto di S. Piero ghattoli-

ni delIddettaPórtt:, eeaavofli la porta di ghan-

gheri , e fecievifi un bello apar^to i
dipòi a S. Fé*

lice
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lice in piazza feciono air eairare di viemaggio
uno archo trionfale di legniaine,e dipinti alla

marmorea , e di più coione aite braccie .- o. in i 2,

e con d^gnie baie , e architravi molto bene di-

pinti, e cfàosì turono tutti , per dire brieve , ma
tuiri variati , e divene fa.itaiiei terzo fu ali en-

trare dai Ponte a 6. Frinita dalla line della loggia

de' r reibiìohaldi cooimciava , e teneva la lar-

g ie/:za del ponte, e quello era il più riccho ar-

cio VI fjt'il , dipoi dai' altro lato , cioè alla fine

del ponte a mano mancha insula fvolta di lun-

gli' \rno , dandare al ponte ala charaia , iniur un
pocaodi piazzuola metlbno una ghuglia a punto
ala mifura di quelle di Roma ; dipoi palTato el

ponte dalla Chefa di S. Trinità , cioè dalla porta

ultima della faciata , e al dirinpetto dal Palazzo

delli Schali facie vano una luna di mura, e torre

a uxo di fortezza, e ufciva all' entrare di porta

rolla , e in detta portarofla fi levò tre fporti , e

tutti e' tetti delle bot eghe fmo all'entrare di

Merchato nuovo. In fui mezzo di Merchato
nuovo era una alca braccia 16. e grofla braccia

2 T^^ F^^ alla fimilitudinedi quella che in Roma
donata .e chosì era tutta ftoriata quefta di pit-

tura ; dipoi pafsò per Vachereccia ,e alla porta

del Palazzo de' Signori , a rifchontro al Davitte

di marmo feciono un'altra fighura di ìegniame

interato , e dipinto , della medeiima grandezza

,

che metteva la porta in mezzo del Palazzo de'Si-

gnori i inful chanto del Marzocco erano 4. archi

F z tri-
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trionfali , che fi poteva andare da che ba<ì4a

volevi; dipoi alia porta della Badia di Firenze,

e pigliava eJchantodella torre, e chanpanile

del Podeftà molto bello ; dipoi al chanto de' Bi-

fcheri un altro , chera quadro con molte fighure

insù tele di panno dipinte ,e mefllinciera qua-

dri di detto trionfo; Dipoi S. Maria del Fiore fi

choprì la faciata dinanzi tutta , cheffu un mo-
dello per fare detta faciata di marmo , dipoi paf.

so giù al chanto de* CharnefeccUi , era un altr^ar^»

cho , dipoi all' entrare inella danza fua nella via

della Schala era un belliflimo aparato . Mutoli!

in detta Sala del Papa, che chosì fi chiamava

tutto il Palazzo . In prima nel' entrare dentro

insù la via era dua porte , che fentrava in un
chorrile , il che verano fiate agli altri Papi lavea--

no abitata . il che a quefto Papa Lione fi levo:

detto rauro , e feciefi delchortile piazza . Dipoi*

vera una bella fchala fatta fare Pippo di Ser Bru-
nelefcho, che volfe la chupola di Firenze , molto
bella, il che la le vorono , e dove ella atraverfava

lungho il muro del Palazzo, e tettava alla Chiefa

di S. Nicholò , là feciano a baftoni , e atraverfo-

rono detta fchala vechia apunto nel mezzo, il

che difpiaque a tutto luniverlale. Entrò in Fi-

renze detto Papa Lione X * il dì di S. Andrea A*
poftolo , che fu in venerdì al' ultimo del mefe di

Novenbre 1515. In prima venne circhaa |oo«

fervidori a chavallo mefcholati con alcuno Fio-

reatino non a ordine; Dipoi venne circha a 8o.

cha-
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chariaggi, turti muli, cholle chovcrte ìuchefi-

ne , cioè rofate , e richamate , e tutte cho larme

dei l^apa, dipoi venne un 5o, ciptadini de' più

vecchi, tutti veftitiaiTeta didiverfe portature ;

dipoi venne qualche cortigiano non molto a

ordme di vette ; dipoi ne venne un^alcra cipiadi-

nan^a vediti con roboni di veluto di digerii co-

lori, ecietto che velluto nero Con baveri , chii

ghattidiSpagnia,chi lupi ciervierl , chi zibelli-

ni , e chi martore , avéano foderato dette v ette >

e tralloro e' Dottori ifi modo cheraHoda 60»

ciptadini giovani . Dipoi He venne la famiglia

del Palagio del t^apa da 50* tutti con doghe ro-

fate i
dipoi né venne da 00* con doghe pure ro*

fate , ma un pocho più onore v ole , e chon cha*

pucci di preti a uxo di Chalonàci meiroli in cha^

pò, e foderati di pannD bianco, cne parevano

Chardinali a vedere quelle fodere bianche intuì

petto i chefano ufitiali di Palazzo ; dipoi ne ven*

ne il Magnifico Lorenzo , tutto véttito di drappo

bìanchoinJurun bello chorfiere tutto bianche^

e fornito di feta biancha cori io 3. ftàfieri a fua

divilam giuboné co lalabardé , che andavano iin

filo da ogni parte della ftrada , ellui era foio in

quel mezzo* Dipoi ne venne un bei féngno

molto nccho , ed era iri me-izo di dua m itera di

Vefchovi, e portavagli Preti infuruna prédeili-

na , chopcrte di velluto rollo ; Dipoi ne vtnne
un letucholoda chavalchàre , tutta choperta di

VtUuto roflbi leÀanghe ,etcutco,eilfimiIedu^

F } cha-
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chavalli grigioni molto grandi , et groflì , col for-

nimento tutto di velluto roflb , elle felle ; e lo

primo era baio fchuro , il fechondo leardo , di-

poi da 8. Ghinee tutte bianche , cho' fornimenti

di brochati dorofiniflimi, e molto richi , che

coprivano tutto , e le briglie ^e falferedine tutte

choperte di arienti fmaltati , e doro , ed eravi

larme di lulio furo anteriore allui nel Papato, e

più tre mule a limile modo, chera una chofa

ricchiffima. Dipoi i co. giovani Fiorentini dei
più ricchi della Ciptà , vediti tutti di loro a una

liv rea , e andarono appiè . Aveano chuffie doro

alla tedefcha, giubboni di rafo roflb fuvifaioni

fanza maniche di rafo paghonazzo, lunghi fino,

che choprivano el ginocchio, e dappiè un fre-

gio di dna dita largho di brochato doro , chalze

luchefine , e fcharpette di velluto nero , e in ma-
no bartoni ,cioe mazze darientateda afte di por-

tigiana, et portavano una fedia papale di vellu-

to; dipoi ne venono Preti foli ni S. Maria del

Fiore ,e S. Lorenzo , e frati, e Monaci di tutte

le reghole ; fi feciono altari , e flettono insu'can-

ti in luoghi dove parve loro a veoerlo paflare

,

e Ci antavano dove paflava dalloro; dipoi da
loo. torchi di ciera biancha acciefi, e dipoi la

Crocie fot o un baldacchmo j dipoi i 8* Chardi-

nali , e dipoi il Chorpodi Chrifloinunachaflèt-

tadun braccio lungha ,e mezzo largha ,chopcr-

ta (li brochato doro e inful mezzo una crociel-

lina doro , ciie in chapo v era , o un charbonchio ,

ove«
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iina beila achinea jChoi fornimeato doro molto

-4*icehoi Dipoi il Papa in Tedja portato a barella

ietto li bakiacehino dr drappelloni eo' lanriè

fua , di tafetrà dorati , el drappo didomafchino
bianche doro , le mazze dorate con vellutO-roiro

dove entra w ano nel oaldaelvino ^e in chapo del-

le mazze palle doro, e inanzial Sagramento una
lanterna , drente vi el lame adielb ; dipoi incor-

ilo a det.a lieda rta vario i nollri M^ghiiÌGi Signo-

i:i i ehera Ghonfalohiere di Giultitia Piero .di

ÌSiicholò Ridoiiì di viemaggio> chogniato del

Papa detto>:bencnè detta iorella djel Papa, e

donna di dettò Piero Ridolfi era morta a Roma
del mele dì Giugno a' 30* dì 1 5 15; ehavea no-

ìne Madonna Conteirina , e però non avea la; cia-

to il bruno , e portò un iucche di raio neroiode-

ra:o di zibelhni, benché fu biailmato, che iri

tale Magillrato , e in tal di (i folpende il brutio;

t' Choilegi portoreno el Baldacchino ; e Jo Gio.

del Nero Chanbi degli Opportuni Schrittoredi

quefto richordo , elìèndo Uiìcialedi torre , e a

federe co' eonpagni mfuì muricmolo della no-

fifa rifedenzia , perché era fàtco un bello apa-

tato appiè ie lehalee di Badia fi fermò il Papa ,

6 chantoiri un inno da' fua ehantori i e àvemo
la benedrzione , è al muoverli ,

gittocci uno gii

andava drieco a chavaìlo , tre mena:é di groflo-

ili , e mezzi groflì , che cie-ie dette adoff» , e jbi-

fte 4. di que' mezzi groiTi dariento . Farti di Fi-"

F 4 ifen-^
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rctizc Papa Lion X "" a* dì 3. di Dicenbre in lune»

dì mattina , e andonne a Bolognia , che venne a
ilare in Firenze tre dì , uno alla Sala del Papa
dove fchavalchò , e Domenicha nandò a chafa

fua a vedere Giuliano fuo fratello , chera mala»

to , e mezzo perduto , e da chafa fua li parti per
Bolognia, perchè il Re Francefco di Francia vo»
leva eflère a parlamento fecho in Bolognia.

Addì 7. di Dicenbre il dì di S. Anbruogio entrò
il Papa in Bolognia chon gran magnificienzia »

et a* dì 9, detto ventrò el Re di Francia in Bolo-

gnia in Domenicha, chon grande magnificien-

tia . Iddio faccia fere loro buon frutto. Ivi a dua
giorni, che il Re ebbe vilitato il S. Padre • il

detto Papa gli mandò quello bello prefente , a
prima; Libbre 5oo.darienti lavorati , di più for*

te vali , e molto beili ; una collana doro molto
bella di valuta di 15. mila feudi doro con gioie

drentovi molto belle* Lo detto ariento non S,

donò , ma in quello fcanbio una crocie doro
molto riccha , di valuta di 1 2. m, feudi Tlibbrc

1000. di confetti lavorati , libbre 500. di ciera

biancha , cento vitelle , dugenco caftroni , fal-

vaggiumi , e pollami un numero grande , una
charata di forme di chacio parmigiano , quaran-

ta charat« di vino, quaranta charate di biada,

quaranta charate di legnie. Eppiù donò detto

Papa air Onbafciadore del detto Re di Francia ,

che andò a Roma a fare quella chonvegnia , e

achordo chon detto Papa , e Re, in Boiognli

,

una
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una dhollana doro di fior. 5000. doro Ritornò

Papa Lione da Bolognia fattogli il Re Francefco

di Francia la folita ubidienza in perfona in Bolo^

gnia , e parlato fegretamente lor dua infieme , il

che none per anchoranotoa perfona, addi 22.

di Dicenbre 15 15. per la porta a S. Ghallo eoa

1 2. Chardinali ; el redo per infino in 2 1. Chaf-

dinale erano cholla perfona fua in Bolognia, e

uno ne fecie a ftanziadel Redi Francia, nando-

ro a Milano col prefato Re di Francia , e fimil-

mente el Magnifico Lorenzo de' Medici nipote

del Papa; e al detto Papa gli andò inchontro

molti ciptadini a chavallo , e fanz'altre cierimo-

fiie , e andò a fchavalchare alla chafa di fuo pa-

dre nella via larga , che laveano ogi lafciata ai

Lorenzo de' Medici , nipote di detto Papachot

ghoveino tutto della Ciptà , avea riprefo ildet^

to Papa di parecchi mefi inanzi fuffi fatto Papa *

e col Magnifico Giuliano fuo fratello . La vigi»

lia di Pafqua di Natale la Santità del Papa dilfe

Vefpro in S* Maria del Fiore, ellui lonpofe > ed
era la fieda fua pofta dovè laltare grande j e lai-

tare aldirinpetto dal'entrare del Choro , ma fefli

un palcho infulle fponde del choro choperto di

tapeti ,e folo una entrata al diritto della nave
del mezzo, e insù detto Altare 1 1, Apoftoli dar-

giento molto belli, chon libro in mano pure
dargiento ciafchuno di detti Apoftoli , fchritto-

vi dì beilo nero in ogni libro il fuaarcicholo della

Fede aveano fatto. Era alco luno di detti Apo-
ftoli
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itoli braccia uno , o più a giudizio dì tue Schrif^

tore; erano detti Apoftoli del Papa , benché gli

erano (lati làfciati dal fuo anteceliore * ^D^lTeii

gli avea fatti il Cardinale Afclàanio, fratello del

Ducha di Milano , che morìa tempo di Papa iu-

fio* E in detta Chiefa (era fatta una b:^Uacrt^-

pannadi drapeiloni, e dipoi feraenpiuto el ba-

latoio gira atorno dreno alla Ghiefa fattoa rofe^

di falcholoni , a ogni rofa uno, e dipoi agii nitri

dua ballatói a cholonne fimil-nente tatti pieni,

ogni dua braccia un falcholonc di ciera biahcha,

chera una grande niagniticienzia, ci fimife in^

torno al Ctìoro , cherano de' turni più di looo*

sfccieii , che cominciò detto V efpro a ore i . . fo-

nate, e dipòi la mattina di Pàlqua diife ìultinia

Meflà grande il detto Papa , e tini a ore 2 1. det-

ta Mefla , ed era piena detta Chjcfa per avere ia

ben dizione * E una fpada , chel Ponteficie donai

in tal dì di Pafqua acchì gli pare di valuta di

fior. joò. la donò alla Signoria di Firenze , cherai

Ghonfaloniere dìGiuftitia Piero di Nicholò Ri-

dolfi Cile àvea auto per donna laforeiladoidetfd

Papa Lione X.^ Addìp. di Febbraio 1515. ci fu

la morte del Re di Spagnia , benché adelìb noa
era più Re di detto Reame, pere eer-i per dota

della moglie , chera morta , e navea 3ut<> una fi-

gliuola cheffi maritò al figliuolo de T Onpera-
dorè , chera Areiducha di Borghognia., e detta

Arciducha redo detto reame di ^pagaia , e danni

24, ia eircha andò anchoronarli ile di ipagniai

€ nei
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e nel tornare (1 morì, e lafciò dua figliuoli ma-»

fchi, che il maggiore fi flette in Fiandra dovera

Arciducha , e non andò a pigliare el Regnio di

Spagnia , el fecondo fi flava con lavolo , che ri-

mafc a ghovernare detto regnio fino aquefto

tenpoche morì. Fu tenuta qui nella Ciptà buo-

na nuova , perchè ci era Papa Lione Fiorentino

,

ci quale avea fatto apuntamento in perfona col

Re di Francia in Bolognia , e fpicchatofi dal Re
di Spagnia , per modo fi dubitava di ghuerra , il

che pareva per tal morte favelTi un poco a dila-

tare. Addì (p. di Febbraio 15 15. fi partì Papi

Lione da Firenze, e alla Ciptà non fecie bene

neffuno tenporale nel tenpo ci flette , ma ifpefa ,

edifagioailài , perchè e' Ciardinali fi tornorono

tutti inchafa ciptadini per fare piaclere ^1 Pòn-

teficie , e gii altri Cortigiani furono alloghati

per le chafe , per ordine del Chomune , fanza

dare niente a' ciptadini delle chafe , ma lalbiò

beni fpirituali, che fecie in S. Maria del Fiore

per infino tutta la Quarefima fino all' ottava di

Pafqua el perdono a 7. chapelle di S. Maria del

Fiore , chome alle 7. Chiefe di Roma la Quare-

fima ogni giorno , ed etian le Stazioni alle Ghie-

fé di Firenze , fino ali* ottava di Pa:qua,come fi

coftuma a Roma . Iddio gli dia buono andare , e

preftigli gr^ria di ghovernare bene le Tua peco-

relle , e quelle di Firenze ritorni a rivedere enon
buona pacie , e animo tranquillo. Addi li^. di

Febraio la Signoria di tireazeper alturirà chon-

cief-
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cieiTaglidal loo.fecie <;. clpfadini de* primi deU
Io Scato, che aveHìno aìturità 4i poter graziare

tutti e* debkori delle gravezze chome pare , e

piacie loro ,ed ezian eflère Uhc gJi di vendite^

€ conpoxitione ,eaveflino foldi urto per lira di

quello graziav^ano, e di quello conf>oneva.o,

che farà loro un buono ufizio , e* quali uomini

fon quelli ; e nonne fcciono nelIUno per 1 arte

minore : Lanfredino di lachopo Lan redini S^n-^

to Spirito tn.° 1

5

10. Antonio di Averardo Serri-

fiori X Croce m.® i52i.Méfs. tilippod. Loren-

zo Buondelmonti Cavaliere S,M. N. m.° 1^22.

Iacopo di Mefs. Bongianni GianfigUazzi , fran-

ceicodi Fierfilippj PandolfiniS. Gio.m.° 1520*

Addì 9. di Marzo 15 15* Borghefe di Pandolfo

FetruGci Tiranno di Siena , doppo Pandoffò fuo

padre , ehc anche lui né fu Tiranno > fu chaccia-

to di Siena, e andoflène in Cicilia^ dove avea

per avanti mandato roba affai , come colui , che

prevedeva ghovernare sì male ,non poteva du-

rare ; eflfù chaciato per ordine di Papa Lione X/
perchè volle rimettere la nobiltà di Siena, che

«era fuora , ed erano fua amici , e non vi fi feci©

fangue . Così piaccia ad Dio fegua per lavenire^

Pandolfo Petrucci Tiranno di Siena

,

Borghefe Tiranno cacciato i ^ 1 6. y fuoi

Alfonfo Cardinale ftrangholato , J figliuoli,'

A&lì I?. di Marzo 1515. il lunedi fanco à ore

2 1. jxiacque a Dio chiamare afsè la benede t:i a-

nima d^i Sii. Giuliano ^1 torenzo d; Piero di

Co-
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Coximo de' Medici , fraccllo charnsle di Pap»

Lione X°eChapirano diS.Chie'a , e aveva per

donna Madonna Berta figliuola del Ducha di Sa*

voia , e chugina , overo zia del Re di Francia

prefente , cioè Francelco primo , Morì nella Ba-

dia di Fiefole de' Monaci regholari, dove fera

fatto portare per la lungha malattia aura , chera

diventato tutto perduto, e chom' una lanterna

feccho , e morì chon buona pazienza , e con gra-

fia di tutta la Ciptà , perchera flato in vira mol-

to clemente . Fccionlo portare il martedì inanzi

dì m S. Marche , e poforonlo nel Chapitolo ve-

ftito di biancho, con una chuffiadargiento in

chapoinfurun drappo doro , e (lava in mezzo di

dua frati , che falraeggìavano infiemc , e tutto il

popolo landavaa vedere ,c il marcholedì fanta

fi foppellì in S. Lorenzo , con una honoranza,

che per infino a oggi non fu mai in Firenze fatta

a uomo nefluno la ìimile . In prima egli ^ bbe dalla

Signoria una filza di drappelloni col fegnio del

Popolo , e dipoi dalli Chapitani di parte ghuelfa

tre , dagli Otto della Praticha 4. dagli Otto della

Balia 5. da' Sei di Merchatantia 6. dagli Ufi-

ciali del Monte el 7. da' Maflal di Chamera , e

le 6. maggiori arte una per uno, cheffono filze

1 3. di drappelloni j ed erano con piùdi 100. dop-
pieri . Quefto fu per conto del Palazzo, e delle

Arti , e dua filze glie le fecie la chafa fua , che

fono in tutto filze 1 5, ebbe una bandiera col fe-

jnio del Popolo , e una col fegnio de* Chapitani

di
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di parte , com'anno e* Cha alierì ; dipoi ebbe

dua bandiere quadre di taf:?ttà roirocon leChia-

ve, e una coli' arme del Papa
,
perchera Chapi-

tano di S» Chiefa, La prima portava Gio. di

Gio. de* Medici , e la feconda Piero di iachopo

Salviati fuo nipote, perone erano lua condot-

tieri , e il Signore di Pionbino , che avea per

nioglie la nipote, portò il bailone con panni in-

baftiti infurungran corliere , colia fopraveita di

tafettà nero, e un paggio porto lelmj con uà
penacchio biancKo con ere gradi, molto ma-
gnio ; dipoi 4. bandiere quadre di tafettà nere

chinate a chavallo,che(n ltrafcinavano,e inanzi

a quelli drappelloni , e bandiere , erano drieto

alla Crocie le reghole tutte di Firenze, e gli O-
fervanci tutti colle lororegìiole , e tutti e' Mo-
naci di Firenze, eglingiefuàti, e tutto il Clero

chera in Firenze , e dipoi e' drappelloni , e ban-

diere , dipoi il corpo del morto armato , e fopra

ararmadura un faione di brochato doro, ella

fpada, e gli fproni, e in chapo una beretta di

rafo Chermisi , corun mazochio doro , Era lun-

gha detta beretta chome un regnio di Papa, e

quel mazochio veniva dorato piano a mezzo
detta beretta ed era infur una bella cortina di

brocato doro , e dallato per tutto mezzo braccio

di velluto nero a ufo di iioma , e portavallo tut-

ti giovani de' Medici in mantello , ein capuccio

corti, come fi va per la terra; dipoi el Magnifi-

co Lorenzo fuo nipote eoa tutta la famiglia , o
fer-
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fervidori di Giali?.no de'Medici, cheranoda 60^

dipoi e' parenti , cioè e' Medici , e gli altri pa-

renti, d poi e' Magillraci, e dipoi larti-, e parti-

rono dalia chafa, fatta iapredicha fopra il cor-

po per Me i'5. Marcielio ,Criancie!Ìiere della Si-

gnoria , e V enono giuib per la via de' Martelli , e

andpronoda'fondamenti , e pafloronoper Piaz-

za , e andorono per Vachereccia , e per Mercha^
to nuov o , e per portarofla , e da' Tornaquinci

,

e dal Ghanto de' Cnarnefecchi , e dal chanto alia

paglia , e volfano per Borgho S, Lorenzo , e an-

dorono m S, Lorenzo , iddio gli abbia dato re-

quie eterna. Nota la ruota di quello mondo,
che tre meli , e mezzo erano pairaci , che il Papa

venne in Firenze con gran trionfo per portarof-

fa , e per Merchato nuovo , e piazza de' Signori

,

e da' iondamenti , e dal chanto alla paglia , por-

tato infur una barella con gran trionfo , e oggi el

fuo frate Ho ciiarnale portato morto per la mede-
fima via a rifcontro di lu: , ed era tutta la Cipt^

a vederlo morto detto Giuliano , quanto a ve-

dere il Papa vivo . Nota chome a pochi giorni

del mefc di Marzo 15 15. partì di Livorno Beni*

no di Carlo d i Lionardo del Benino con chalifee,

infur uno barchone gienovefe per verfo Meffi-

na , di che detco Padrone araazzò una notte det-

to Benino , e un fuo gharzone de' Falchoni pure

Fiorentino, e buttogli in ra^re. Di che fubito

fatto tale delitto , ivi a poe'ore fendo al vento

buono , per miracolo di Dio, fi mule un vento di

ai
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tal natura , che fpezzò loro el timone, e anten-

ne , e buttogli in terra a Napoli el Padrone con

IO. conpagni la fetcimana fanta , chefFù quello

anno la Pafqua a dì 23. di Marzo 1515. e dopo
la Pafqua el Vedere di Napoli gli fecie ardere

tutti inful molo , cKe non fu gran tenpo fu udi-

ta fimile crudeltà ; Ji che Iddio ne moilrò fen-

gnio grandeevidentiilìmo , a di inoltrare quanto

gli difpiacie lomicidio , e maifimo quando è ili

oculto . Avea detto Benino , cheffù morto anni

24. e fimile il giovane , e avea Carlo del Benino

fuo padre Podeftà di Pifa ,in quelto tenpo.

Priori dal dì primo di M/gg'o 1515. a tum
Acrile 151(5.

Maggio , e Giugno .

Ajfaello di Pandolfa di Bernardo Corbinelli

Stoldi di Lionardo di S(oldo Frefcobaldi

Antonio di Iacopo d^ Aitonio di Pero Peri

Lapo di Bartolommeo di Lapo del Tovaglia

Alfieri di Francefco di Tommafo Strinati Alfieri

Giovanni di Bartolommeo di Lionardo Bartolini

Filippo d* Arrigo di Filippo Arrigucci

Bernardo di Iacopo di Bernardo Ciai

Ruberto di Giovanni di Federigo de' Ricci Gonf. di

giufl. Quar. S, Croce

Ser Piero dì Ser Dom^rnico di Buonaccorfi Buonac*^

€orJi hr Not. Q. detta .

R
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Luglio y e Agofto .

Bartohmmeo diB-ttold) di Bartolommeo Corfinì
Luca' il Br4 toìo-ì2?neo di Bartolommeo Ubertini

Addreuoh di Mrfs, Otto di Lap) NiccoUni

Liùnard't di Fililipò di Giovanni dell* Amelia

Fra.icejCQ di Qtuliam di t^iero Cerini

Domi'ntcodi Soldo d Agojlino del Ciegra

Ciov mfi di Filippo di Giovanni di Barone Cappelli

Piero d' Antonio di Piero di Puccio Pucci

Chimenti dt Cipriano di Chimenti Sernigi Gonfi, dì

giufi. Ou. S, M. ÌSo velia

Sere Stefiano ^ Antonio Bamhelli lor Not. Q. detto .

Settembre , e Ottobre .

Mefis, Francefico di Piero dt Iacopo Guicciardini

Domenico d* Andrea di Francefi'o Alamanni

Tommafio d' Orlando dt Bartolommeo Gberardì

Donato di Mefis. Antonio di Donato Cocchi

Luca di Piero dì Bernardi Vefipucci

Lorenzo di Mefis, Antonio di Piero MalegonnelU

Zanobi di Francefico di Bartolo Saliti

Gio. Batifia di Marco di Ser Tommafio Bracci

Luca di Mafio di Luca degli Albizi Gonfiai di gìufl.

Quar. S, Gio,

Ser Giovanni di Ser Francefilo Lapuccì lor Not.QJ,

Novembre , e Dicembre .

Batifta di Batijla di Bartolom?neo Dini

Lorenzo di Iacopo di Lorenzo Mannucci

Giannozzo di Bernardo di Marco Salviati

Biionarrota di Lodovico di Lionardo Simoni

Cofimo di Francefico di Tommafio Sajfettì

Tomo XXII. G P/V-
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Piero di Lionardo di Francefcq Tornahuonl

Bartuhmmeo, dt Francefco di Piero PifnciaùcfH

Bernardo 4 Andrea di Bernardo Carnefecchi

Fiero di Niccoli di Luigi RidolfiQonfal. digiujl.

Qum\ S, Spirito'

$er Gntliano di Ser Piero (TAnt. da Vinci hr N.Q^d.

Gennaio , e Febbraio .

Maejlro Gio. di Prence/co Martellini , Medicq

Batijìa di Giovami ài Benedetta Ctcciaporci

Frangefcoi di Zanobi dì Jacopo Serfrancefihi

Francefco di Benedetto di Ser Francefco Guardi

Jacopo d! Antonio di Gfpvafini (lei Pecorella Sj^in^

6 io vaniti dt Njccola ài Viviana Viyiani

Pa^o/q di Benci di Niccolò Benci

Giuliano di Piero di Ptlippo da Gagliano

Berna' do dt Girolamo (fi Matteo Morelli GonfaL d^

gtuft. Quar. S, Croce

Ser Giovanni di Sfr Antonio Carjidomlqr Nqt. Q. 4%

Marzo, e Aprile 1516,

Migiotto 4i Bardo di Migiotto de Bardi

Alejfan(lro di tJiccolò diTommafo A itinori

Bernardo di Benedetto, di Bernai do Uguccioni

Iacopo 4i Berlingb'teri dj. Francefco Bcrlinghieri

Biagio i Antonio, di Biagio dalla Rocca

Gifmondo di Noferi dt AutoniQ Lenzoni

Franc^fio di Ruberto di Niccolò Ma/telli

Guglielmo d" A>ì(ohìq di A-effan^roAleJfatidri

Lionardo di Benedetto di Francefco Strozzi Goinfah
di gitijt. Q^S. M. Nov/

Ser Niccolò di Salvejìro di Salamone hr Not. Q^ d.

15 1^-
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1^16, Addì 26. di Maggio el Re di Francia

co' Vìnuìnm riprelono Brefcia , chefliteneva

pcrlonoeradore , ed eravi fanteria del Re di Spa*

gnia> ed ctonia falvo lavere ,e le perfonc . Lo*
renzo de' Medici Chapitano delle gieiue della

Chief» , e de' t'iorentini , partì di Firenze lunedì

matxina ìmnà giorno p^r andare alaqui^lo di

Urbino , e di Pelerò , p,-rchè gii era (laco dona*
to alla Chi- fa • perctiè detto Ducha di Urbino

,

et Signore di Pefero,chera nipote di Papa lu-

lio2,^avevra morto al tenpo di Papa lulio , Papa
avanti quello, uno Chardinale , chera Leghaco

di Boiogaia , et amicUo grande di detto Papa
lulio, e fatto Cnardinab dallui > perchè ebbe

fofpetto d» lui none inghanaflì il Papa ,
gli dette

dun pugniale nel petto ;e detto Papa lulio lavefli

ancora per ma!e, per eflcre quello Ducha di

Urbino fuo nipote , nonne fecie giuftitla , e però

Papa Lione la mefle in ruota , ellui non conparì

mai alla difefa ; di che fu fchomunicato , e privo

ditale Signoria, perchè fono terre di Ghie fa.

Andovvi in chanpo Chonmeflario pe' Fiorenti-

ni lachopo di Mefs, Bongianni Gianiigiiazzi , e

Matteo di Coxinjo di Matteo Banoli , andò Con-
meflàrio fopra a tutte lartiglierie della Chiefa ,c

noftre , Venerdì a' dì 30, di Maggio 1516. Ur-
bino , e tutte fua Chaftella fi dettono al Sig, Lo*
renzode' Medici, avanti faveffi a piantare larti.

gliene , falvo lavere , e le perfone . Di che el Du-
chadfUrbino fé nera fugitOj e foniiìchatofi in
^^ G 2 Pe*
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Peferocon laoa. Spagnuoli , el detto Sig. Lo*
renzoandò collo efercito a quella volta. Iddio

gli prefti vectoria . Giovedì a' dì 5. di Giugnio

Ci fu in Firenze la prefa di Urbino con tut.e fu^

Chaftelìa, falvolavere ,elle perfone, el^ignor^

fé ne fuggì . DilTefi Tenera andato a Mantova al

fuociero . il lunedì mattina la Signoria di Firen^

ze andorono a hoferta cho' Chollegi , e Otto di

Praticha a S. Maria del Fiore , e chancorono

una bella Meifa dello Spirito Santo e'Chalona-r

ci , Meflefi !a chanpana inful tetto del Saggio a'di

4. di Ciugnio , e fonò tutto dì per lauta di Urbi*

no , e Peferocon fua Chaftella . Detta chanpa^

na ne fu inventore uno Sen ale di Ghanbj di

que'della Glìerardefca ;e daliui a prefoel no-

me , e feciela fare di borfa de' Merchatanti , e

Banchieri, e Chanbiatori per dare ordine al

Serenato, che quando la fonava, e' Chailìeri

a levaffinodacchafa, benché in quefto tenpo

pon era fé non tre Banchi, che teneflino tavoi»

lello fuori; cioè Domcnicho Giugni inful Chan"

to di Merchato nuovo , e di porta S. Maria , Lo*

renzQ di Nicholò Benintendi per AR, et figliuo«

li di Lucha da Pannano , Senfale dì Chanbi per

AR. gh altri banchi groffi tenevano il tavolello

drento , cherano 5, in quefto tenpo , e pofeli con
licienzia degli Scatutar) della Mcrchatantia per

loro provilion^ , e diligientia, poi e per partito

de* Sigg. Sei deila Merchatantia, per eflère loro

la chdfa del Saggio • Mota chom^ cjuando el Ou-
cha
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elisi Lorehzó de' Medici prefé la rochà , an^i It

terre di Peiero , el Chailéllano j^romiiTe dare lai

toccha infra uh tiiefé , fé hon aveà foccorfo , e

davagli uh beveraggio di i^. fh. feudi i hora al

-tfenpo rion volle ollèrvare la fede , è rimandò

Gioi di Mefs. Guidantonio Vefpùcci , che gli

àvea nella roccha per iitàticha, effù rendato

allui ei fratèllo, e afpettòche fi piancaili larti-

gliefia , ellui alsì tralfé ; é veduto quefto ei Sig*

Lorehzo, mandò addire ,che non fitàcielP. patto

iieiluno con elTo lui . Ora el Cònéilabolede' pro-

"Vigionati j chera in detta roccha , cotnrhcìò ad-

dire alChàftéllàho,che facievà maleamanchà-
re di fede , e che loru erano per ofervare ; ia

niDdo^ehefeeionoquiftlonéinfieaie,e per que-

fto è' traevano iq[ué^ di fuori, in modo/ehi^ li

dettono dipoi a difchreticne, d* che il ^ig. Lo-

terizò , coirle traditore ^o fecie inpichare con tr&

thonpagni , e quefio fu il fuo beveraggio . Addì

ry. daghofto i^ 6. ci fu le nuove in Firenze

chomeilPapaeo*Gho*leg5 dc'Cardiriàii inGoh^

ceftoro , fecioiio il Sig. Lorenzo de' Medici Dti-

cha di Urbino , et Sig. di Pefero , el quale làvea

aquiftate lui , chorae Ghontaloniefc di S. Chie-

fà , et Chapitano gienerale de' t ìorentini . Iddio

glie le dia a godere lunghò tenpo con falutedel

anima, e che fia loro buon Signore , e che giire-

gha , e ghoverni con giuftitia ; e ih Firenze la

"Vilia di S. Bernardo fé ne fece gran feda alF ufato

éi Firenze y fonare» grolla le chanpane di Pa-

G j
la-



tot t S T e It I E^

làgio, ed ctian quelle del Duomo, e fuochi ,€
panelli ordinar). Addiy^dottobre elSìg* Loren*
20 de' Medici avendo auto là rocca di S* Leo di

pochi giorni innanzi , fé nandò a Roma pet 1«

incoronatione del Duchato di Urbino > e per
pigliare il baftone di Chapicano di S. Chiefa

.

Uanno ist6,ft chominciò a tenere e* cavalli del

Sig, Lorenzo de' Medici nella nuova ftalla dalla

Sapienna , facta a fua danza pel Comune di Fi-

renze , benché non era finita ancora la loggia di-

nanzi alle Halle* Addì 1$, dottóbre 1516. ddi-
nutiò in S* Maria del Flore per parte del Réve-
rendilTimo Chardinale, et Arcivefcovd di Fi-

renze Mefs. luliò de' Medici , et per il Revereti-

difs. Vefcovo di Piftoià Mefs. Niccolò de' Parì-

dotfini , et il Reverendìflimo Mefs.Ghtìglieimo

Vefchovo di Fiefole , Soffragam di detta Arci-

vefcovo Fiorentino ,cóme volevano fere un Si-

nodo , óvero Conciho in detti V^éfcóVadt ,

Mefs. Marcho Favilla Calonachódi Volterrar,

benché Fiorentino, lo lefle in mezzo el Chóra
di S. Maria del Fiore , prefente a tutti e Chalo-
naci, e a tutti e^ Parrocchiani dete Chlefe*, e
agli Abati , e Priori di tutte le Badie , e Chiefe
di frati, e Preti, chome Domenichaproffima,
che faremo a' dì 1 9. dottóbre 15 1 6. nella Chiefa

di S.S'^Ivatore inello Arcivefcovàdu indhomin-
cierefabe detia Concilio , dipoi el Reverendiifi-

mo Mefser Qhughclmtì Fo/ehi tioreficino Ve-
fchovo di Fitfoie>difie la Mefla dello . piruo

San-
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Santo, e Mefs, LionanU de' Dati Ch^lonicho

di S. Maria del b lòré detà danni 2 1 . fecie un dcIIq

feritìone in latino* , ca^ durò più dùn' óra ; Del

h)élé dòttobre ci fu nuove in t.fenzd ,chònrjé el

Sig.Tùrchd andaridd ihcoritru al Soiii Signore

della Siria con grandiffimo efército; perciiò

queltd Soffi aveà conbactiiiòcorì el Tufchò più

volte , clteripre èra reftatd vincitore ; pei* modo
che il Turche intendendo come il Soldarìodi

Babilònia àveà fatto leghàcoh ei Soffi per anda-

re a' danni fuoi.quèAò àrind fece èl Turcho
quàhtd sforzò è* poteva , e qiiafi coinè difpérà'^o

,

the uri pari dèi Soffi* V avèlli ai fùpèrarei; è par-

tufi di Ghòllahtirìopoli , e volle, che* Mercha-
tariti gli aridàlfinò drieto , fier potere tiene re for-

nito lèfercito filò ; e in fine egli venne alieihani

col Soldanò , e fècerioua gran corirrictp ; di tale

ftatùrii che la Signoria del Soldanò vi fiì ttìofT

fa , e riieflb iri fughà tutto lèfercito , ^be vi mòri

dcU^ùnà , e làltra parte uri riuihèrò gràndiffimò,

èlSig. Turcho iirihgriòrì di Babilònia, e in Le-

vante fècionò féiià^raridifliirià tutti què' Tur-
chi , con tenere corte bandita per tutte Je (tra-

de ,
è' Mèrchanti ilrdnièH il limile ; che da pen-

fàrè ,' che gran teripo rioit fu uria fini ile vepiò-

rià i Dio vogha noni fiat a danno de' Chriltiani

,

è che cférido giovane , e tanto potente , non gli

verighà vòglia di venire contro a' Cridianì , co-

trie ci avea profetato fra Girolamo più anni fa.

Là notte venendo S.Tòmaxo di Concurbia In-

G 4 ghi-
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ghilefc Martire addì 29. di Dlcenbre i^i(5* nel

Borghodi S, Piero ghattolini di fuori di Firenze,

circha a ore 4. di notte , una ghatta faltò in un
focone di fuoco di brace , ed eflendo abruciatic-

eia , fu in bottegha pchafa dun fornaio , la detta

ghatta corfe traile fcope , e per mala forra apic-

chò el fuoco in dette fchope , che non fenacor-

fono , in modo che ivi a un quarto dora levoro-

no in un tracto la fiamma , per modo che varfe

ci fornaio con tre figliuoli ; la moglie ufcì fuori

a chiamare focorfo, e voleva ritornare dentro
pe' figliuoli, un giovane vicino dille , lafciate

andare a me per elfi , e ancora lui varfe drento

,

che venne a ardervi 5. perfone , e tutta h roba •

Iddio abbia fatto loro miferichordia . E di mefi

dua inanzi ei fornaio chera infulla p.azza de ì

Mozzi , allato alla Chiefa di S. Greghorio abitan*

do, come pocho prudente , fopra alle fciiope vi

cafchò una favilla di fuoco , e al medefimo mo-
doarfe tutta !a robadicafa ,ma lalvò le perfòne.

Inparino gli altri fornai alloro fpefe , a non te-

nere mafia di fchope inchafa . Del me fé di Gen-
naio 15 16. ci fu lettere in Firenze a frati di Saa
Francefco dalloro frati , che danno al Sipolcro

di Grido , come il Signore Ture ho avendo in

battaglia morto il Soldano di Babilonia , gli avea
dipoi tolto Terra Santa , ed eravi andato in per-

fona a vilitarlo, e fatto reverentia , e dato una
limoxina a quelli frati di 500. feudi, e così ordi-

nato loro ogn'anno,e che potìino portare la

S. Grò-
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S. Croce ,e fonare chanpane, eedifiearc Chiefa

a onore di Dio, che una dipofizlone^^a rinovare

laS. Chiefa fua in quelle parte di Ieru,Calera , e a

ridurli albattefimo, come gridano li Pr^edicatori

Profeci di Crifto in quelli tenpi . Ancora di que-

llo anno di Gennaio fi fece quel bel tetto , e con

que* bozzi fi rìtirorono in fuori al paricjella torre

del chanpanile del Palazzo del Podeftà di Firen-

ze, e fi fece quella porca di nuovo, dove tengo-

no rifedentia gli Uficiali di torre* pel mefe di

Gennaio 1 5 1 6. fi vinfe per gli opportuni Confi*

gli del popolo , e Comune , e CentOi, che faro-

geffi alla Decima dell' anno 1494. fatta pel Con*
figlio generale del popolo di Firenze , che non
potevano elTer meno di icoo. tutti e' beni , che

da quelli Uficiali furono decimati j e non vedu-

ti, e che gli pollino coreggerej e più tutti quelli

benide'ciptadini del contado nollrq, che noF^

furono decimati , né vifti dagli Uficiali del' anno

I4P4. per le querre avamo co* Pi fa ni, gli debbi-

no vedere, e decimare ; eppiù tutci e' beni de i

ciptadini Fiorentini, o a gravezza a Firenze,

che fulfino nel tenitorio Fiorentino , inqualun-

che luogho , difalcandone di tali beni tutto quel-

lo fono obrighati paghare que' tali beni dove
fono, fecondo gli altri beni , el reftante a deci-

mare a que'tab ciptadini di ehi e' fono; e più

chi aveiìi beni feìdaarj , che non fuilìno a gra-

vezza. Irem Papa Lion X.° Fiorentino conceflè

in perpetuo, clia tutti e' beni venuti in parce

de'
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«ie* Fiorentini dà anni 50Jn qua , o per iafcì , d
pet conpra , e che veriiilìno per lavèfìire fi pof-

iiriò aideciriiaire come gli altri beni de' ciptàdini;

^ che peffere quanto di (opra è detto, la Signo-

ria prefentie fàccia 8^ ciptadihi Fiòfériitiriii netti

di fpechid i e non di minore età danni 40. cort

quella medélitnà alturità i e in quel triodo, che
fecionogtóC/tìciàli del' anno 14^4. e duri Infi-

cio !ofo per tutto Aghofto proilitno avehire«

coti potere prolufìghàre altri diia niefi , e abbino

Tìtcre uiì PrOvcdàtore. urto Notaio -, è 4. Schri*

\ani , g, famigli , uh tavolaccinocori fahrio dei
Waeftri ,^Mrni3ri, come gli Uficiali della De-
cima dell' anno 1 494. Gli Ufici^a li a feclonoa'd?

ip^di Marzo i^ió.e fona fchritti in ^uéflò>

Del mefe <li Gennaio lohperadofe aveiidG Ve-

rona , già kveano e' Viniziàni póflèduta molt'anì-

hi , e<lipòi ili quello tenpo veYànó d caftpo per

ripigliarla > è in loro aiuto era il Rè dì Franciatv

perchè erario irì leghà indeme , ed eferrdov i ftsf-

to a chanpo parecchi meli i è non la potendo fy
pigliare , perchè era fornita di buona fanteria y
e infra' quali vera 7000. Spaigniuòli bene dei-

ptìfitCì nel' arme i pefchetano (tati pàréchi anni

in Italia!, da che préfono Prato, e rim ùbno

e' Mèdici in Firenze • infmò a queftd dì , e non
potendo ra^uittarìójéi Re di trancia avendo ai

riavere dall' Ortperadorcf tìor. 120. m. doro, e'

non avendo il mòdo ai renderli , trattò còli' On-

peradore el Redi Francia di dargli lior. 2 oc m.
Jar-
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larghi doro , e gli defli Verona ; e chosì rimafo-

fio dacordo * Di che el Re fi sborsò fior. 80. mila

doro di contanti j e lorìpèradore fchóntò e' fio^

i'ini 1 2 Orftrìi dorò era debitore del Re di Francia^

et dipoi el Re di Francia la cede per detto prezzo

di fion lòó. ni. doro a* Viniziarii , e fecene loro

Comodità meli c8« a pàghàre ohgnifei liiefi la

terza parte i e dipoi el Capitanò Spàgnùolo volle

di beveraggio fìon 15^ m^ e lafciò loro la terra.

Di che di tale accordo ne feghìiì per là Chiexa

,

t per la Signoria di Lorenzo de' Medici un cativo

éfectò , ihperò che tròvandofi el Duchà durbino

privò dello Stato Tuo dàlia Signoria di Lorenzo
de' Medici , e trovandoli a Mantova col Marchi-

le chèrà fuò fiiocero , feciorìo penfiero di fòldare

quella fanteria Spagnuola > e tenneit , che fegfe*

faiìienfe èl Ducha di Feràrà vi porgeflr fegreta-

inencé aiutò, perchè fi diceva el Papà rivolere

Ferarà , e così feghui , che foldò detta fanteria

Spagnuola, e con cavalli del faocero,e fante-

ria ^ venne per ripigliare Urbino colle fua terre ,

e firn ile Pefero ; il che intendendo quefto la Saa-

tità del Papa, triaridò il fuo Capitanò , et Ducha
d' UrbiriajChérà la Signoria di Lorenzo de*Me-
dici a Firenze per provéderé Urbino, e laltre

terre di detto Duchatò d* Urbino * e fervidi di

1 o. m,- battaglioni de' Fiorentini , e miflègli per

le Ciptà vicine * e Càfl^ellà , ed étiari achàptò da
più ciptàdini Fiorentini fior. 50. m. dorò per

provedere predo . Ora dette fanterie Spagnuolc

fife-
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fi fecicno avanti con preftezza , nperò che'ì
tenpo gli fervi

, perche fu tuttavia afciutto , e
diacci grandinimi^ Che fécionò 30. miglia per
giornata col Duchà d'Urbino vecchio, tanto
che ianza ritegno nelTuno fi rapreTentoroho à Ca-
ftel S. Angnolo, e quivi fi ripoforoflO alquan»
giorni , elle gente della Chi&fa^ erano per quelle

Ciptà vicjne
, per tenergli che non fene poteifi-

i\o andare ; e veramenre fare' riufeito loro ei di-

fegno, feglirvo avcano pazienza, fl=ia i'I^Vefcha-

vo de' Vitelli , ehera in Urbino in luogho tenea-
te per il Signor Lorenzo de' Medici , che nera

Ducha, volle tare del ghagliardo, è none iìivfìb

ri nimicho per modo, che mandò fuoriel Signor

Francéleo dal Monte cori 500. fanti de' più df-

ciprinati avefll in fua conpagnia a feharamuccia-
re co' gii Spagnuoli , e appiecandofi la battaglia',

fu morto detto Sig. brancefco dal Monte, an^^i

feri'-o con buona parte delia fua conpagnia , e

per la fera fi finì la battaglia con dsnno , e difev-

vantaggio di quelli didentro . Dipoi il giv.rno

feguente , cheffù venerdì' addì 6. di Febraio

15 ?ó, rappiccoro gli Spagnuoli la battaglia con
grande enpito

, per «nodo , che quelli di drento',

avendo ferito il loro Capitano della fanteria

co' migliori uomini aveffi , cominciorono a-sbj-

gortirfi per mcdo , che il Vefchovo de' Vitelli

,

che vera Capitanò , e Ghavernacore ^ fi fuggì',

ella Cjptà fàrendè a difcretione a detti Spagnuo-
li

i
il cue farà molto male tratata. Ec in oltre

veri-
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venne un'altra aifgratia, che Antonio di Bet-

tino da ilicKaibli veniva da Roma con fior. 15.

mila doro per dare danari a quelli d' Urbino,

che verano drento, er come fu preflb a Urbino

fu prefoda' nimici , e fv^'igiato , e toltogli detti

danari , e in fine gli uomini d' Urbino farende-

rono al loro Signore vecchio, perche più ftinia^

va tal Signore , che non faceva el Sig. Lorenzo

de' Medici , che per rifpetto del Papa avea ani»

moa magior cofe , e però perde detto Stato di

Urbino. Queth fono gli Uficiaii a porre la De-

cima a' beni venuti ne' Preti da §0^ anni in qua

,

et a tucti que' beni , che fono decimati de' citta-

dini , come appare in quefto indrieto a io5.

Amerigho di Mefs, Lucha Pitti -v

Angnolo di Piero di Pagolo Seragli i S. Spir.

Andrea di Gio. Pieri AR. rifiuto J
Lodovico di Iacopo >iorelli S. Croce
Francefco dantonio Spini S. M. N. m.*' 1 52 i.

Francefco di Ruberto Martelli \

Gio. di Stagio Barducci i S. Gio.

Lionardodi Francefco Benci AR. J
Priore di Francefco Strinati, in ifchanbiodan-

drea Pieri per Quar. di S. M. Novella

.

L'anno in<5. elTendo la Chapella della Vergine
Maria Nutiata di Firenze ghovernata da* frati

chiamati volgarmente fraci de' Servi ; eflendo

tale Chapella fatta molto richa di limofine,

C' detti frati non volevano , che gli Operai di

detta Chapella, futidiputati dal Chomunedi
Fi^
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Firenze molti anni palla: i , perchè dette limoli-

ne lerviffino in onore di tale Chap^lìa , e none
inoltro, iinpacciairmodi talechofa, con dire

iapartenevano alla Chiefa , e che' fecholari noa
fé naveano anpacciare Ora venendo i:*apa Lio-

ne X ° a t irenzq , ch^ lavolo iuo adornò di mar-
ini detta Ch^p^lla , cioè Choximo d?' Medici ,

vi laibiq grande liipofine , ^ parvegli , che detto

ordmQ di gÌ4 facto d^glj Operai ftelE bene , e
che le limoline di detta Chapella lerviifino in

adornamento di detta Chapella , perche il Con-»

Tento aveva da vivere da per fé graflamente

,

e pero feghuicp quelV Uficio degli Operai; e
perchè quando f<?ncrava nella detta Chiefa de L
Servi era inlulia manoricta una loggia dello Spe^ :

dale degli noccnti , chclla fece fare de' danari la-

fcÌQ a detto Spedale Filippo {-ippi ciptad'no , e
M^rchatante Fiorentino pcrQuar. diS, Spirito,

e nonnavca figliuoli legiptimi , ma bailardj , i

quali lafciò fichi , e in poco t^npo mandorono
male ogni cofa , Ora ellèndo la piazza dinanzi ^

detta loggia della Chiefa de' Servi , ed etiandio

dair altro laco infino all'orto dello Spedale dì

Lelmo Balducci , detti Operai volipno riquadra-

re detta piazza , e chominciorono detta loggia,

<:hefFaffi come c^uella de' ISoci^nci aldiriqpet-*

to , et gosì piaqci?t a Pio feghu^ in onore d\ det-

to tenpio , e della Cictà . Iten in detto anno e' fi-

gliuoli di Bernardo Nafi,che ilavano in fuUa

piazza de' Mozzi » nella chafai che lavolo loro

con-
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Fiojemini , efl^xìdp Jorp iMefcatanti, e venuti

ricchi , fpctonp pepiierp dacrefcere detta chafa

e venono acrefcencJoJ^ diyerfQ }ì ponte ruba»

fchonte, e levprono 20. braccia ^imuro, phe

jufciya più fuori delle ^hafe loro , che veniva

feghuitando iniino alle (pondc del poyite , e ;^

quel diritto , p perchè vfsr^ una porticiuol^ , ch^

fcendeva giufp in Arno , la levorono , e feronla

più inverfo il pome , e Icyorono yna c^fuzza

coruno fpprtp in full^ pila del cominciare di dp%^

^o poppe, e fcciono un belcanto, eun^ bell$

porta di pietra viva abozzata , per qiodo , phc

riufcì un be)lp adornamento di detta piazza, e

detto ponte rubaconte , In detto anno fi comin-

cip la Chiefa del Muniftero delle Mpnache di

S. Giorgio, dell'ordine di S. Francefco pinzo-

chere , che vivevano di limojinc , che non un-
ghono beni ?

1517. A'^)4«daprile fuf^ritpduno fcho-

piectopclla coloctola ^I Sig^ Lorenzo de' Medici
ip una inirchia fece cp' gli Urbinefi in <:hanpo

,

per modo ehe lo levororip di chanpo , ^ mcno-
rollp Ancona ^ medicare , ^ p^r quella cagione
fi fece % Firenze tf^ Contnrlferj per mandare in

canpo , eflendofì parlilo h Sigppria di Lorenzo

,

c'quali f^ronp qu<pfti apreflò: Mefs, Luigi di

Mefs. Angnplo della Sc\iA Kavaliere fatto da
Papa Lione X4® Matteo di Mefs. Angnolo di

Mels.Otto Nicholini Giudicie , Iacopo dì Gio.

Sai-
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Sai viari cognato di Papa Lione X.® el quale il

trovava in canpo apredò al Sig. Lorenzo de* Me-
dici , Non li mandurono dipoi perchè il Papa

non volle •

Priori dal dìprìno di Maggio i$k6.a ìum
Aprile isyj.

Maggio , e Giugno .

Yflerfrancefco di Ntccolb di Stiatta Ridolfi

Iacopo di Nevi dt Niccolò del Benino

Tommafo di Bernardo di Iacopo Ciacchi

Agnolo d* Andreaolo d' Andreaolo Sacchetti

Cofimo di Giovami di Fiero Davanzati

Palla di Bernardo dt Giovanni Rucellai

Gerì d* Ugo d^ Antonio Ciofi

Giovanni di Zanohi di Ser Iacopo Landi

Francefio di Giuliano di Giovenco de' Medici Gonf^

di gìufi. Qiiar. S. Giovanni

Set Tommafo di Ser Gio. Batifta di Ser Albizo lor

Not. Quar. detto

Luglio , e Ago/lo •

Cor/ò dì Michele di Cor/o delle Colombe

Gto. Batifia di Simone ì Antonio Benozzì

Bartolammeo di Iacopo di Giovanni del Caccia

Lorenzo di Bernardo di Giovanni lacopi

Piero di Iacopo di Piero Berardi

Gio. Francefio d* Antonio dt Lionardo de' Nobili

Daniello di Niccolò d* Antonio de Ricci

Giovanni d' Andrea di Giovanni Arrrgucci
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Bcìiedetto di Tami di Francefio de' Nerli Goyif. di

giufl. Quar. S. Spirito

Ser Giovanni di Ser Silvano Silvani lor Not, Q. d.

Settembre, e Ottobre.

Rinieridi Piero di Rinieri Lotti

Bartolommeo d* Andrea di Niccolò Capponi

Bartolommeo di Miniato di Bernardo Miniati

Niccolò di Bernardo di Niccolò Barbigi

Lionardo dt Iacopo di Francefio Venturi

GuglieImo di Ridolfo di Guglielmo da Sommata
Pierfrancefico d" Antonio di Michele da Rabatta

.

Alepindro di Pierfilippo Pandoìfini

Andrea di Niccolò d'Andrea Giugni G<infi di giufl.

Quar, S^ Croce

Ser Ruberto d' Antonio d* Anghiari lor Not. Qu. d^

Novembre , e Dicembre .

Conte di Giannozzo d* Antonio de* Mozzi
Franeefico di Piero di Franeefico del Nero
Andrea di Pagolo di Lapo Niccolini

Bettino di Bettino d* Antonio da Rieafili

Priore di Franeefico di Tomniafio Strinati Alfieri .

Bernardo di Monte di Jacopo Monti

Z-anobi di Lucantmno di Niccolò degli Albini

Antonio drGuglielmo d Antonio del Pazzi ...,

l^ionardo di Zanobi. di Zanobi Bartolini Gonfiai, di

^V. gitffi. Qu, S. M. Novella

Ser Manno di Rinieri di Gio, Manni lorNot.O^ d.

Gennaio , e Febbraio . , ,

Alefandro di Gto. Donato d' Antonio Barbadori

Litigi di Piero h Iacopo Guicciardini

Tomo XXJ. H G///-
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G^àdo di Guido di Ser Giovanni Guìduccì

Lodovico di Ruberto di Francefio Lioni

Jacopo di \4ef. Bongianni di B spanni Già Jlglia^l^

Agnolo di Gio,dt Simone di Filippo Tornabmni

Giovanni di Donienico dì Lorenzo Francefchi

Bartolom^eò di Giovanni di Francefio Puccini

Fi ance/co di Giovanni d^ Antonio'^m:i i^onfaUdi

giufl. Quar.SnGiovaiml ^^^
S^r Domenico di ^cr Matteo B&ccianriiqrNot^ QJìé

Marzo , ^ Aprile 1517.
Niccolò di B/ìtifla di Batiftq Dini

Francefco di Guglielmo d" AngioUno AngioUni

Giovanni (li Francefco di Gio. Spina { Falconi )
Auicrigo di Lodovico di Iacopo Morelli •

Iacopo di Jomrhafq di Piero Malegonnelle

Carlo di l ommafo dt Federigo Sa([etti

Mefs» Enea di Giovenco di Lorenzo della Stufa

Giuliano di Girolamo di Salvefiro Lapi

Lanfredino di Iacopo d Orfino Lanfredini Gonf di

giuft.Qu^S. Spirito ^'^''\\\\.

Ser Pierq di Ser Francefco Sini hrNàì, Qtt. detto 4

15^^17. Addì 24, di Maggio 15 17, ci Sig. Lo-
renzo de'M^dici in Domcnicha mattina per jfta-

fecta,con4,coiìpagni turati per la porta alla

Croce entrò in Firenze
j^
fanza afpecta^ione nef-

funa,per modo, ch^ chvnoilo ved<?v^ nollcr

credev?!,^ qualctino che loyedea incrinucha'

mente infra' loro medelimi, dubitavano; chq
nel corpQ fuoQOQ fuffi eacratQ uoq fjpiri^Q ma**
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ligno , per le caufe, che apreflb fi narrerà.

Caome di fopra li dice fu ferito da uno fcopie-

cro a dì 4, daprile , fendo acanpato a Urbino , e
dipoi ferito , fu portato in Ancona , e quivi an-

,

dò di Firenze dua Medici ceruiichi e' migliori

,

un Fiorentino , et uno Piitoiefe , chera doctora-,

to in fiiico , oltre all' elTere cerulicho buono ; e

quivi fcorennato , e trapanato per modo . c'ìe (i

chominciò addire che gii era morto el venerdì

fanto , ed era foppellito in dipofito in una cnaf-

fa a S. Maria dell' Oreta, e quelli , che giiover-

navano la Ciptà dicevano , che gli era vivo
, per

modo , che e'più della Ciprà lo tene v ano morto

,

ma in fegreto ne parlavano, per modo, che
quefto mormorio hogni dì più crefceva per a-

more de' parlari diferentiati, che facevano quel*

li dicevano , che gli era vivo , e mallimo chi ve-

niva a Firenze dancona avanti a 40, giorni del-

la fua ferita ; Chi diceva averlo veduto giocare

a germini con Iacopo Salviati , e Filippo Strozzi

fuo cognato. Dipoi venono giovani di Levante,

cherano Fiorentini, che lo conofc evano , elu-

nodiffegli donò un cane menato di levante ,e

che fu noenato in camera fua , e che vera buio,

e nollo vide , ma che lo conobbe alla boce . Al-

tri dicevano averlo veduto di quefti medellmi

cherano venuti' infieme di levante. Altri dice-

vano, che gli aveva fcrìtto qui alla forella una

lettera di 4. verfi * Chi diceva qui, che gli era

chavaichato per Ancona, e nell'uno allo Aria-

H 2 gne-
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gnere nollaveano veduto , ma fencito dire ; e In

ultimo il diceva, che gli era andato aPefero;

e Religiofi frati di S. Francefco , e di S. Dome-
nico, che andavano a Capitolo per lo Spirito

Santo , affermavano che gli era morto , ed era in

una chaflà a S. Maria dell* Oreta . E qui in Fi-

renze di 15. giorni inanzi alla tornata fua, do-

mandando un ciptadino una donna , che avea

uno fpirito adoifo, chera venuta a moftrare fciu-

ghatoi ad vendere alla moglie, come curiofo,

la domandò delle cofe d' Urbino , e del Sig. Lo-f

renzo de' Medici , !a quale cominciò a ridere ; di

che il ciptadino difle : Voi ve ne ridete ? ella ri-

fpofe : Ben fai che io me ne rido , perchè voi

domandate di non nulla , e diffelo dua volte, per-

chè il Sig. Lorenzo morì il venerdì fanto venen-

do il fabato , ed è in una ca0a a S. Maria deirO-

reta e dipoi venendo non afpectato ; e per ifta-

feaa , e chavalchando laltro giorno per la ter-

ra . e *1 di mede fimo , che un fano nare' auto

faticha , e fanza nefluno de' fua ftaffieri , ma
fanti Piftolefi , cherano qui in chafa fua di otto

giorni inanzi , gli avea fatti venire un Mefyer

Ghoro Prete Piftolefe , che lafeiò qui a ghover-

no delia Ciptà , che prima non gli av ea più tenu-

ti, né menati fuori feco ; e quello faceva tanto

più credere della morte, che gli avelli fofpetto

della mutstione del'a terra . e fuori d.-' paefi no-

ftri per rutto il dice . a , chiaramente eflere mor-

to, e durò quella cola un mefe , ec dale quello
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fpirico la bugia , come fa fenpre . Dipoi che det-

to Sig. Lorenzo fu tornato in Domenicha nìacti-

na ,e'l lunedì feghuente eraS. Zanobi,et il mar-

tedì mactina la Signoria raghunò el Conliglio

del 100. chera Ghonfaloniere di Giuftitia An-

tonio Serriftori , e vinfono alia prima volta , che

fiponefli a'ciptadini Fiorentini uno acapto di

fior. 50. m. ahneno , e il più 60. m. lanno , da

porli per 5. cipcadini , e non poteffino rifiutare,

nò aveffino divieto alcuno , et aveffigli a eleggere

la Signoria, che gli elefle la i^a , e annoio ave-

re pofto infrai o. giorni dipoi faranno futi eletti ;

et ahi a eflère dato loro fior. ico. per loro, e loro

ininiftri , e fotto certe pene , non gli avendo po-

fti infra detto tenpo , e che non poffino porre

più di fior. 300. lanno perpofta, né meno di

fior, 25. lanno, e a pagarfila metà infra un mefe

dal dì farà inchamerato, e lalcra metà un mele

più là del mefedaghofto,echi pagherà a tenpi

detti , abia avere dal Comune fior. 6. larghi per

100. lanno , e i chapitali fabbino a riavere infra

tre anni proflimi , ogni anno la terza parte ; e

per loro fichurcà , e afegnamento , fobrlgha loro

elChamarlinghatico, ed entrata della ghabella

del fale : Mefs. Filippo di Lorenzo Buondelmon-

ti Kavaliere, Nicolò di Bernardo Corbinelli

,

Lionardo di Zanobi Ghuidotti . Quefto ne pofe

un altro lanno 15 12. di fior. 30. m. non più di

f. 100. né meno di fior. 5. per pofta , m.° 1 5 19.

Leffandro di Antonio Pucci , Corfo di Michele

H 3
^''
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diCorfo delle Colonbe per AR. Del mefe di

Giugno 1 5 1 7, ci fu in Firenze , chome Papa Lior

ne in Roma area meflb in Chaftello S. Angnolo
tre Chardinali, e' quali lo volevano avelenare*

perchè egli avea il nipote tolto Urbino al nipote

di Papa lulio da Saona , fuo anticeflbre , per ca^

gione , che gli avea tagliato a pezzi ei Cardinale

di Pavia , chera da Cartel del Rio, e perchè detto

Duchadurbino era nipote di Papa lulio, detto

Papa nonne fecie gUiftitia* Decto Papa Lione
con confentimento del Collegio de' Cardinali

Ja fece lui, e mandovi a canpo a Urbino el Si-

gnor Lorenzo de' Medici fuo nipote , a chi avea

donato detto Duchato d'Urbino con confenfo

de' Cardinali , et dopo la linia fua ligiptima , a t

Fiorentini per anni 600* Ora decto Màgnifi*

co Lorenzo laquiitò, e detto Due ha Francefco

fi fuggì a Mantova al fuocero * Dipoi ivi a 9.

meli con favore de' Vmiziani , e di certe fante-

rie Spagnuole cufcirono di Verona , quando
lonperadore la vendè a' Viniziani fior, 200. m,
doro f e con favore del Due ha di Ferarà , detto

Ducha Francefco riprefc Urbino^ e quelli tre

Chardinali cerchavano avelenare detto Papa
Lione, ed ecian favorivono detto Ducha d'Ur-
bino vecchio , perchè erano naturalménte nimi-

ci de* Fiorentini per natura, e in partichuiare

della Chafa de' Medici peradrieto* il Reveren-
diifimo Cliardinale di S. Giorgio , chera Camar-
lingo delia Camera Apottolica, choftuiera Sa-

\o-
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fònetè , efFù fatto Chardinale lanno 1477. detà

danni 1 81; o meno da Papa Sifto i chera Tuo zio

,

frate tuéndichànté de' fra' minori * ed era Savo-

ìiefe, et niandóllo Veghato à Firerì^:é i' anno

1478* et foctó là fua venutala mattina di Si M ar-

enò 14' b. quando fi levava il Signore il fchoprl

quella congiura de' Pazzi, e Salviati > che nera

giiuidà , è chapo r Arcivefcóvo di Pifa de' Sai-

viàri ,èffù morto Giuliano de' Medici jè Loren-

zo de* Medici padre di Papà Lione ferito a mor-

te , di che dettò Airciveicòvo di Pifà fu inpi-

chato al palazzo de* Signoti » e detto Chafdmale
dì Si Giorgio fu per éllère inpicato ancóra luì ^

fé detto Lorenzo de' Medici nollo chanpavà, e

però pagha va él dettò fiio figliuolo Papa Lione

dingratitudine ; Iddio gli faccia miferichordia

all'anima. 2.® Il Réverendiifimo Chàidihale

de'Sauli, cherà Genovèfe, himicl de' Fioren-

tini per natura » 3/ li Reverendiiliitio Chardina-

le figliuolo di Gìacòppe Petrucci Sanéfe j àlsì ni-

Itìici per natura . Furono degradati , è dipoi fpó-

gliàci ili farfectò de* panni di Prelatoe veftici

duri fàiohé nero j et una chàppa Spagniuola tut-

to vecchio ciafchunò di loifo,è dipoi il Papa

difle : Andatevi cori Dio j che non fiate più Prer

zìi è collie volloho ufciré fuori , él Giùdice fe-

cholaré gli prefe, encharcerolli é Addì 19, di

Giugno il Sig. Lorenzo de Medici partì di Fir

i^énzeperiiiàfettàduàhoré ihahzl dì per U^oma,

Ciieffù ehofa , chei dette àniirazione . Iddio di

H 4 l^uo»
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buono mandi. Addì 14. di detto la mattina di

S. Gio. tornò in Firenze per le pofte a ore 13. e
dipoi andòaoferta,e veftitodi panno bigio , ed
era malato di bolle franciafe, che venne a effere

la gita di detto Sig. Lorenzo di momento ,efu

oppenione andaffi per eflere là alla fententia

,

che il Papa fece de' tre Cardinali digradati, che
di fopràfo menzione .Del mefe di Giugno 1 5 1 7.

acadde , che febbe a mandare per gli Otto della

Praticha , cherono in quello tenpo fopra la quer-

ra, e gente darme per fofpetto degli Spagnuoli,

che prefono Urbino , che non fi giptaffino Arez-

zo, vi mandorono più fome di lance, e fchari-

choronfi in Arezzo nel Palazzo del Capitano, q
perchè gli Aretini fera levato loro larme , quan-

do fi ribellorono , molti di quegli uomini giova*

ni Aretini , fandorono appigliare di quelle lan-

ce , con dire , volevano ghuardare la terra loro

,

e chominciorono a torle ,e po' dimandare la li-

cenzia ; di che il Chapitano , chera Scholaio di

Agnolo Spini , et Francefca d'Antonio Serriftori

Chomeflario , fi ftectono cheti , perchè non era

tenpo da contradire , et come fu paflTato il fofpet-

to , che durò poco , meflbno bando e' detti Co-

meffarj, che chi avea prefo di quePe lance le

riportafle , fotto pena di . . . Di che furono

tutte riportare donde laveano levate, ecepto

che IO. lance, di che e' rimiflbno un bando , che
chi avea quelle r o. lance manchava , e nolle ri-

portaffino per tutto lakro giorno , are' 4. tratti

di
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di fune, e chi gli achufafl'e , arebbe uno feudo

doro'deir una ; e in fine e' furono achufati , che
laveano i o. Preti , di che fu mandato per loro

,

e riportoroìle > e dipoi dato 4. tratti di fune per

uno per ofervare el bando . Di che dipoi andan-

do a proceffione la mattina del Corpus Domini

,

come è ufanza , quando el Capitano, e Podeilà ,

el Comeflario vollono entrare in Chiefa , el Vi-

cario del Vefcovo fece fermare luficio, con dire

erano fcomunicati, per avere dato la fune a

que' Preti fopradetti , di che fenebbono a torna-

re a chafà , per modo che! Capitano , e'I Comef-
fario , vifto la yerghogna fatta loro , fanza fare

intendere loro nulia , fi mandorono per il detto

Vicario, e fcomunicorono lui con 5. tratti di

fune , efeciono ricomunicare loro avanti fi par-

tifii. Addì 27. di Giugno 15 17. cifu come a Reg-
gio , eflendovi a ghoverno per Papa Lione Mefs.

Gozzerino da Bologna , Cherico di Camera ap-

poftolicha, uomo di buona riputarione, e vo-
lendo anchora lui travagliarli cholle donne de i

fecolari , il che alloro non fapartiene , fu in Chie-
fa fcomunicato da'fecolari, e privato de' Bene-

fici , con tagliarlo a pezzi , e così fi cominciò in

quefti tenpi a fcorrere e' pecati , e non portare

reverentia alla Cherica captiva , che Cardinali

,

e Prelati , e Preti famazano , come di fopra fi ve-

de , che fi chominciò al tenpo di Papa Lefandro
di natione Spagnuolo. Fu vi mandato in fuo

fchanbio a ghoverno in dett^ Ciptà di Reggio
per
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per la Santità del Papà i Matteo di Lorena
Strozzi ciptadino Fiorentino . Come Papa Lio-

ne X/i:*iorentino della Cafa de* Medici ebbe di-

gradati del mele di Giugno e' tre Cnard inali di

fopra detti ; gli fece menare in Concelloro , e

fpogliarli inlino iniul giubone de' panni del Pre-

te , e dipoi in pfefentia del Papa furono ribelliti

di panni fecolari cori un faione nero per uno , e

fimile un tocco n^ro in chapo per uno , e dipoi

a ciafchedurto una chappa Spagnuola nera , e

ogni cofà era vechia ; e dipoi el Papa diffe loro :

Voi fiate priv'i del cónforcio de' Preti, andate si

far bene al fecolo , e ufcendoii di Concelìòro,

come furono per ufcire di Palazzo ,el Bargella

gli prèfe a ftanza djel Giudice tenporale , è id-

carcérolli; e il Papa avea hordinato , e dectO',-

di fare per le digiune dello Spirito Santo 12V

Ghardinali , intra* quali nera 5. Fiorentini , il che"

dipoi non fequì , pernon avere ancora dedfc^

la fententiade'ire Ghardinali, e trasferiirs dipoi

per S. Piero , e Paolo , é v énendò la marina per

pubrichargli , ne faceva 26. di che ne haqué riìof-

morio tra* Ghardinali ufcire foro adoflo da' i 2.^

Ghardinali a 16.- et detian perche e* Rufiiani

non àveanoiniino allora neiruno Gardihale , né

gli Orfini , né Còióneii ,ne faceva loro tre ; chq-

minciorortfo loro anche a dokrfi , di non avere

luna pane di loro quanto laitra , et detian faceva;

Gardinale il Generale di S.- Agòftino , et il Ge-
nerale deir Ordine di S. jb^omehico , é qucdi fa-

ce-
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Ceva > perchè erano frati dottifllmi. Di che qui

naque anche remore, perchè di 15. giorni a-

vanti i lordine di S* Francéfco aveva il Generale

fenpré ne* frati Coaventuali > perchè gli Ofer-

Vànti , molto tenpo inanzi ottenono dà un Papa,

di fare un Vicario da per loro i e none ftàre fotto

elghoverno ddGenera4e. Diche fendo dlmi-

fiuito lordine de' Conventuali di vita ^ e dottri-

na j et chrèfciuto di dottrina gli Ofervanti

,

parve àia Santità del Papa di cordgere , e maffi-

mo , perchè il fuo Confeflbre era frate Ofervan-

te di S. Francefcd , per moilò , che facendo quel-

ito anno e' frati Ofervanti di S. Francéfco à

Roma el loro Chapitolo generale ^ vi facozzò da
4000^ frati i come quelli > che dòveano avere in-

tenzione dal-Papadi fere quello , chefeciono,e
fecioiìo venire e* più dotti, e della Francia ^ e
della Magna ; e in detto Capitolo el Papa hofdi-
nò i che quello Generale di S. Francéfco CkiiS-

ventuale rinutiaffi , e dettegli un Vefcovado , e
ordinò , che per lavenire el Generale fulìì de' fra-

ti Ofervanti , e fuffi fopra tutto lordine di San

Francéfco. Il che detti frati Ofervanti ne fe-

cionoquì affirenze al loro Convento di S. Salva-

dorè inful poggio di S. Miniato grandiflimà feda,

che verano ridottòfi 4 >0é frati ^e fecioho fuochi

grandi pei* iniìno ini ui canpanile le faftellà delle

Ichope . Oì che e*ciptadmi ini Firenze , ne fu aflài

fcandoiézzaci , parendo lóro facelTmo fella mon-
dana da fecoian , e none da ipintuali ; E in oltre

per
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per la.proceflione dipoi per S. Gio. per infino a
quel ài ritenono quegli 400. frati , e andorono a
proceflìone , e dove per inanzi , quando andava-
no a proceifione, e' frati di S. Croce di Firenze

portàvana la Croce loro , e andavano drieto ai

fraci ofer V ami nel più degnio luogho , come fan-

no tutte laltre Reghole de' frati mendichanti ;

loro a quefta volta arecorono la Croce dalloro

,

e vollono andare nel più degno luogho , per mo-
do , che venono a volere il fummo de' frati con-

ventuali , et avere nome dofervanti , ma none la

loro humiità di S. Francefco . Andorono. a prò-

ceffiune in prima come detto e' frati di S. Croce
colla Croce loro, dipoi feghuirono e' frati di

S. Salvadore de' zocoli colla Croce loro, per

niodo , che dimoftrorono elTere in fatti divifi,

e chol Generale uniti. Il che non contenti a

quefto , vedendo , che comò detto di fopra , che
il Papa faceva Chardinale il Generale de' frati

di S. Aghoftino , e de' frati di S. Domeniche, e

none quello di S. Francefco , aoperorono tanto

,

che el Papa faceffi anche il loro, per modo , che

non furono pubblicati il di di S. Piero , e affiren-

zefe ne face va gran mormorio . Orael Papa per

contentare ognuomo, el primo marcoledì fece

Conceftoro dopo S. Piero , e publiconne 3 i . Car-

dinale ,come qui apreilb fi dirà ; ReverendiAimo
Chardinale di Mefs. Giannozzo Pandolfini dan-

ni 78. incirca. Moriranno 1518. Reverendif-

fima Mefs. Giovanni di Iacopo Salviati nipote

del
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del Papa, detà danai 25. eReverendiflimo Mefs.

Niccolò di Piero Ridolfi nipote del Papa,detà

danni j8. nati di dua forelle charnale del Papa»

Reverendiffimo Mefs. Luigi de' Rodi , nato fi-

gliuolo di Lionecto , e per madre de' Medici

non legittima , danni 36. m.^ 1519- Reverendif-;

fimo Mefs. Ferrando Pucetti danni 77. Reve-

tendiffimo Mefs. Silvio da Cortona , cheta Da-
tario . Quattro Chardinali Romani , dua Oriini

,

e dua Colonefi • Due Chardinali Sanefi , uno de i

Ferrucci , chera Chafteilano di Chaflello S. An-
gnolo , e trovaVafi a^ghovernare Siena, et dera:

zio di quello Chardinale fu privato, che voHq-

amazzare 11 Papa; e TArcivefcovo di Siena,

chera de' Picoluomini , che avea auto la Bolla.

deflèrei Chardinale da Papa Pio 2.° Sanefe fuo-

zio , cheviffe un mefe . TreG.ener^li , deli' Or-
dine di S. Aghoilino , era del contado di Roma j

quello deir OrdinediS. Domenico era da Ghae-
ta ; quello di S. Eràncefco , di Lonbardia . Dieci,

Taliani , da Perugia , Bolognia , Vinizian(9i, e di

più altr^Terre . Sei Altramontani , iipagnuoìo ,

Portoghese, Franzefe , Pimontefe . Sonoriri tutto

Cardinali 3 1. IlChard.de' Pandolfini
,

'fi chiamò^

Cardi:naledi Piftoia , perchè era (lato Cardinale

fatto, chera flato Vefcoyo j3i Piftoia anni 40. p
in Piftoia ildìdi S. Iacopo l' anno 1517. prefe il-

Capello, effù da' Piftolefi molto-onorato' dalla

Comunità ,eda privaci , e dalle Caftella, e Co-

muni, e ancora ch'effendoVefcovoavelfi tenuto

par-
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parte Chancieliera , fu in quella degnila da' Pan*
ciatichi , C Cancellieri gnorato , eliui alsl tutti

gli ricevecte figliuoli. Dategli la Comunità di

Viftoia un prefente darienti , di VJiluca di fiorini

lOop^et il Capitolo de' Preti ,ari^nti la orati di

pcfo di libbre 30. e di Contadi vitelle 200* e
fprmaggio , e biade , p fieni, e legne, e pefci

molti , che pareva faceflino a ghara ogni uomo

,

fecondo la loro poffibiiifà , che bene diiiioftra-

rono , come fono itati fenpre amorevoli del po-

polo Fiorentino , più che neifuna altra Ciptà , o
Ghaftello , ch^ fi ripofi fotto la forza , e fedeltà

di Marzocho . Il Re verendilFimo Cardinale de ì

^alvi^ti, nipote di Papa Lione , ed era danni 24.

e avea padre , e madre vivi , prefe il Chapello in

Firenze laltro dì dopo S, Iacopo, cheffù in Do-
fnenicha addì 26, di Luglio 1517. e partiifi la

ins^ctlna del Palazzo loro de' Salviati , e venne a

S. Ghaìlo ;, e quivi la ciptadinanza andò per lui >

che furono a chavallo , Dottori ,e giovani vediti

afleta circa a 1 30. e venne a fmontare in Duo*

mo ,doverafvenuta la Signoria di Firenze , che-

ra Ghonfaloniere di Giuilizia Mefs, Nicolò di

Simone AUoviti Giudicie , e la Meila diflTe el Ve-

fchovo de' Paghanotti Fiorentino, frate del' Or-»

dine de' frati predichatori di S. Domenicho»
chera perii noftro Arcivefcovo Fiorearir^o de i

Medici , che fi trovava a Roma ; e decto la Mef-

fa grande , un Prete Bolognefe , chera Vicario

dcir Arcivefcovo Fiorentino montò infur una

chat*
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c*hattedra , overo perghamo, polla appiè dello

^ irare grande , e volto inv^rfo laltare grande é

4oye d^ uno lato del detto Altare dove iidic^

}a piftola , ledeva la Signoria ,e dal lato del Van*
gelp il Cardinal^ infur un' alta fieda , parata di

brocato ,e fece una bella Oratione intorno airu-

fitio del Cardinelato , e detto ebb^ , Mefs. Fran-

cefco di Mefs, Tomaxo Mmerbetti Arcivefcovo

pel Reame di Napoli noftro ciptadino , gli miflè

ilCbapello, con molt^ orazioni , e cirimoiiie,

(e dipoi pronutiò iodtjigentia prenaria a chi er?i

Oaco a udire tale Melfa grande , confeifo , e con-
trito. Dipoi riiijontp a cliavallo , e andò con
quella ciptadinan2ja dal canto de' Carnefeccbi »

per la via dplle procelfioni grande , ^ i^ piazza

difmontò al Palazzo de' Signori , ella Signoria er^

difcefa in Palazzo, e quivi fi cooijratulorono in-

fietne , e andoflene a chafa fua , che flava allora

il padre in porta S, Piero , nella chafa vecchia,

chéffù de' Fóftinari , preflb al canto de' Paz?i p
Nota conoe il primo marcoledì dopo S, Piero , e

S. Pagholo deir anno 15 17. il dì ch^ P^pa Lionp

pubrlchòindet^omarcholedìdi Luglio, 3 isCar*

dinali ^ air ufpire , che feciono di Coi>ceftoro , fi

fece un tenpo fcburo , et a uxo , che fa di fiate

,

chadde in Roma dimolte faette; diche indua
Chiefe diverfe , chafchò ^ unsi Chiefa una face-

ta, e di collo a uns^ noftra Donna di rilievo di

marmo gli levò il fuo figliuolo Giexù di collo di

netto i come buoa maciVro , e ruppefi in più pez«

zi.
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zi ,fi (lima , perchè nollo trovorono ; et In un' al-

tr«t Chiefa , àov' era la Conpagnia de' Fiorenti-

ni , uà' altra faetta levò un CrocefilTo , e tutto lo

fpezzò» Iddio aiuci e' fua Criftiani , e dia loro

gratia , che faccino penitenzia . Dipoi in Firenze
del detto anno 1517. in venerdì notte a' dì 7.

venendo il fabato del mefe d'Aghofto , in S. Gior
Batiltadi fopra all'Altare grande v'è S. Gio. Ba-

tiila ritto in mezzo di dua Agnoli , che a nella

mano mancha una Croce duna ftriciuoladi le-

gno , e perchè la mano dov'à detta Croce è quafi

chiufa , ii mette difopra nella mano , e fermali ia

fulla bafa in un bucho , acciò ftia ferma , e la mat-

tina la trovorono in terra , e rotta in capo la

Croce, il che naturalmente non può cadere , e
la Chiefa fi ferra la fera a 24. ore, o prima, ellaf-

su non fagiugne fé non colla fcala , ed ewi tut-

tavia in mano a quegli Angioli dua falcole di

cera bianca , che non erano toche . 11 perchè per

fi'fegni futi di fopra a Roma, e fofpezioni di

ghuerre nella Ciptà , e per altri pronoftichi futi,

che tutti erano venuti in male,labrighata flava'

amirata, acetto che dua Preti -chappellani di

S. Gio. affermavano, che del mefe d'Aghofto^

l'anno 1494. di giorno chafchò quefta medefi-

ma Croce, eflentirono il romore , e andando a^

vedere che cofa era , trovorono detta Croce d*}
fere chafchata , e rotta da capo com' ora • Di che

ilmefediNovenbreprofllmo venne el Re Carlo

di trancia in Firenze , e mutolS lo Stato , e fu-

•li mo
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mo per andare a faccho . Iddio, e la fua Madre,
e il noltro Protccore ci guardi. E' da notare , co-

me iranno 1498. per ie controverfe , cherano

nella Cipca rra el Popolo , e molti de' ciptadini

grandi . e ricchi ,cae arebbono voluto levare el

Coniiglio generale , chera allora Signore della

Cìpià , el Popolo non voleva, e per quefta ca-

gione andavano con potentati di fuori , incitane

dogli a farci ma'e , e però predicando frate Gi-

rolamo allora in Firenze , confortò la Ciptù a fa-

re una procelfione generale con tutto el Clero, e

religiofi, e uomini, e donne, elle conpagnie

de' fanciulli tutte, e che e' fanciulli porcaffino

una crocellina picola di legno , et rofla in mano ;

di che paflando fu pel ponte aS. Trinità detta

proceffione , quando paflàvano e' fanciulli gli

dilegiavano certi uomini , e giovani , chefsi chia-

mavano arabiati , e non ballò quello, che fu

tolto a certi fanciulli da detti ciptadini la croce

rolfa loro di mano , e rotte , e alcuna .girata in

Arno , nientedimeno detti fanciulli non feciono

quiftione, ma feguirono la proceffione, chefFù

cofa maravigliofa , che aveffino più cervello

e' fanciulli , che e' grandi , che bene Iddio dimo-

erò chera con loro , e cho' gli arabiati il diavo-

lo, dapoi avevano in odio la Croce di Crifto .

Depta proceffione (i fece pracare lira di Dio con-

tro alla Ciptà , e che ci difendeffi da' nimici della

Ciptà , che pareva tutta litalia,efFuori e' Signori

ci minaciaffino , e perquello bene fi faceva , pa«

TomoXXIh l reva
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reva grinpediflì, e quaftaffi cMoro difengni,

laveano in odio. Ora iddio ne moftròn)irachO'

Io , e che iaveiri auto a male , e Ipirò nella mente

di Religioii y o uno , o più , che in penitenza , e

in onore della S. Croce, chelia Signoria facefli

fare una procelfione ognanno il dì di S, Croce
>

che non è chomandata dalla S.-Chìeia , e chosì

un Prete degno di fede andò a dirlo alla Signoria^

chera di Marzo , et Aprile 1 499. chera Gi^pnfaL

di Giuftitia Tomaxo di Francesco Giovanni per

S. Spirito , e noDa volle fare , dipoi fu tratto , e

facco Francefco di Gherardo Gherardi , e inanzi

che ufcilìi d* uficio , detto Tonìaxo Giovanni

morì , e dipoi fu detto a detto FrancefcoGhe-

rardi facellì detta pr:ceflione , nolla volle fare,

e fu dopo lui GhonfalonierediGiulHzia Salve-

ftrodi l3omenico Federighi , e inanzi linilli lufr-

ciò m.orì Tanticeflòre fuo Francelco UherarJi,

e dipoi fu detto il fimile al detto Sai veftro Fede-

righi , e nolla f ce . Dipoi fu fatto pel Quartiere

di S. Gio. Ghonfaloniere diGiuiìitia Giovachi-

no di Biagio Ghuafchoni , e inanzi finiffi luficio

detta Signoria , morì Salveftro Federighi , per

modo , crie morirono tuttatrè detti Ghonfalo-

nien di Giuftitia luno drieto all' akro per ordine

in detto ai.no r 4^9. dipoi fu decto a detto Gio-

vachino Ghuafconi , e quella Signoria credette

3 quello Prete , e filla fece , et ancora oggi è vi-

vo 517 efa^ogn'anno desta feda il dì di Santa

Croce a onore di Dìo, e per memoria di tale

pec-
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peccato. Del mefe di Gennaio 15 17. ci fu lette-

re da MeG. Francefco Gliuicciardinl Giudice ,

onera Gaovernacore in Brefcia per la Santità di

Papa Lione X.° co.ne fi vedeva in una pianura

vicini a certi bofchi, et parure , di giorno veni-

re a parlamento da una parte un grande Re, e

daltra parte un altro Re con fei , e otto Signo-

ri , e (tato così un pezzo fparivano , e dipoi

venivano a parlamento , e in battaglia Infieme

dua grandi eferciti, e duravano un' ora a con-

battere inùeme ; e quella cofa venne più volte

,

ma tìavapiudi tre giorni dall' una voka araltra;

di che la brighata faceva gìudiiio di conbatci-

m ntodigran Signori. In quella Lonbardia fu vi

alcuno curiofo , che 11 volle apreffare a detti ar-

mati per vedere , che cofa fudì , il che come fa-

prelVarono , per paura , e terore , fubito chafco-

rono malati , e flettono in fine di morte , e più

favea per captiva uria , perchè a Bologna al ten-

podi Mefs. Gio. Bentivogli venne un limile prò-

noftico , di che dipoi fu caciato , e fecevifi tanto

male . Iddio aiuti e'CriiHani che pare , che il

Cielo li minacci . Addì 4. di Febraio 1 5: r 7. ci fu

lettere del Re Francefco di Francia fofcritte di

fua mano del Parentado facto tra Monf di Bo-

lognia , che di chafa Reale di Francia, benché lia

morto , e rimaftone dua figliuole , e Sig. Loren-

zo de' Medici Ducha d' Urbino >e nipote carnale

dal lato di ceppo di Papa Lione X.° Di che delle

dua figUuole di detto Monf, di Bolognia , la pri-

l 2, ma
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ma è maritata al Diicha , e la fe-

conda aldetto Ducha à' Urbino , Iddio prelti lo-

ro la fua gratia , e vita. Inqaelto tenpo fi vende-

va in Firenze la libbra del cafirone foldi 4, la

libbra, e foldl 4. la libbra della vitella, e foldi

due danari 4. la libbra del porco . foldi uno da-

nari 4. la coppia dell' uova frefche , e de ^

danari uno meno , cioè foldi uno ....... la cop-

pia , e nientedimeno el grano non valeva più ,

che foldi 25. loftaio, e foldi 40. el barile dei vi-

no in foldi 50.C foldi 4. la libbra delle tinche di

Perugia, e quella carei3:ia delle grafce non fi

trova mai più per infino a quefto dì vateffino

tanto i (e la Ciptà fi trovava in quefto tenpo ia

pace) e la libbra del bue foldi 2, danari 8. diDi-

cenbre , e Gennaio 1 5 1 7. ma procedeva tale di-

scordine non per mancamento di carne , perchè

tutte lavamo inful noftro , e di noftri cipcadini

,

ina veniva , che ognuno faceva maghona delle

chofe di comprare da' primi padroni, e apalta-

re,ilchenonera permeffbdalle leggie, e dipoi

e' beccai erano tutte gente allora , che facevano

bottegha , pover uomini , e non aveano corpo

di danari in bottegha , e poi per eflere creduti , fi

contavano le beftie ogni pregio,in modo che egli-

no poi non ofervavanoe' pregi dati dalli Uficiali

della carne , e Grafcia , e ferano condannati . s'in-

gegnavano con prefenti corompere la giuftitia,

e fé pure erano condanati de' dua mefi in lire i o.

di piccioli , fcguicavaao difibolare col pregio, e
col
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eoi pefo quel più , con dire ; Voi pagherete pure

lacondanagione , e' prefenti , che noi vo2'ià'n(>

vivere colie noftre brigate alle vottre fpeie ; ia

inodò, che ci nnangiamo luno laltro , e riparo

non CI li pone . Et per contrario da'tra banda in

queilo tenpola Ciptà rtiouravadi parer più rie-

cha , che mai , perchè dove da 4.0. anni indnè-

to fi d^v^arfior. 1400. di fuggello di dota tra'cip-

tadini dell* arte maggióre , eflendo uguali luna

parte ellaltra , e ora le ne dà fior. 250.. e noriiii

3 eoo* di fuggello un fioretto , laltré non fi pof-

Ibno maritare
,
perche fendo uomini da bene , 6

di buona qualità, come quegli, che le marita-

no , è tolgano , vogliono quel medèiimo di dota

e' mariti , e padri delle fanciulle non gli poFano
dare, per averne a maritare 405. nanderebbè

1 5, m. fiorini vche rimarrià fenzà nulla, e' Mu-
iinteri ne fono pieni , che non ve he có.apé

più, e però bifogna maritarle per le ViHèi,

e a gente mgnobiie , o a vecciii per fante , ò xé^

iierfele difpera i in chafa padre, e madre, e

figliuole, e provedimento non ci làfpctta, fé

iion deiiderare , che vengha una mòrin , checcj

diradi per mòdo, che ci li chappia. Iddio norti

guardi a' nortri pecchau . Del nieié di Màr/o ia

lunedì 1517. addÌ22. il Sig. Ducha d'Uik\nd
Lorenzo de' Medici partì di Firenze peir lltafet-

ta, cherono 16* cavalli tutte iitaferAe,infra'q .a-

lì in fuaconpagnia menò 4. Ficiehtini , P'éfodi

ì/lariotto Orlandinidi S. Croce , e Bened -irò dì

lì >/leG
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Mef. Filippo Buondelmonti , e Antonio de' Me-
dici, gli altri erano foreftieri, e ruttiaveanoin-

dollb un faione di velluto chermisi , e dappiè
certi nicchi di velluto bigio inargentato, elle

drapperie , et gioie avea mandate inanzi . Andò
detto Sig. Lorenzo a battezzare un figliuolo pri-

mogenito del Criftianiffimo Re di Franciain no-
medi Papa Lione fuo zio , e dipoi andava a vifi-

tare la tua Ipofa novella. Andò con Lorenzo
ancora,de' Fiorentini, Filippo di Filippo Strozzi

fuo cognato, et Gherardo di Bartolomeo Barto-

lini fuo Texoliere , et Piero di Lionardo Bartoli

vocato Feracclno

.

1518. Addì 23. daprile 1518. in venerdì

doppodifinare entrò in Firenze tre Chardinali

Leghati di Papa Lione X.° uno nera Bolognefe
del chafato de' Gradi, et uno nera da Bibiena

fattoChardinale de' primi fece Papa Lione , el

terzo era frate Egidio dell'Ordine Eremita di

S. Aghoftino , chera GeneralddelI'Ordine , fatto

Chardinalc da decto Papa , e chredo fuffi delle

Terre di Roma; ed eiì'endo tuttatrè Leghati,

andorono tuttatrè fotto un bakiachino , e fecio-

no, che quello di più tenpo, chera quello dei
Grallì , chera in mezzo degli altri dua , deifi la

benedizione , e frate Egidio era veftiro di faia

nera, e colla barba come portava avanti fufli

Chardinale , e vilitato la Signoria in ringhiera,

comò ufanza, chera Ghonfaloniere di Giurtitia

Andrea di Mef. Tomaxo Minerbetti, et quando
que-
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quegli portavano il baldachino furono dirinpet-

to alla Uoana , fiilo vollono torre , e mettere in

Doana ,e non furono tanto detìri , ciiella brigha-

ta lomelì'e a faccho^ e in oltre ci fu un' altra cofa

di nuovo yChei Caionaci Icgliono andare appiè

gli ultimi, e dipoi e' Collegi , il ciie e'Calonyci

volevano andar loro , il che non li collumò mai,

perchè il Pahz/o fa ia (p^fd del Laidachino, e

prefenti ; veduto nolla "potere tirare , andorono

tutti achavalloadrièto tra la famiglia de' detti

Chardinaii . S. Domenrcò fu Spagnuolo, e dì lo-

pra ve^lì di faia nera , e di forto biancho , ed eb-

be labito porco da noftra Donna, e fugli aato lor-

dine da l'^apaHor ono 5.° che (I chiamaihno frati

Predichatori ;e rilucitò ..n morto , e fece dell' a-

qua vino una volta , e fchacciò fpiriti, e ville

vergine ."Fu da Tolofa , e detto Ordine gli fu da-

to, ianno Il 18. e dopo la morte iua anni 9. fu

chalonlzato,e morìa Bolognia,equivi è il Cor-

po fuo . In detto anno 1218, dal detto Papa fu

dato labito a S. Francefco , e per umiltà li chia-

morono fra' Minori , e per grande fervere, e

amore di povertà , e charità , meritò davere le

Stimate nel Chorpo fuo inful monte della Ver-»

nia , che hoggi de' Fiorentini

.

I 4 Priori
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Priori dal dì primo di Miggio isi 7- ^ tutto

Aprile 15 iS.

Maggio , e Giugno •

\JIovanni di France/co dì Lorenzo Amadori

Vincenzio di Niccolò di Giorgio Ugolini

Antonio di Lorenzo di Miniato Mintati

Luigi di Giordano di Iacopo dal Borgo

Antonio di Bernardo d' Alejfandro del Vigna

Mariotto di Marco di Mariotto della Palla

Iacopo di Giovanni di Guidàccio Pecori

Filippo di Stagi di Loren. di Barduceio (Ottavanti)

Antonio d* Averardo d" Antonio Serri/lori Gonf. di

giuft. Qu.S. Ctoce

Ser Benedetto di Matteo Galigari lor Not. Qu. d.

Luglio , e Agofto •

Jacopo di Pandolfo di Bernardo CorbineIli

Domenico di Matteo di M^^fs, Giovanni Canigiani

Filippo di Francefio di Giannozzo Alberti

Giovanni d! Amerigo dì Giovanni Benci

Mattio di Simone di Mattio Cini

Francefco di Luigi di Crìjlofano Calderini

Pagalo dì Piero di Mefs. Ot landò de* Medici

Ruberto di Felice di Deo del Beccuto

Mefs, Niccolò di Simone dì Giovanni Attovià Gonf»

dì giufl. Oli. S, M. Nov.

Ser Andrea di Francefco di Pietò Caiani lor N, Qjd»

Settembre, e Ottobre^

Niccola di Falcone di Niccola Falconi

FU
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Filippo di Benedetto di Tanni de' Nerli

Baroncello di Girolamo di Banolommeo Baronce Ili

Federigo di Ruberto di Giovanni de' Ricci

M. Filippo di Lorenzo di M.Andrea Buondelmonti

Cojimo di Cofimo di Matteo Battoli

Cornelio dt Ottaviano di Iacopo Doni

Bartolommeo diNicvclò di Bartolomweo delTrofcia

Francefio di Ruberto di Niccolò Martelli Gonf, di

giufl. Ou. S. Gio.

Ser Rinieri di Ser Migliore Mafini lor Not. Q.d.

Novembre , e Dicembre .

Giovanni di Guglielmo di Michele Bizzini

Raffaello di Baftiatìo di Tommafo del Magrezza

Alejfandro d* Antonio di Lionardo Gondi

Luigi di Francefio di Gherardo Gherardi

Alamanno d' Antonio di Manfredi Squarcialupi

Giuliano dì Betto di Giovanni Ruftici

Folco di Pigeilo di Folco Portinari

Gio. Batifla di Bernardo di Mefi. Baldo della Topi

Amerigo dt Mefs, Luca dìBuonaccorfo Pitti Gonfi di

gìufl. Quar, S\ Spinto

Ser Benedetto di Matteo / Antonio Zerini ìor Not.

Qu. detto .

Gennaio , e Febbraio è

Agnolo di Piero dt Pagolo Serragli

Lionardo di Simone dt Gio. Barducci ( Cherichini )
Dino di Giovanni di Aliniato Miniati

Giovanni di Francefio di Borgianni Borgianni

Rinaldo di Rtnieri di Andrea da Ricafoli

Vtero di Franeefico di Bernardo É^mellaì

Ber-
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Bc'rnardo dì Zanobi di Cbìmenù Gnìdottt

Ruberto dì Francefco di Boccicelo Aliffjannefcbl

Filippo dì Giovanni dì Taddeo dell' Amelia Gonf.

dì giujl, Qnar. S, Croce

Ser Roj]ò di Francefio di Giovanni del Rojfo lor Noi,

Qu. detto. '
''"

Marzo , e Aprile 1518.

SÌ77wne dì Iacopo di Pagnozzo Ridolfi

Giovanni di Girolamo di Francefio Bonfi

Filippo di Iacopo di Niccol Sai chetti

Buonaccorfio di Benedetto di Bernardo Uguccioni

Antonio di Noferì d' Antonio Lentoni

Giovanni di Ruberto di Francefico Canacti

Aìtonio d' Antonw dì Michele da Rabatta

Gugliehno di Francefico dìGìo. di!^ettolu{ Becchi
)

Andrea di Mefs, l'om'ìiafii d' Andrea Mmerhetti

Gonfi, di g'ntjl, Quar, S. M. Novella
*^

Ser Antonio di Ser Piero dì Ser Beinaba del Serra

lor Not, Quart. detto .

1518. Addì 2. di Maggio 151 8. el Papa

mandò brieve da Roma, che in tutte le Chiefe

de' Quartieri , detto dì , cheffù in Domenicha ,

fi predichafli , et chonforta(F.no e' popoli a peni-

tenzia , rifpetto che il Turco avea morto il Sol-

dano Signore di Babilonia, ed era infu* chanpl

molto forte , e il fimile per mare > per modo , che
fi dubitava affai non veniflì alla volta della Cri-

flianirà , e ifpezialmente a Roma , come a chapo
delTaCriftianità , e però fecie pronutiare perdet-

ti
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ti Predicatori , come la Sua Santità voleva fi fa-

ciefle procillìone , e penitenzia , nel modo , e

forma voleva , per un brieve mandato all' Arci-

vefcovo, eliui a Roma era di già andato appiè

per Roma co' Chardinali ifchalzi , e con gran di-

votione per pracare Iddio, non mandi taleiVa-

glello . Addì 3. detto il dì di S. Croce la Signoria

di Firenze fecie chantare la MefTa dello Spirito

Santo in S. Maria del Fiore , e andovi con tutti

e' fua Magiftrati a udirla , chera Ghonfaloniere

diGiuftizia Averardo dalefìàndro daffilicaia , e

chantolla Mefs. FrancelcodiMefs.Tomaxo Mi-

nerbetti Arcivefcovo nel Reame di Napoli, e

detto il Vangielio, e fatto lofcrte T Arcivefco-

vo , un frate di S. Aghoftino del Convento di

S. Spirito fece un fermone in choro alla Signo-

ria , e al Popolo , confortandogli a penitenzia , e

narrando lo (lato del Turcho , e inanimì , e con-

fortò il popolo a ricorrere a Dio , che ci libe-

raffi dal detto Turcho, et fatto il fermone, Mef-
fer Marcho Favilla chalonaco di Volterra, et

chapellano Fiorentino in S. Maria del Fiore pa-

rato a Pillola , ledè in latino el brieve del Papa ,

che comandava el digiuno, e la proceffione in

queflo modo , e pHma : Che il venerdì , e fabato

prollimi futuri tutto il popolo digiunaffi a modo
della Quarefima , et che da 7. anni insù , mafchi

,

e femine andallino el lunedì proffimo a procef-

fione divoti , e confortava chi poteva andare

fchalzi ; et che ogni uomo andaffi digiuno alla

prò-
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proceffione,e perchè gli era irichorfo unaatu*'
xione >che' Magiftrati quando andavano a ofer-^'

ta, o a proceffione colla Signoria andavàfi mol!^'

to tardi , perchè facevano colizione inanzi , à'Iè

fpefe del Chonìune, e dell Arte , chera a ufo di

coavito , e non di cholizione , per naodo , che i!

più delle volte la Signoria fi partiva di Palazzo

ianzae' Magi (irati, e fanza le Chapitudine ,che;

andavano alla Chiefa dipoi da per loro \ e per
tale chagione el Papa comandò loro, fotto penai

di fchomunichatione , che vandaffino /digiuni

cuttie'Magilirati, et Chapitudine, e il fedo del

popolo confortava, et chi li chonfeflava, et co-'

ITI Linichav.'à avanti detta proceifione , gli conce-

de v'a indulgenzia plenaria. E chosìfeghu» una
bella , e divota procemoné , e nell'uno Magillra-

to fecie cholizione , et andorono digiuni, e fi-

^Bileil populo, e drieto afchlero andorono tutti

gii uonriini , cioè il popolo , e ciptadini , t plebei-

tutti mefcholati infieme ; e molìei detta procef-

fione di S. Maria del Fiore , e andò per il mede-
limo luogo , che quella , che va per fa fefta def

Chorpus Domini, ma per il chontradiO, chd
hon andò a S. Maria Novella , MoiT'efi di S. Ma-
ria dei Fiore , e andò dal chànto de' Charneféc-

chi, e pafsò if ponte a S. Triùita,e afidò per

borgho S. Iacopo, e pafsò él ponte vecchio , e

per piazza , e da' fondamenti , e tornò ai Duomo ;

ed era tanto el popolo folto inlleme , che alla

entrare nello itretta di borgho S, Iacopo chafcc^

qual-
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qualche perfona , in modo, chella moltitudine

del popolo furono per 'affogare ; e tenevano gli

uomini da tutto el ponte a S. Trinità , e tutto

borgho S. Iacopo , e tutto il ponte vecchio, ed
erano chaichati : Dipoi le donne , e fanciulle me-
fcholate , cittadini , artefici , e plebei , effurono

per più giudichate più che gli uomini . Iddio ci

abia efalditi . E ancora fu ordinato da detto Papa

Lione X.° fonare l'Ave Maria traila Nona , el

Vefpro ,e indulgientia grande a chi ludia. Addì
7, di Settenbre 15 iS. la vigilia della Natività di

noftra Donna entrò in Firenze la moglie del

Dueha Lorenzo de' Medici doppo mangiare , e

venne dal poggio achaiano, dove fera ripofata

parecchi giorni , e chera venuta di Francia , che
andò per lei el Ducha fuo marito a' dì 23. di

Marzo 15 17. e tornò chollei, ed entrorono per

la porta al Prato , e venono per borgh* ogni fan-

ti ,et andorono lungharno , e volfono dagli Spi-

ni , e per porta rofla , e merchato nuovo , e per

piazza de' Signori , e da' fondamenti , e per la

via de' Martelli , ed era fola a chavallo con 9. fua

damigelle , che avca menate fecho, e non altre

donne , ned etian v era il marito con fecho . A-

vea avanti allei una buona parte di ciptadinanza

achavallo de' primi della Ciptà , infra' quali era-

no tutti e'ChavalieriSperondoro, benché non
ce nera allora per la Ciptà più che tre , e tutti

e' Giudici , per modo cherano circha a 300. ve-

ftiti aflèta, ma il fòrte domafchini neri , benché
vi
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vifulfi vede di velluto nero, e choloratl intra

effi , e bene achavallo con be' fornimenti . Dipoi

fece belle nozze , che lì fece un palco infulle tra-

ve alto da terra circna a tre braccia , che durava

quanto la chafa fua nella via largha , che teneva

tutta la via , e chor uno bello archo da chapo , e

da pie largho 6. braccia , per potere arfdare insù

detto palco con una filice di legname , ciie vi

potevano andare e' chavalli , e cho^ì fcendevano

per uno filice andare in cha a; envitò tutte le

prime fanciulle della Ciptà , anchora che non
fuffino parente, e mariti, e altri ciptadinl , tutti

velliti di drappi nuovi le fanciulle , é molti de ì

giovani , che fu uno fpendio grande , e tutte le

Ciptà, e Caftella , e Comuni del contado, edi-

ftretto , donorono beftiame groflb , e minuto , e

falvaggiumi dogni forta , e polli ,e pipioni grof-

fi in quantità , per modo avanzò fatte le nozze

parecchi centinaia di feudi ; e il definare ,e cena

il fece nel giardino di detta Chafa,chera coper-

to colle tende di S. Gio. Dillèfi non ebbe molto

buon ordine il convito , per la confufione di chi

era fopraciò , per non eflére più trovatofi a pro-

vedere tali conviti. Air ufcita di dettomeiein

detto anno, eflèndo Pagholo di Piero Vettori

Chapitano dell' armata di Papa Lione in verfo

Pionbino con tre ghalee grofle, fi fchopriroao

duafufte di Mori, benché laltre fuffino aprelfo per

infino in io. le quale fufte andavano rubando

per que' mari , ed eronvi ftgte tutta quella State

,
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andate , e venute , e farto afl'ai danno a' Mercan-

t;i , jl che avendole vifte , e parendogli eflijre fu-

peri:-re, chom'era, chome voile, la fua mala

lcrta,ec anche non moka prudenzia , fi mille

chome vogliorolu , e non peniando al\' aftutia

de'nimici andare il primo afrontarli , fanza a-

fpertare laltre dua fua ghalee , il che afrontando

quelle dua fulle di Mori , le quali erano piene

dartiglieria , fubito chomnciorono a trarre ,e

fare tanto di fuocho , che pareva un mungibello

,

e fubito laitre, cherano in aghuatofeciono co-

in' una luna , e venono a fociiorere le loro fuite ,

per modo , che fu canto el fuoco dall' una parte >

eir altra, che' Mpri prefono la ghalera di detto

Chapitano. L'altre dua ghalee di Pagholo Vet-

tori villo tanto fuoco , e fchoperte laltre fuite

de' Mori, per paura di non efl'ere prefe , non fi

raprefentorono alla battaglia, per modo che il

Chapitano con la ghalea ,e gli uomini nandoro-

no prigioni , e non fé né per anchora per infino

a' dì 2 . . dottobre intefo niente , fel detto Cha-

pitano è morto*, p vivo, e firailel' altre dua gha-

lee per paura, non erano tornate appifa, per

modo , che folo il battello della ghalea di Pagho*

Io Vett:ori è quello, che dette ùuove della vifta

battaglia , e dell' andarne prefo . Iddio gli aiuti,

edi buono mandi . Del mefe di Novenbre eflen-

do flato menato, detto Pagholo in Barberia da

detti Mori prigione ferito nell' atacco , e trovan-

doù in detco luogho ghalee Viniziane, hovero

na-
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nave , e Merchatante Viniziano , lo rlchatta

(Jooo.dobre doro , e dectonne loro merchan^ie

,

e menorollo a Vlnegia per loro ficliurtà • Di che

detto Pagholo fpacciò un uomo a Roma al Papa,

dando s^vixo chom' era vivo , e che nandava a

Vinegiaeon unMerchante Viniziano, che lavca

rlfchattato 6000. dobre doro , prcghando la Sua

Santità lo volefli rifchattare , e che fuffi fatto il

dovere a detto Vmiziano. Il che la Santità del

Papa ne ebbe piacere grande di tale lettera per-

chè dopo labattimento fatto della fua prefura,

non avevano mai auto nuove neiluna di lui, e

giudichavallo morto in quella battagUa, dove
campò miracolofamente , e bocofll vettire di bi-

gio , holtre agli altri boti . Di che la Santità del

Papa gli mandò la taglia incontro, e trovorollo

in viaggio , e paghorono la taglia al Viniziano ,

e andonneaRomadelmefedi Gennaio di dett^

anno 1518. al Fiorentino milleiimo , e dipoi fu

quìa Firenze veftito di bigio a rivedere la don-

na , e dipoi la Signoria del Ducha Lorenzo de i

Medici, e dipoi di detto mefe ritornò all' ufizìa

fuoChapiiano delle ghalee del Papa . Iddio gli

predi per lavenire migl.ore fortuna. Del mefe
di Dieenbre di detto anno el Ducha Lorenzo di

Urbino fi cominciò un poco a fentire male ineU

lentrare di detto mefe , e a poco a poco pegio-

rando, fi condutìe a (lare nel letto per rifpetto

alle ghanbe, perchera malato anche di bolle

franciole , e quivi nei letto iUvaalie volte a giù*

care
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care a germini , et a ronfa ; e per avere auto nella

battaglia d'Urbino una ferita nel chapo darti-

glieria,d<)ve li trapanò , e itectc in fine di mor-.

te , ii chapo gli era rimado un poco debole , per

modo, che fecie reilare le chanpanedi S. Loren-

zo, che non fonaefino, e in cUaia non voleva ,

cne in cannerà fua entraffi fé none il Medico , e
quelli fulo,che itavano ftanti tuttavia alia fua

cura , e quegli folo , con chi fi fpaflava quando
voleva giucare, e il Morodantoaio de' Nobili,

pure ciptadmo Fiorentino , chera chiamato per

fopranome , il Moro , perch'era di charnagione

di moro , ed era graflb , e di datura mezzana , e

perche aveva un poco del baffone nel fuo paria-

re , ed etian era ghiotto , e un grande mangiato-

re più che tutti gli altri uomini, eflendo di pl-

ckola ilatura; per modo, che per quefto fuo

mangiare, e cichalare, il Papa gii avea dato

dentratad' ufizj per 200. feudi lanno . Hora el

Sig. Lorenzo lo voleva fenpre in chamera die ,

e notte, e così ftando, tuttavia andava pegio-

rando ,e nefluno ciptadino non vandava in cha-

mera, perchè non voleva intendere nulla delle

cofe della Ciptà , perchè navea dato cura a Mef-

fer Ghoro da Piftoia i e folo ventravano parenti

llretti , cornerà Filippo Strozzi fuo cognato, e

pochi altri ; per modo , che parendo , che pe-

giorafli , perchè fpeflb fé gli levavano doglie , e

del letto non ufciva , ci venne per iilafetta el

Chardinale de' Medici, chera noftro Arcivefco-

TomQXXIL K vo
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vo Fiorentino ,aMì 27. di Gennaio! ^ 1 8. Tn que»

fio medefimo tenpo inanzi cominciaffi nmalare

la Signoria del Ducha , la madre del prefato Du-
cha erachommciataamalare dun frulli di fan-

ghue bene fé' meft inanzi , e in quello cenpo fy

nera andata a tiare a Chareggi ?l luogho loro , e

fagionavafi , che del fuo male non vera fperanza

di falute , per modo , che dacché cominciò ama-
lare el figliuolo , non ferano mai potuti in dua

mefi vedere luno laltro. Iddio dia loro pazienza

Addì 1 2. di Gennaio 1518. morì Maffimiano Ini»

peradore , el quale era fucceflbre al padre fuof
chefFù Inperadore , e avanti che il padre morifli

circha all'anno 1484. fu fatto Re de' Romani
dagli Elezionarj , acciò fucedeffi al padre fuo

doppo la fua morte, e cho^ì feghuì , che dipoi

morto il padre rimafe Inperadore , e non ebbe

mai la corona dell* Onperio dal Papa , cheflFù un
uomo pacifico .In fua vechiaia aveva el figliuo-»

lo dun fuo figliuolo Ducha di Borghogna , e di

Fiandra ,e dipoi divenne Re di Spagna . el quale

in quefto tenpo cerchava , che quefto fuo avolo
gli rinutiaffi lonperio, cioè deflere fatto Re de i

Romani , come fu fatto lui , e fareb^liriufcito ,

fe non veniva la morte fua

,

Prhrì
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Priori dal dì primo di Maggio 15 18. a tutt9

Aprile 15 19.

f-%
Maggio , e Giugno •

\\^Inìeri di Giovanni di Giovaimi Quaratefi

1 1 ancefio d Agojiino di Sandro BtUotti

Carlo di Ruberto di Francefio Lioni

Gto. Batijla di Francefio di Bernardo Brandoli?n

Simone di 7 ommafo di Simone Guiditcci

Agnolo di Mefs. Antonio di Ptero Malegonnelle

Cw. Francefio di Lionard) di Francefio Benci

Gabbnello di Giovanni di Matteo de R.ojfi

Averardo di Alejfandro d' Antonio da Fihcaia

Gonfi di giuJL Quar, S, Gio .

Ser Filippo di Ser Francefilo da Prato Vecchia lor

Not. Qu. detto •

Luglio , e Agoflo

,

Guglielmo d" Angiolmo di Guglielmo Angiolina

Matteo di Bafliano di Lazzero Brunacci

Jfcopo di Giovanni di Alamanno Salviati

Iacopo ài Iacopo di Bartolommeo Mormorai

Piero di Bernardo di Lionardo BartoUni

Niccolaio di Giovanni di Niccolaio Davanzati

Cambio ^ Antonio dt Catellino Infangati

Cofimo di Giuliano di Girolamo tapi

Mefis. Ormannozzo di Mefis. Tommafio dì Guido Deti

Gonfi digiufi. Quar. S. Spirito

Ser Filippo dì Rierantonio Fiorelli lor Not» Q, det.

Settembre , e Ottobre .

Bernardo di Giovami dì Orfim Lanfiedini

K 2 ^^
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Antonio dì Luca di Giorgio Ugolini

Antonio di Matteo dì Bartolo delCaligaio

Antonio di Lìnmemi d' Antonio del txojjo ( Pieri )

Gn-olamo di Marabotto di Francefco Tornabuofii

Albet to di Gante di Giovanni Compagni

Matteo di Giovanni di Matteo Boni

Ruberto d' Antonio di Puccio Pucci

Alefs. Matteo di Mefs. Agnolo di M^ Otto Niccolini

Gonf, di giufl, Ou. S. Croce

Ser Iacopo diSer Michele Ducei lor Not. Qu. detto

,

Novembre i e Dicembre

.

Raffaello di Pandolfo di Bernardo Corbinellì

Lorenzo di Bartolom. (di Lorenzo) di Lutozzo Naji

Piettopagolo di Carlo di Aldighieri Bfliotti

Girolamo di Giovanni di hiOpo Morelli

Cto. Gualberto d* Antonio di Iacopo d^- Agnolo

Gio. di Zanobi di Gio. di Maeflro Luca {dell'Abbaco)

Mafa di Geri di Mafo della Rena
Alamanno di Bernardo di Domenico Ughi

Ruberto di Donato di Neri Acciaiuolt Gonf. digiuft»

Quar. S. M. Novella

Ser Gto. Gualberto di Ser Antonio Salamoni lor Noi.

Ou. detto .

Gennaio , e Febbraio .

Mep. Dinozzo di Simone di Filippo Lrppi

Andrea di Giovanni d* Andrea Alamanni
Filippo di Francefco dp Zanobi Girclami

Piero di Mefs. Antonio di Mefs. Donato Cocchi

Giovanni di Piero di Giovanni Altovtti

Bon^iami di Gherar. di M.Bongianni GianfigHazzi

An^
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Antonio di Tommafo dì Marco Bracò
Lorenzo di Batijìa d! Antonio Veneri

Pagolo di Piero di Mefs, Orlando de' Medici Gonf.

di giufl. Q^S\ Gio.

Ser Alejjandro diSer Carlo da Firenzuola lor Noti

Qa. detto i

Aiarzo , e Aprile 1 5 1
9.

Agnolino di Iacopo di Lorenzo Vlannucei

Giovanni di Corfo di Michele delle Culombè

Bernardo d' Antonio dì Bernardo Miniati

Carlo di Tommafo di Carlo AUohraiidi

Francefco d' A>ìtonio di Gio. dd Pecorelln Spini

Donardo di Lorenzo di Aleijandro Buondelmónti

Àief, Gio. di MefBcrna» do dì M. Gio. Buongirolaml

Berto dì Matteo di Manetto Carnefecchi

Francefco di N'^ccolò di Giovanni del Gràjfà Capponi

Gonf, dì giitjl. Q^^^' S Sph'itu

Ser Antonio di Sere Stefano d' Antonio dà Bagnano

lor Not, Qjj. detto ^

1519. Addì 7. di Maggio 1
5" 19. fi fece Io-

noranza del Ducha Lorenzo di Piero di Lorenzo

de' Medici in fabato col chorpo, chera Uucha
d'Urbino , e Chapitano di S. Cnieia , e andorono

col corpo attorno per Firenze , ed ebbe da tutti

e' Magiftrati di Firenze, che tenevano degràca ,

una lilza di drappelloni , ed etian da tutte iarte

maggiore , chome ebbe Giuliano fuo zio , in tut-

to, e per tutto, ma non morì già con sì buona

gratia del popolo, ed era giovane , deù danni

K 3 ^7»
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17. quando morì ; e diflefi doppo la morte Fua ,

chefsè non moriva di quella fua malattia , fi vo-

leva fare Signore di Firenze, perchè era tornato

dal Re di Francia dun mefe inanzialla fua ma-
lattia con quello ordine , col confenfo del Re di

Francia ; benché fi difle , che il Papa chera fuo

zio , non glie le confentì , quando andò a Roma
a conferirgliele ; in modo , che come fu tornato

da Roma , ivi a pochi giorni chominciò amala-

re , e di quel male morì . E perchè nella fua ri»

tornata di Francia el Uucha avea hordinato , e

fchritco a Mefs.Ghoro fuo Segretario , e Gho-
vernatore della Ciptà , che faceffi pratica in cha-

fa fua , dove fi facevano del chontinovo , che
più non fi facevano in Palazzo de' Signori in

quefti tenpi , di que' ciptadini , cherano fua ami-

ci ,diputati al ghoverno, che fare' bene man-
dare Inbafciadori incontro al Ducha per la fua

tornata -, il che e' primi parlatori non fapevano,

ho non volevano parlare fopra tale materia ;

pure fendo ftretti a parlare , parlavano confufa-

roente , e confentìvono più tofto , che contradi-

re ; e quando tocchò a parlare a Lanfredino Lan-
fredini , chera allora il più riputato , e più favo-

rito , per effere più pratico , e migliore gìudicio

lui , e Iacopo di Gio. Salviati , el quale avea per

donna la iorella maggiore del Papa , e avea il fi*

gliuolo Chardinale ,in fine Lanfredinocominciò
apparlare, e dire, che non gli pareva, che fi

con venilfi mandare Inbafciadori , elTcndo cipta-

di-
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1

dinocctpegli altri, eì primo; e che poteva di-

fporre deilaCiptà quello , che voleva con beni-

volenza di quelli * E quando tocchò a parlare a

Iacopo Salviari , confermò quel medeximo avea

parlato Lanfredino , pei* modo , che non li man-

dorono . Di che a fua tornata , quando Lanfre-

dino landò a vifitare ,
gli moftrò cativa acco-

glienza , condire attendelTì alli fua tratHcni, e

più non fi travagliaffi de' fua , e in fuo luogho

miiTe a ghoverno Francefco di Piero Vettori

,

chera tornato di Francia ehol Sig. Ducha j chera

ftato là Inbafciadorc , per modo , che Lanfred.no

per il gran dolore, e paura , ivi a pochi giorni

amalo, e (tette fé' meli malato dipoi la morte

fua , e forfè ne morrà , perche itava del mele di

Novenbre prollimo anchora malato grave, e

più di lui non li parlava , fé non come fallì mor-

to ; e a Iacopo i^alviati fu alsì fatto intendere ^

che il Sig. Ducha (i teneva mal fervito daliui

,

per modo , che per fofpetto , lui , e la moglie fé

nandorono a Roma, e non tornorono le non
doppo la morte fua ; e il Reverendiffimo Char-

dinale de' Medici Arcivefcòvo di Firenze in

quefta malattia del Sig. Ducha cera venuto , e in

fine el Ducha per la fua malattia fintefe avea

auto parole feco > e partitofi , e andatofene a

Romacon animo di più non tornare in vita fua

in quella chafa , come fé ne vidde dipoi gli effet-

ti , che quando fu da' Medici diffidato , la Signo-

ria del Chardiaale ci venne , e andò a fchaval-

K 4 cha-
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chare in S. Marcho , e quivi flette fino fu fatto

loelequio. Dipoi entrò incafa loro,e'ciptadini

andorono a fare le cerimonie della condoglien-

za ,• e fatto le cirimonie , andò a vifitare la Signo*

ria , e mandò pe' Magiftrati , e confortogli a fare

giuftitia,e non ghuardare a preghiere de' cipta-

dini, nèdiperfona, e che dallui non fariano

inpediti di niente ; e dipoi ebbe pratica di cipta-

dini a chafa , e moftrò loro gli difpiaceffi , che il

Ducha aveffi tolto tanti Ufizj al popolo di quelli

il traevano, dati a mano, com'erano tutti gli

ufici di Doana , ecetto e' Maeftri , e' quali li trae-

vano prima a forta ; e tutti quegli del Sale , e

della Torre, e della Camera del Comune,©
della Camera dell' Arme , e de' Signori del Con-
tado , ecetto che' Maeftri in tutti e' luoghi , el

Proveditore degli Otto , chera Pagolo de' iMedi-

ci , e Capitano di Pietra Santa , che vera ftato

Mefs. Veri de' Medici per infino a queftodì,

e tutti fi traffono a forta , e anche tra que' del

ghoverno alarghò , e ritirò bù degli amici di ca-

fa vecchi, cherano al tenpo del padre del Signor

Lorenzo . Dipoi del mefe dottobre el Cardmaie
fé ne tornò a Roma , e lafciò qui in fuo luogho

elChardinale di Cortona in Palazzo de' Medici
con Mefs. Ghoro , chera fatto Veicovo, a ghb-

vcrno della Cipri . Del mefe di Settenbre 1519.

fu creato nuovo Inperadore , effu fatto pure uno
della Cafad" Auftri , chera figliuolo dun figliuo-

lo del detto Inperadore morto , chera Re di Spa-

gnia.
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gnia,ediNapoli,è Arclducha di Borghcgnia^

detà danni 20. o 2 1. ed era in ìfpagnia quando

fu fatto , e a Firenze fi feciono fuochi , e fefta

così fredamente . E in detto anno fece del mefe

dottobre un'armata di quanti legni potette a-

vere de'fua porti , e non fi fapeva dove voleiH

andare ,per modo , che il Re di Francia alsì per

fofpetto armò . Dipoi vifto chella prefe la volta

di Eberia per raquiftare certe terre di Mori fera-

no ribellati , el Re di Francia dlfarmò , et anche

perchè il mare li cominciava adirare , fi rifolvè

ogni cofa. Del mefe di Novenbre 15 19. in Fi-

renze erano multipricato tanto e' treconl dogni

forta , che' ciptadini apaltavano carboni , brace

,

legnie , vino, e' Magiftrati non ardivono più di

dire nulla , per modo, che le legnie , dove va-

leva lire 15. la catafta, fé nandorono in lire 1 8.

la foma de' frafchoni , chera incetta de' contadi-

ni, dove la foma de' frafchoni valeva foldi 20.

la mandorono in foldi 28. e minore fafrella ; e i

carboni foldi 2 5. in 2 8. il cento , e falfati di mol-

le ; la libbra della vitella foldi tre , e chosì la lib-

bra del callrone ; e foldi due la libbra del bue , e

del porco ; e foldi due danari 4. larifta ; dell' uo-

va foldi uno danari 8. la choppia , el Settenbre

avanti ,e'becafichifoIdi 2, luno , e foldi uno una
melarancia dolce pichola ; e foldi dua una fulina

limiana , perchera qualche amalato ; e Umile co-

fa non nafceva per criareitia , ma perchè gli aliai

'uomini , che per non volere lavorare , li davano

a con-
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a conprare fimile cofa , e quando fi vendeva tale

grafce , erano paflace per tre , o quattro vendite ,

e avendo ognuno a ghuadagnare , era forza ven-
derle tali pregi ; e per eflere il popolo grande

,

era neceflàrio le vendeffino quello volevano, e
gli Uficiali della Grafcia non potè v ano riparare

,

perche e' ciptadini grarvdi , che ghovernavano
in quefto tenpo non lafciavano , per i prefènti

facevano, chi aveva a eflere punito ,cheravamo
venuti a termine ci mangiavamo luno ialtro , e
Merchanti non ce più , E da notare una cofa ia

quefti tenpi ,che tutti e'cìptadini dal maggiore
al minore cominclorono a veftire nero , ed etian

quelli, che folevano veftire di grana , ancora

che fuilìno ne' fupremi Magiftrati, ed etian fpef-

fé volte e' Magnifici Signori co'chapucci neri,

che fu tal volta, che air entrata de Magnifici Si^

gnori ne'Malevadori non era un capuccìo di gra-

na , per infino a' Dottori, che pare\ a un morto-
rio , ed ezian e' fanciulh ,che pareva un prona^

Itichotrifto. Addì ó.di Dicenbre 1519. Mada-»

ma Madalena firocchia charnale di Fapa Lione ,

cheta vedova , pafsò in Roma di quefta vita, e

fa moglie del Sig. Francefchetto , chera Geno-
vefe . e fi ditfe era figliuolo di Papa Nocentio,

benché per oneftà fi dicieva eflere nipote , e per-

chè Lorenzo de' Medici primo ghovernò quel

Papa Nocentio, e perchè gli detce per Donna ia

figliuola a quefto Sig. Francefchetto, il Papa

deito fece Cardinale il figliuolo di detto Loren-

zo
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zo de' Medici , che avea nome Mefs. Gìo. e avea

anni 1 4. e dipoi fu Papa Lione , per gratiadi Dio

.

Addì 2 1. di Gennaio in fabatocircha hore 15*

in 16. Tanno 15 ip. avenne in Firenze, che fi

tengono e* lioni , in una di quelle iftanze erano

4.1ioni,unniafchio,c tre femine , di che come
dette la forta , che il principio non fu fentito,

fé non che paflàndo un fanciullo , et quardando

da detti lioni per quelle fineflre forate , comin-

ciò a gridare ; e' lioni amazano una lionefla , e

fubito vi corfe a vedere il popolo ; perchè per

quella ftradadelchontinovo paflava aflai popo-

lo ; e in efetto gli altri tre lioni , cioè dua femi-

ne , e il mafchio aveano prefo uno lione giovane

dun anno , e chi la cofcia , e chi la pancia , e '1

lione ci ghorghozzule , e fchannatola fi man-
giava tutto il fanghue , e laltre dua lionefle gli

aveano fquarciato il chorpo, e mangiavano le

interiora , che parevano fi moriffino di fame , e

perch* erano preflb alle grate , ci popolo toglie-

va le granate accefe , perchè il lione fuole te-

mere il fuocho ; non curavano y anzi con enpito

maggiore atendevano a mangiarfela . Hora uno
legniaiuolo, che (lava quivi allato, tolfe uno
flanghonc di forfè tre braccia , o quattro , e per

una bucha della fineftra ferrata frughava quel

Jione mafchio , perche fi fpichaifi , el quale co-

me fi fentì tochare , prefe detto ftanghone colla

boccha , e colle zanpe , e tirava ,e cholui tirava

,

ci lione pocecre più, e tirollo drenco , e choUa

boc-
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boccila con Ira lo gittò colla bocca dallato ,c ri-»

tornò a mangiare detto lione . in queilo iii^^nte

dal'a Chamera dell' arrpe , che lì raghuna giù

nel Palazzo de' noitri Magnitìci Si<2;n<;ri , n^ ve*

nono e' famigli , che anno cura di detti jic ni in

ghovernargli , e dare loro mangiare , coru no
con parecchi tavoiaccini de' Signori co'to.cni

acceii , e mettendogli per quelle buche, pCiChè

gli agiugnievano, gli tirorono inel mez/o della

corre itracichando la preda ; il che veduto ,che

col fuoco non gli potevano più offendere , pre-

fono un altro fpediente, che avendo la charne

in ca(ii pef dare loro mangiare , ve ne girtorono

parecchi pezzi , (limando, che come fogiiono

cerere a ella , e lanciarii fé' braccia aiti per eifa

,

non fi molTono di niente , per modo , che gitato

la carne , e non vandando , gittav ano delle menar-

le delle fchope accefe , tanto, che alla fine la la-

fciorono ^e afpettoronodelìère abronzati, e cir-

ca a mezza le la mangjorono . il che quefta eofo

fu tenuta per il popolo di grande amiratione ,

perch'è centra la natura degli animali , e n-alu-

iTio del lione , chelluno mangi lakro , e maifimo

il inafchio ; e non vera più che un mafc hio , ch-e

falli ds gienerare , gli liìoveffi . E' ehiofetori era-

no aliai , che quello fuin pronoilico di gr'^n male

imirsente allaCiptà , il che Iddio gii- c^r:ji. Mef-

ierGhoro Gheri da Piftoia ciìer:^ «^r.^to iv Fi-

renze Chancieliere , e referc-'na tnii de) Ducha
Lorenzo de' Medici, daccàèpret; li g'«ovoìna'

dsila
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della Ciptà , per infino che vifTe , ed etisn dopo
h morte di detto Ducha d' Urbino , e dipoi che
venne in Firenze il Cardinale de' Medici , e Ar-
ci vefcovo di Firenze a pighareil ghoverno della

Ciptà dì Firenze , p r infino a quefto dì 27. dì

Gennaio 15 » 9. che fi partì di Firenze ; El quale

Mef. Ghoro era comèdetto cipiadino di Pilloia

,

di gente ingnobile quanto poreva , ed avea me-
no un occhio, e di dolce condizione, e per

quello che dt fuori fi vedeva, pareva uiiìano, e
dinioftrava gli difpiacieffino le cole malfatte

,

benché in fatto lui era alBcutoredel Chardina^

le , e prima del Ducha d' Urbino , e i ciptadini

ornici di 4etto Ducha adulavano detta Mefsex

Ghoro , che quando andava fuori laconpagnia^

vano tuttavia tre , o quattro ciptadini , e dipoi

drieto altrettanti più giovani , e con tre , o

quattro ftmigii ; e ehavavanfi di beretta quando
paffava , benché da molti fufle biaximata tale

cofa , per non ellere uxo laCiptàachavarfidi

chapuccioa nefliino fuociptadino per grande, e

riputato fulli , fuori di Magiftrato , e quefto era

di terre fudito affirenze, né avea degnità , ben-

ché avanti la tporte del Ducha d' Urbino fufli

fatto Vefcovo di Fano. Quando fi pattinando
a Piftoiacon 12. chavagli, fra' quali, e' più era-

no Piftolefi , e fuo' cortigiani. Nota dun cafo

chattivo fegyito a Napoli del mefe di Gennaio
1519. a' dì 1 8. di detto era a Napoli Benedetto
di Gherardo di Bertoldo Corfmi detà danni 27.

in
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in 28. e Lorenzo di Filippo da Ghagliano detà

danni 30.0 più , che facevano un fondaco di dra-

peria , e cantava in detti dtia nomi , e cunpagnia.

Avenne . che chominciorono detti chonpagni a

orzare infieme , e qui a Firenze Benedetto Cior-

fini avea el padre, che faceva una buona botte-

gha darte di feta , chera in quello tenpo degli

Otto della Praticha, e dun mefe ufcito Ghonfe-
loniere diGiuftitia, e Benedetto diceva , che
quefto Lorenzo teneva cavalli , e fpefa alla ra-

gione, e Lorenzo h doleva di Benedetto; per

modo , che tanto crebbe Iodio , e le quefto Lo-
renzo dà Gagliano ainazò detto Benedetto Cor-

fini fuo conpagno penfatamente , e tegretamen*

te , e flette oculto 5. giorni in Napoli , e qui a

Firenze el padre di detto gharzone morto a' dì

6. dìFebraio 1519. nonfapeva ancora in che
modo e* fuffi ftato morto da detto Lorenzo da
Gagliano , ma giudichafi laffoghafli nel letto , e
che dipoi Io porcaffi via , e buttaffilo in mare ;

tamen per ancora a' dì 8. di Febraio non fi fa-

peva ancora , e detto Lorenzo avea prefo un fai-

vo condotto per dua mefi , e non fi cansò da Na-
poli , e tornavafi in cafa del Sig. Profpero Co-
lonna . Addì 3. di Febraio 1 5 rp* morì Madonna
Alfonfina vedova degli Orfini a Roma , cheffù

madre del Sig. Lorenzo de* Medici Ducha d' Ur-

bino di fruflò di fanghue , portato più di dua

anni , e diflefi avea lanciato buona fomma di feu-

di contanti • E addì i i,di detto in fabato matti-

na
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M fi fece un bello afequio qui in Firenze in

S« Laurcntio cholla capanna piena di falchole , e

co' panni neri per tutta la nave del mezzo della

Chiefa , piena di falchole per tutta la lunghezza

della Chiefa fopra de' rovefci neri , come fi fece

al figliuolo. Addì i 3. in lunedì del mefe di Fé-

braio 1 5 ìp. entrò el Chardinale de* Medici Ar-

civefcovo di Firenze col Cardinale di Cortona^

che flava qui in cafa de' Medici, eaveanoun
mantello paghonazzo pieno indoflb per uno, e

in chapo un chapello bigio per uno , ed ebbe di-

molti Ciptadini , che landorono anchontrare , e

venne con tutta la fua corte •

1 520. Del Mefe daprile 1520. di Quarefi-

ma , per introduzione del Predicatore di S. Ma*
ria del Fiore , chera un Frate de' chalonaci rego*

lari della Badìa di Fiefole , fi cominciò uno Spe-

dale pe' poveri de* mali inchurabili, e chomm-
cioffi a rizare le prime letta daomini, e donne
nello Spedale di poveri , chera de'Talani Cipta-

dini Fiorentini lultime chafe in via di S. Ghal-

lo, andando alla porta a mano mancha , e ordi-

narono,che chi vi voleva entrare in chonpagnia

fittale opera , andaffi in Firenze a fafli fchrivere

nella Conpagnia di S. Zanobi , e paghaffi elmeno
lire 3. foldi 10. piccioli, e le donne lire i.piccio-

li ; ma inanzi a queft* ordine fi taflbrono molti

Ciptadini infur un foglio ; el primo el Reveren-
diffimo Cardinale Monfig. lulio de' Medici Ar-

civeicovo di f irenze in feudi 500. doro,c poi fa-

ghui-
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glìuirono Calonaci , e Preti, eCiptadini , chi In

feudi 1 00. e chi in feudi 50. e fc. 15. e fc. i o. e
poi fi chominciò andare , chome di fopra a ikrfi

ichrivere alla detta Conpagnia di S. Zanobi, e
il terzo dì di Pafqua el detto Predicatore di S.

Maria del Fiore , cheffù lultima predicha , fece

andare acattare dagl'uomini per detta Conpa-
gnia, e acattò circa 100. lire di danari^ e dalle

donne ebbe una zana di panolini in fazoletti , e
fciughatoi , e fta Cherubino de' Frati di S, Do-
menichodel Convento di S. Marcho, figliuolo

di Nicolò di Primerano chalzaiuolo , che predi-

chava in S. Lorenzo lultima predicha:, anchora
lui in quel medefimo giorno, chel Predichatore

di fopra confortò il popolo de' fua aldienti a fare

una buona limofina a quell'opera di quefto Spe-

dale , madiflelo loro un giorno inanzi facieffi la

racolta , chQ gì' uomini li metteflino allato dana-

ri per laltra mattina, e che toglieffino ducati , e
arienti , e non quattrini, e le donne mandaffino,

e portaffino panolini degni fòrta , lenzuola , to-

vaglie , fciughatoi , fazoletti, tovagliolini, e pez-

ze , perchè ognichofa attagliava loro, per eflère

chafa nuova , che chi non varecha non vi truo-

va , e fecie (tare parecchi della Chonpagnia det-

ta con vefte bianche da battuti con ehafette, e
zane , per modo che achattò lultima predicha di

Quarefima doppo Pafqua lire 400. di danari , e

"da 1 5. zane piene di panolini di più forte , che

vera pezze intere di panolino quanto drento vi

pò-;
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potevano (lare, e' figli ve le leghavano fufo , che

furono 15. carichi, e ne furono ttimate bene feudi

3 00. doro. Iddio laldato ne ila . E Papa Lione do-

nò a tutti quelli vi facevano limoflna , indulgen-

zia precaria, come fé andaffino a Roma al giu-

bileo, e a chi entrava in tale conpagnia dando
aiturità che! Vefcovo poteili aflblvere di tutti

e'cali , ezian di quelli, che coftuma riferbaiìiarsè

proprio in modo ampUffimo , quanto a detto Pa-

pa è concelTo per la fua aiturità. E l'Arcivefcovo

ordinò , che lottava di Pai'qua , cheifù a dì 15.

daprileandafli una bella proceillone a detto Spe-

dale , che li molTe da S. Maria del Fiore , e andò
allo Spedale di S. Caterina alla Porta a S.Ghallo,

e raghunorono di limofina doferta circha a fca-

dl7oo. larghi doro , co*novi^jme^bnodettodì,

e panolini oferti dalle donne , e'Chapitoli di det-

ta Conpagnia della Trinità (opra a' ni-ali incura-

bili fi mandarono a Roma a fir fare a Papa Lio-

ne . Iddio laumenti , e acetti tale charità fatta a

detti malati di malattia incurabile . Lanno 1519.
del mefe di Marzo aF ufcita di detto anno Papa

Lione fece cominciare alla Chiefa di S. Lorenzo

una Sacreftia di verfo la v ia della Stufa , che ve-

ra un poco di porticiyola per comodità del po-

polo andare in Chiefa , che detta Sacreftia fuili

a rifcontro della vecchia Sacreftia di detta Chie-

fa per farvi drento la Sepoltura di Giuliano fuo

fratello , e del Ducha Lorenzo fuo nipote morti

,

e dicevafi la faceva fare Meffer lulio Arcivefco-

TomoXXII. L vo
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vo di Firenze , ed ezian Cardinale ancora per fé

.

E in detto tenpo Gio. di Bartolomeo Eartolini

cominciò un Palazotto inful canto di portaroira,

e di Terma in fulla piazza di S. Trinità , cne ve-

ra loflena del Camello in portarofla, e dipintovi,

e'chalzolai, e un fornaio, cheffia ado^nezza del-

la Ciptà per eflere in bel luogho *

Priori dal dì primo di Maggio 15 19. a tutt9

Aprile 1520.

Maggio , e Giugno .

JN Iccolh d* Oddo di Niccolò Guicciardini

Giovanni di Bartolommeo di Baytoljmmeo libertini

Filippo di Bf'nintendi dì Iacopo Benintendi

Niccolò di Giovanni di Francefco Becchi

Lorenzo d Antonio di Bernardo Cambi
Teodoro di Francefco di Tommafo Saffetti

Filippo d Arrigo dì Filippo Arrigucci

Ruberto di Ftancefco di Ruberto Martelli

Antonio di Bettino d' Antonio da Rica/olì Gonf. di

giitji, Quar, S. Croce

Ser Mariano di Ser Crifiofano Cecchi lor N. Q^ d.

Luglio , e Agofto .

Niccolò di Tommafo d' Antonio Scarlatti

Giovanni dì Matteo dì Adefs. Giovanni Canigiani

Giovanni di Filippo dì Go vanni dell' Antella

Gìo. Batijla di Francefco di Gherardo Gberardi
Francefco dì Luigi di Luca dì Salvi Stefani

Noferi d' Antonio di Noferi Lenzoni

Fran-
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Francefco di Zanobi di Domenico Frafia

ÌSÌiccola d* Averardo d* Alejfandro da Fdieaia

Matteo dt Lorenzo di Vlatteo Strozzi Gonf. di giufl.

Quar. S. Ad. Novella

Ser Lorenzo di Ser Framefio Cardi lorNot. Q^d.

Settembre , e Ottobre .

Giovanni di Pagolo di Giovami Machiavelli

Giuliano di Piero di Mefi. Luca Pitti

Pagolo di Girolamo di Ser Pagolo Pagoli

Bartolommeo di Luigi di Giovanni Arnaldi

Gio. Francefico d* Antonio di Lianardo de' Nobili

Gherardo di Bartolommeo di Lionardo Bartolini

Vettorio d* Antonio di Vettorio Laudi

Benct di Girolamo di Benci Benci

Francefco di Pierfilippo di Mejs. Giannozzo Pan*

dolfini Gonfi, di giitfl. Quar. S. Giovanni

Ser Giovanni di Ser Andrea Mini lor N. 0. d.

Novembre , e Dicembre .

Luigi di Batifla di Bdtifia Pini

Fantone di Bernardo di Antonio Fantoni '

,;

Antonio di Averardo di Antonio Sérriftori

lacopantarìio di Niccolò di Buono Bufini

Matteo di Cofimo di Matteo Bartoli

Giovanni di Lorenzo di Giovanni Tornabuoni

Bernardo di Iacopo di Bernardo Ciai

Gio. Maria di Lorenzo di Niccolò Benintendi

Gherardo di Bertoldo di Gherardo Corfini Gonfi, di

giufì. Quar. S. Spirito

Ser Ruberto di Ser Francefico Martini lor Not.

Qu. detto.

L i Gen*
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Gennaio , e Febbraio .

Mefs. Litigi di Fiero f Antonio Velluti

Lorenzo di Tommafo di Mefs. Luigi RiJofji

Giuliani di Francefcodì Giovamù del Zaccheri^

Lapo di Bartolommeo di Lapo del Tovaglia

Andrea di Mefs, Tommafo d* Andrea Mtnerbetti

Aleffandro di Trancefio di Simone Guiducci

Giovanni di Pagno di Gentile degli Albizi^

Benedetto di Pigello dt Folco Portinari

Francefco di Zanobi di Pagolo da Diacceto Gonfi di

giuft. Ouar»S. Croce

Ser Giovamù di Guafparri da Alante Varchi lorNotx

Quar. detto .

Marzo , e Aprile 1 5 20.

Raffaello di Gregorio di Matteo Antinari

Gio. Batifla di Matteo di Filippo Lippi

Bernardo di Girolamo di Mattea Morelli

Averardo di Alamanno d' Averardo Salviati

Giovanni di Giovanni di Simone della Volta

Guafiparri d' Antonio di Guafiparri dal Borgo

Agnolo di Giovanni di Gentile Cortigiani

Francefco di Luigi di Ruberto Sojlegni

Palla di Bernardo di Giovanni Rucellai Gonfi.digiuft*

Quar. S. Al Novella

Ser BaIliano di Ser Niccolò da Pijloia lor Noi. Q^ d.

1520. Addì 15. di Maggio la notte nevicò

moltobenedlfotto,e di fopra a Firenze, come
fé fuifi di Gennaio, e conduflefi per infino a Mon*
te Morello. Del mefediGiugnioj5io,CarloIn-

pe-
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peradore , eRe di Spagnia ,e Arciducadi Borgo-

gna pafsò in Fiandra, ella Tua armata per mare

era andata per aquiltare l' Ifoìa delle Grebe , e

inel paflare che fece dal' Ifola d' Inghilterra, li

fermò un giorno a parlan)ento col Re d' Inghil-

terra , 6 dipoi finì fuo viagio in Fiandra . In que-

llo mezzo il Re Francefco p.° di trancia, e il Re
d' Inghilterra ordinorono in quello di Bolognia

di Francia deilère a parlamento iniieme , e Ili-

luavafi fuiH perpenfare a' cali loro, che villo,

che quello nuovo Inperadore fiera sì grande o-

tnaggio
,
quanto fuili (taro centinaia danni fa,

che dipoi volendo lui paflare di Fiandra nel-

la Magnia, e dipoi venire per la Corona a Ro-
,nia , non generava loro picolo Ibfnetto . Il cho

detti d uà Re feciono of^nunodi lorounai^randif-

fima ponpa , e magnifìcienza , iquanto fuih udita

un pezzo fa, che' Fiorentini merchanti li diiTe

avere venduti broehati doro tirato, e doro col

ricio, e daltri broehati doro per più di f oo. m.

-feudi doro, e daltre draperie, che nectorono

Napoli, e Roma , e Firenze , e Spangnia dovun-

que avevonò broehati doro mandorono per elfi,

e mandofìène affai per itlafetta, per modo li dif-

fe, aviano folo eTiorentini venduto per 1 50.111.

feudi . Or penfifi laltre Ciptà d'Italia quanti ne

•rnandorono loro, Viniziani, Gienoveh, Luchefi,

per modo che fi diffe, el Re di Francia avere fat-

to un folo Padiglione per la perfona fua di valu-

ta di feudi 60. m. di broehati richillìmi , e ii Re

L 3
d'In-
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d' Inghilterra fece una cafa di legname con tan-

ti adornamenti dori, e brpchati , cheffù (limata

di valuta di fior. 200. m. e del mefe di Giugno
li furono a parlamento infieme , e feciono gran

fefte . Iddio voglia fia a falute della Criftianità

.

Il dì di S. Piero adì 29. di Giugno 1520. ci fu

lettere , come il Re di Spagna , cioè TOnperado-

re Carlo la fua armata avea prefa Tlfola delle

Grebe, chera de^Mori, ecenfuaria del Re di

Tunifi , el quale noUa focorfe di niente * Feceii

qui grandinima feda , ecantoflì una Mefla folen-

ne dello Spirito Santo, e favi el Re ver. Cardin.

de' Medici Arcivefcovodi Firenze, ellaMagnif

fica Signoria , chera Ghonfaloniere di Giultitia

Tomaxo di Zanobi Ginori . Iddio laldato fia.

Del mefe di Luglio 15 20. Papa Lione X.° confe-

gniò a' Fiorentini Monte Feltro , e S. Leo for-

tezza inifpugniabile con circha a 60. Chaftella

,

che furono del Duchato d' Urbino ; di che per

edere richafchato alla Chiefa,cÌQè che Papa Lia*

ne per forza le riprefe , perchè il Prefettino al

tenpo di Papa lulio amazzò il Cardinale di Ca-
ftellodel Rio, chera Leghaco del Papa; Di che
detto Papa lulio per edere detto Prefetto fuo ni-

pote, none fecegiuftizia: Di che fatto Papa Lio-

ne, e' Cardinali fé ne rifentirono, per modo,
che fu privo di Signoria, edène fuggì a Vinezia .

Di che in detto aquido d' Urbino , e' Fiorentini

predorono al Papa bene 3 00. m. feudi , di che al

prcfente redavano avere e' Fiorentini circha a

150.
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150. m. feudi. Di che il Papa per fodlsfare in

parce a detto debito , confegnò loro detto nume^
ro di Challella per parce , con certi patti , come
nel brieve fi contiene. Di che e' Fiorentini vi

mandorono a pigliare la tenuta Franceico di

Piero Vettori , che fu aprovato pel Conliglio del

cento perdua meli, con alturità a'Magnirici Si-

gnori di poterlo dadctto tenpo in là prolung.iar-

lo con falario di fc. 3, doro il dì. ^ndo di detto

mefe di Luglio, e d' Aghofto ci venne cnosn' a-

vea prefa la tenuta pacificamente di tutte le det-

te Clìaftella, e qui ii feciono e' fuochi confueti

,

e fonaredi chanpane, chome dell'altre vettone.

Di detto mefe d' Aghofto 1523. Papa Lione fece

a Roma 100. uficj di nuovo, che gli vende tutti

fior. looOi iuno, e dava loro d'entrata fior. ' 3.

per cento lanno , e dava loro lategnamentodcila

lumiera del Papa , che venne avere fior. 1 00. m.

contanti , e ànne a dare fior, i
j> . m . lanno d' in-

terefiò, e quando uno di quegli, che chonpera

uno di quelli ufizj muore , d.tto ufizio rimane al

Papa. Sicché quelle Tono ìe merchatantie di Ro-

ma, li fanno in quefti tenpi. Addì 28. d'Ag -io-

ftp 15.20. il dì di S.Aghollinocircha a ore 1 3.co-

minciò a piovere molto grande aqua , e durò del

continovo per infino a ore 3. di notte , cUe non
fi ricorda ma' più per uomo , che antico fuffi , di

tale mefe durare tutto un giorno , chelle vie p^-

revono fiumi, e poche pcrfone in quel giorno

ufcirono fuori , fé non da grande neceifità ; per

L 4 mo-
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modo, che Arno venne groflb alle 5, ore di not-

te , che dimoftrò piovere poco difcofto di fopra

affirenze , venendo groilo in tre ore ; ed erafi co-

minciato infulla peichaia in quefto tenpo di tre

mefi inanzi per tagliare la pefchaia de' Conforti

da Ogni Santi , appiè del ponce alla carraia tolfe

attagliate , e le mulina anderebbono tutte via ,

e

un Maeftrodi Lonhard ia dille, che le mulina non
patirebbono difagio di macinare , per modo, che
gli avea fatto una chiufa di trave dabeti, chera

pel traverfo damo di fopra alla pefchaia circha a

8. braccia , come traeva la pefchaia di lunghezza

circha a bracciale, e andava di fotto alla pe-

fchaia riftringnendo a modo di triangholo , e vo-

leva fare tre e halle a detta pefchaia dibrae. io»

luna , chon 6. pile di pietra fcharpeìlate, e lastri-

care il fondo di dette challe di pietre fcharpeì-

late , e achanalate da cometterfi , che vera (iato

in quefti tre med lungharno dal'ucello , e infuUa

piazza del tiratoio derucello del chontinovo 60.

fcharpelhni , o più , e detto Maeftro aveva quafi

che ferrarofi con dette trave, e chominciato a

ghottare colle tronbelaqua, benché con fatica

la vinceffi per cominciare a laltricare , e dipoi

tagliare la pefchaia, benché fi vedea rimaneva
con verghognia , che no gli farla riufcica , e digià

fera fpefo in una cofa sì facile bene 4. m. feudi

,

o voglian dire girtati via ; e tale fpefa paghava il

Comune, ma non fu terminata per elio Comune,
ma per alturità di Mefs. lulio Cardinale^ e Arci-

ve-
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vcfcòvo di Firenze, che in quefto tenpo ghover-

nava laCiptà, e difponevaneaiìuo modo, e tale

tagliata di detta pefchaia dice facevano per vo-

tare Arno in Firenze tra' ponti , chera alzato il

tereno per modo, che buona parte delle volte

del Quartiere di S.Maria Novella facevono aqua,

e in oltre la fiate tra' ponti faceva dimolti greti

direna , chera cofa brutta ; e dipendeva tale co-

fa , che tutte le montagne di fopra affirenze , ed

etian lalpe , che mettevano le loro aque in Arno,

tutte ferano dibofcate, e lavoravanfi, per la gran-

de multitudine de' popoli del Contado , e delle

Ciptà , e Chafteììa , e per il tereno , che menava
detto fiume per le piove , avea aroficati e' pefcl

per modo , che pochi nera rimaftì ne' fiumi , ed

ezian in Arno , che que' pochi fi pigliavano iit

Arno in Firenze, fi vendevano foldi io. infoldi

1 4.1a libbra . Ora per tornare alla tagliata di det-

ta pefchaia , dappoi che fi gittava via tali danari

del povero Chomune , e non vera riparo, perchè

non fi poteva parlarne per non difpiaciere a det-

to Chardinale , chefle durava, fi fpendeva più ,

che non coflò a far la detta pefchaia ; di che Id-

dio per la fua infinita bontà fece venire tal pio-

va , e fìrafordinaria, che fece una piena, che me-
nò giufo tutto quello era fatto per tagliare detta

pefchaia , che pareva , che mai non vi fi fufii tat-

to niente , ftnza inlefione pure dun fallò di detta

pefchaia; calla Grieve venne sì rovinofa, che

mandò giufo mezzo il ponce a grieve dalla parte

di
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di verfo Firenze , e rinboccò una pila , come fé

fuffi una trave, benché tale ponte accennava di

rov ina per infino al'anno 1 494. che vi pafbò lar-

tiglierie del Re di Francia quando andò al aqui-

fto di Napoli, che venne per Firenze, e mai non
facondo , chera pure la ftrada pifana, che quello

gittorono via insù detta pefchaia ,lo raconciava

detto ponte i e più per la gran piova che fu , la-

qua , che veniva dalla chofta di S.Miniato , fu di

tanta forza, che roppe e'chia-'iftelli di detta por-

ta di S. Miniato , ed entrò drento per forza, fan-

za paghare ghabella , e dilafìr.cò quivi allato al-

la porta, e fecevi una bucha. Del mefe di Setten-,

bre a dì p.lanno 1 5 2 o. ci fu affirenze lettere , co-

me cflendo partitoci Re diSpagnadal fuoRegno
per effere flato Inperadore eletto , e tornando in

quefto tenpo nela Magna per parlare co'gli ele-

zionarj , e fare quello gli ocorea intorno al' on-

coronarfi , e avendo lafciato un Ghovernatore
in ifpagnia,el quale voleva porre certi dazj a cer-

te Ciptà , per avere detto Inperadore bifogniodi

danari ; il che detti popoli non volevano acon-

fentire , chon dire , che non erano acoftumati di

paghare , falvo che quando el loro Signore fulli

moleflato da querra nel fuo Reame, ma che a-

deflbnonera moleflato. il che detto Ghoverna-
tore ne mandò a quelle terre , che gli mandafll-

j:io Anbafciadori , con mandato pieno da potere

convenire con loro ; Il che dette terre così fecio-

no^madiilbno dipoi loro a boccha^chepernien"*

te
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te non conveniflbno, né obrighaflbgli a paghare

danari, fuori de'Capitoli, e furono quefte fe'Ter-

re grofle , e ognuno mandò da per fé el fuo Inba-

fciadore, che venono aeffere ó.Inbafciadori. Ef-

fendo a parlamento con il Vecerè, dopo molte

difpute, tre di queftiinbafciadori convenono in

chonpoxitione col Vecerè, e gli altri noe; e par-

tici cheffurono, e tornati alle loro chafe, quelli

tre , che a yeano capitolato, uno ne fuda' fua Si-

gnori arfo , e gU altri dichapitati , e que' tre , che

non feciono apuntamento , furono da tutti ono-

rati. Diche vifto quella CQfa,elVecerè fu a par-

lamento col confxglio del Re , e' quali giudicho-

rono , che fuffi bene mandare un Ghapitano con

lo. m, fanti, e cominciaflì a una di quelle Terre

a volere quello era ftato promeffo dalloro man^
dato. Di che quella tale terra, dove gUandoro-

no fece loro riliftenza
, per modo , che-holla sfor^.

zorono; e vifto, che per non avere artiglieria

nollaveano potuta sforzare , andò detto Ghapi-

tano alla Terra di Medina, dove e' Merchatanti

facevano lanno fiera, per achattare dal loro la lo-

ro artiglieria avevano; Il che e'Ghovernatori

dellaTerra diffono al Ghapitano , che conmeffio-

ne aveano dal Re ? lui rifpofe , che avea tal con-

raeffione dagli uomini del Configlio del Re; il

che e' diflbno gli moftraffi la loroconmeffione ,

il che no lavendoda moftrare, nollo vollono fer-

vimelo , e fi (lima lebono charo non aveffi da

moftrareypercnè nollariano a ogni modo preda

•

ta
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ta loro . Di che il Chapitano di quefto ifdegnato,

andò la notte feghuence , e chacciò fuoco m det-

ta Terra di Medina da quattro parte , e ftimano
fulfi fuoco lavorato, che vera le chafe , e robe di

Merchanti
, per modo che abruciò da i ooo. cha-

fe , e abruciorono dette Merchantie con la roba
degli abitanti , che fu rtiinato un danno grandif-

fimo y e da fare in oltre iallimento di Merchanti;
Di che per tale ccelib , e crudeltà > que' popoli fi

levorono a roniore contro a quello Chapitano;
efFù me fio in fugha , e dipoi andorono alla chafa
della fua abitazione , e abrucioronla tutta , ed e-

zian quegl' uomini del ConfigliodelRe fi fuggi-

rono , Che fine ara quefta cofa , potendo inten-

derlo lo dirò di fotto , o al fuo luogho ; che da
chredere, fé chi ghoyerna non uxerà pruden-
tia,è'per fare qualche grande inconveniente.

Come fi dice innanzi , il dì di S. Aghoftino ven-
ne quella piova sì grande, che Arno, e la Greve
venono sì groiii,che alaghorono le vingne da
Legnaia affignia, cherano in piano, e coprì le

vigaie , e biade per modo , che luve rimafono
inbeletate, e flettono dua giorni nell'aqua, e

dipoi circha a mezzo Settenbre fi levò un vento

grecho , e pofe dimolta neve nelle montagne

,

di ibtto , e di fopra a Firenze , e fece freddo in

Firenze per modo , che chi vendemiava intor-

mentiva le mani, e per i aggiorni non fa mai
caldo , e poco fole per modo , che' vini , cioè lu-»

ve non li maturavano , e quelli cherano Itati co-

oerti
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pertidairaqua, che fi vendemiorono , erano

agri, e non lirifchiaravano,per modo fé ne git-

tò via aliai, e gli altri vini erano tutti agretti

,

e' fichi ezian per freddo non ii maturavano, di

che circha all'ufcita del mefe di Settenbre fu dua

giorni buon fole, ecaldoper modo, che tutti in

tre dì diventorono maturi; ma per Taqua, el

freddo della notte tutti fapr irono , e non valeva-

no nulla , né fi poterono ftcchare , né mangiare

buoni , e dimolti panichi , e migli insù lifole dar-

nofi perderono, che parecchi anni non furono

mai si belli , ma dove non trabocchò Arno fu

grande richolta di faggina, paniche, e miglio.

Addì 2.dottobre 1520. fi cominciò el pavimen-

to di marmo in S. Maria del Fiore di Firenze , e

chominciofli dì fotto larcho della Chupola di

verfo JaChapelIa di S. Antonio , ed era allora

finito il Choro di detta Chiefa di legname d' al-

bero tutto biancho , che per infino ad ora era fla-

to un Choro di legname d*abeto fanza eflère

piallato, né eonmeflb lafle, che vera un dito

dall'una all'altra , che fi chiama fai vaticho, che-

ta una delle brutte cofe fuflì in Firenze, più che

in Chiefa nefl'una,che non fo come in un tanto

tenpio fi fufli foportato tanta vituperofa cofa;

e quefto dirivava da una ignoranza grande,

che dicevano volere eflère sì riceho , e magno
un Coro di tale Duomo, che per quello non
fi faceva , né fi farà a quefti tenpi come fi richie-

de , pernon avere T Opera tanta entrata ; chera

più
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più inquedo tenpola fpefa de'Chapellani, che
non montava la fpefa degli fcharpellini, chera
in quefto tenpoda 60. Meilè il dì in detta Chie-
fa . Del mefe di Novenbre 1520. volendo Papa
Lione X.° fare calonizarea Roma l'Arci vefcovo
Antonino , cheffù Arcivefcovo di Firenze , efFii

deir Ordine de' frati Predicatori , e Fiorentino

,

benché di baflà gente da Fiefol^ , el quale el

Chorpo fuo fu feppellito in S. Marcho di Firen-

ze tra fua frati , allato alla porca, che entra nel

Choro di detta Chiefa a mano mancha appiè

dunCrocififlb, con un poco di muramento di

mattoni intonachato , dipintovi fufo la inmagi-
ne fua , come fi fa quando fi mette un Chorpo in

dipoxito . Ora ghovernando in quefto tempo la

Città r Arcivefcovo di Firenze Mefs. lulio de i

Medici fratello ehugino del Papa fopradetto, e

avendo dentrata fua di Benifizj Tanno fc. 60, ra.

non volle torre quefto bene a farlo calonizare al

Comune , ma fece pe' Configli della Comunità

,

vinfe , che il Camarlingho al Monte, de' danari

del Comune pagafli fior. 1200. larghi doro per

tale calonizazione, che fi fpendeva a Roma. Id-

dio di tutto fia ringratiato, e faccia gratià a que-

fti dua Paftori Fiorentini , di imitare detto Ar^

civefcovo Antonino, acciochè chomellui fiano

calonizati Santi interra, e infieme nella grolia

beata . Addì 23. d' Ottobre 1520. fu le nuove af-

firenze , chome gli era morto il Gran Turcho di

morbo, preffo a Ghoftantiaopoliadua giornate,

et
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et tcnon fcgreta la morte fua bene 15. giorni

,

tanto che mandorono per il figliuolo , che avea

anni 2 5.e feciollo incoronare; e di dua giorni

avanti arnvaffi in Choltantinopoli lo publico-

ronoel morto Signore, che morìa dì 12. di Set-

tenbre , el quale fu un chattivo uomo , inperò

che il padre volendo fare Signore un altro fuo

figliuolo avanti moriifi ; Collui fenrendolo ven-

ne a baciarli la mano , chom'ànno di chonfuetu-

dine, e in quello per mezzo de' fua Gianizeri il

fece Signore lui ; di che il padre gli chiefe di

grazia gli perdonai]! la vita , e chello lafciaifi par-

tire con quelle robe voleifi , e così fece . Di che

partito il padre con tutto il fuo teforo , quando
el figliuolo vidde navea portato tutti e' danari

,

li mandò drieto , e fecelo avelenare duo giornate

aprelTo a Ghoftantinopoli , ed ebbe tutto il tefo-

ro; e per divina giuftitia,in quel medefimoluo-
gho dove avelenò il padre , in quel luogho morì
di morbo, quando fi voleva fare Signore della

Criftianità , dappoi che avea auta la Signoria del

Soldano ;e dipoi morto il padre andò collo efer-

cito contro al fuo fratello , chel padre avea elet-

to per Signore , e prefelo in battaglia, e feceli

jnozare la tefta , e a molti fua amici , e fé non mo-
riva, voleva venire allanprefa de'Criftiani

;
per-

chè era uomo non fi dilettava fé non di ghuerra

,

e aquiftare Signorie . Dipoi ci fu lettere a'dì 3. di

Novenbre per via di Raugia , chome il nuovo
Signore Turcho fu incoronato, e prefc la Signo-

ria
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ria a'dì p,°d' Ottobre 1520. pacificamente , e

come e' Mercaati non aveano auto danno neflu-

no , chefFù una buona novella per la Ciptà di Fi-

renze , perchè aveano robe , di drappi , di lana

,

e di fera per 150.01. feudi doro. Addìo, di No-
venbre 1520. partì di Firenze il Cardinale dei
MedicijChera Arcivefcovo di Firenze, e diflefi

andava per un tratato era fchoperto in Roma,
chome volevano araazare il Papa il dì di S. Mar-
tino , che voleva andare a chaccia . benché que-

llo fi diceva qui in Firenze pel volgo , e ritornò il

dì di S.Maria Chandellaia , che a'dì 2. di Febraio

1 520. in Firenze fano , e con buona cera , e an-

dorongli incontro molti cipiadiai da 50. anni ia

giù . iddio gratia . Addi 29. di Dicenbre fallì

Fruoxino , Matteo , e Choximo fratelli , e figliuo-

li di Luca da Panzano , che facevano banco in

mercato nuovo fo.tto la cafa de' Cavalcanti , era-

no ignobili nella Ciptà . Qiiefto Luca loro padrq

eraScnfale di Monte, e di fare ilcurtà , e aon a-

vea benifitio agli Ufici di Firenze, né nefluno

de' fua , ned era conforto de' Panzani del Quart.

di S. Croce , ma andava per Q^iart. di S. Spirito,

e com inciò detto Luca loro padre aprire uà ban-

co a quelli fua figliuoli , e per eflere flato da 40.

anniSenfale, e (tato uomo veritiere nell'arte

fua , avea grande amicizia co' Merchatanti , e

Canbiatori in Firenze per conto delle ficurtà

,

cheffi facevano in Firenze , el forte per le fua

raane , per modo, che aprendo quello banco 3

co-
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cominciò a poco a poco a crefcere le faccende ,

perchè non ci era in quel tenpo altro , che tre

banchi , che teneilino tavolello fuori , e faceffino

facende di botteghai , e quaxi fimile aliui , e mo-
rendo quello Luca , quelli tre fua ligliuoii rlma-

fonoinful laviamento , per modo faceva pia fa-

cende, che bancho di merchato; e comincioro-

no anvanirvi , e volere ftare come ricchi , e a

fpendere più non ghuadagnavano , che feciono

comeilfioralixojche viene predo, e vailene pre-

do , e faran forzati a ritornare nei loro (lato pri-

maio del Senfale, cheffi fa colle parole, e fecio-

no accordo di rendere foldi 15, danari 6. per li-

ra felloferveranno ,lanno I520. Inqueilo anno

Papa Lione fece la terra del Borgho a S. Sepol-

chroCiptàdiVefchovado,el primo Vefcovo fu

fatto lanno i 5 20. e fu un frare , o vero Monacho
di detta pairia , e natione del Borgho

.

152 i. Del mefe daprile 152 1. venne in Fi-

renze la prima colonna di marmo per la facciata

della Chiefa di S. Lorenzo , chera braccia 1 2. e

chavoflì della chava fatta di nuovo a Pietra San-

ta, chera in quefto tenpo dc'Fiorent'ni, efFii

donata dal Comune all'Opera di S. Maria del

Fiore; e perchè il Papa volle e' marmi li cha-

vaffino di quivi, donò all'Opera fior. 1000. di

chamera per fare la ftrada , e molti più ne fpefe

la detta Opera ; e per ancora fi cava quelli pez-

zi grandi con dificoltà, che fi trafle 6. colonne

,

€ roppefene4. nel mandarle , fatte lavevano , ro-

TomoXXlL M to-
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telandole al piano

,
per detta facciata , che annp

a effere 1 1, di tale grandezza , e faceva detta fac-

ciata Micfielaagnolo Buonaroti Schultore Fio-

rentino ,caera el primo Maeftro , che favelTi no-

tizia tra' Criiliani , e inoltre era gran Maestro di

pittura , e dipigneva con la naano mancha , per

amore che lavorava choUa manodeftra di fchar-

pello. Dell'anno 1510. fequì in Firenze un cafo

bruttiflimo , che uno Arteficie plebeo , che avea

donna, uxò con un fuo figliuolo fodomiticha-

mente 2. volte , eiFii preto e attanagliato per la

Ciptà , e dipoi fu arfo alla giustizia , efForfi , che

mai più fu udito tale peccharo in terra, Indetto

anno un giovane de' Corfini , che avea padre vi-

vo, effendo flato prefo un fuo fratello da' Mori
in mare , perchè andavano merchatando in A*
leflàndria , e perchè quefto fuo fratello lo vole-

va rifchat are la taglia , che gli avea , e non a-

vendo il modo , fé nandò a Papa Lione X.° pre-

ghand jlo per lamore di Dio gli ricattaili detto

fuo fratello. Di che il detto Papa gliconceffe ,

che gli porcili portare tante armadure , e acciai

,

che con quello prezzolo richattalli, il che era

proibito a ciafchuno Criftiano il portarvene ,

(òtto pena di fchomunicha papale. Di che fa

giudichata tale charita una grande chrudeltà : di

che Iddio ne moftrò fegnio , e volle tale eceflo

venifli a luce a tutti e' Criiliani . Auto tale licien •

tia quefto Fiorentino de' Corfini, caricò detti

acciai , e aconpagnofli cor uno Pifano , e andò*

ro'
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fono in Aleflanclria . Di che quello Pifano pensò

con quefto Fiorentino di fare un giunto lotto

detto acciaio, e dille per cHTer^ proibito , e non
fé ne potere portare tra' Mori , mollrlamo da-

verlo venduto 1 2. tn. feudi , e averne chonprate

merchantie per porto pifano » e Napoli, e faccia-

moci allìchurare ; e chosì rimafono dacchordo
;

e tanto gli acechò el pecchato , èhe non feppo-

no riordinare la treftizia per modo, che venne

prelìo alluce , e che vi metteffino feudi 500. do-

ro del Fiorentino , el quale venne a giuntarne

el padre , chera un uomo buono , e da bene . Co*

fioro chomeflbno affirenze , che faiichurafll el

padre del Fiorentino per 8. m, feudi , et a Roma
per fior. 4000. a un fuo amicho j di che il padre

nebbe una grande allegrezza , perchè il figliuolo

,

chera prigione , in quello mezzo fi fuggì da' Mo-
ri , per modo che non ve lo trovorono ; ma fatto

la fichurtà , ivi a un mefe fchriflbno qui affiren-

ze , che il navilio era andato a traverfo , e non
dicevano chi nera padrone , che fi poteffi rinve-

nire ; e moftravano non eflere canpato fé non
pochi marinari , e quefto Fiorentino , e il Pifano

diceva eflere rimafto in terra furtivamente , per

potere intendere , fé le ficurtà erano fatte , e in-

tefo di sì, fé ne venne come procuratore del

Fiorentino ,e chon poliza falfa di charicamento

,

il che non aveono charicho mai niente , che per

quefto folo fi vide , che il peccato loro grande

deir avarizia gli avea acechati di metterfi a vo-

M z lere
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lere fare nfchuotere tale fichurtà , e non avere

eharicho niente , dove chapita del continovo

Merchanci Veneziani. Diche chominciando a

volere nfchuotere detta lichurtà , come fanno

e' Merchant! , ne fu fchritto a Vinegia a' noliri

Merchant! Fiorentini, alchuno chatteneva effe

fieurtà , e in quello mezzo arivò a Vmegia una

nave Viniziana , e diffono , che coLìoro non a-

veano carico niente in Aleflandria, né nolegia-

to navilio neffuno . Di che venuto affirenze tale

nuova, el Pifano fu prefo , e fubito confefsò ;

di che il Fiorentino nebbe R0titia,e noncon-

parì, per modo che fu citato , e fatto rubello

delta Ciptà di Firenze , el Pifano gli fu mozzo la

mano , chavea fatto la poliza falfa , e toltogli quel

poco della roba avea a Pifa , e confinato per fen-

pre nelle Stinche. L' anno 152, i. Gherardo di

Francefco dantonio di Taddeo lanaiuoli , co-»

minciò a murare una Chafa inful canto del Vi-

gnia , elle vera un forno , infulla ftrada maeftra

preflb al canto alla macine , che insù laltro can*

toera la cafa murata dantonio di Taddeo fuo

avolo

.

Priori dal dìprimo di Maggio i$io. a tutto

Aprile 1521.

Maggio , e Giugno .

X* Rancefco di Piero diFrancefco Vettori

Lodovico di Mefs. Piero di Francefco Alamanni
Ci-
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Girohmo di Giovanni di Doffo Amalfi

Lodovico di Frofino di Lodovico da Venazzano

Antonio di Dino / Antonio Canacci

Antonio di France/co di Guglielivo da Sommata

Tommafo di Giovanni di Domenico Francefchi

Piero di Giovanni d* Andrea Corfall

Tommafo di Zan-jbi di Tommafo Ginorì Gonf dì

gìlift. Qjiar* S. Giovanni

Ser Matteo diSer Giovanni da Falgano lor N.Q^d,
Luglio , € A'^ofto .

Bartolommeo di Giovajini di Giuliano Comi
Angiolina di Guglielmo d" Angiolino Angiolini

Francefco di Francefco / Antonio Mori

Antonio di Bettino d' Antonio da Ricafolì

Andrea di Batijla di ll)(fo Biwndelmonti

Aleffandro di Bernardo d' Ale/Jandro del Vigna

Gifmondo di Gifmondo di Mefs. Agnolo della Stufa

Raffaello d' AleJJandro d' Antonio Pucci

piccolo di Bernardo di Tommafo Corbinelli GonfaL

di giujì. Quar. S. Spirito

Ser Giovanni di Giuliano Tigliamcchilor N.Q^d.

SetteiJibre , e Ottobre

Antonio di Bernardo d' Agnolo Àdaytetìini

Mafo di Berna ^ do di Tanai de Nerli

Francefco di Benedetto d'Andrea Banfi (Succhielli')

Sinibaldo d' Agnolo di Sinibaldo Dei
Domenico di Piero di Domenico Bonìnfegni

Tommafo d' Antonio di Tommafo Redditi

Francefco dì Ruberto di Niccolò Martelli

Gio. Francefco dìGuafparridi Ser Agmlo Fortini

M 3 Ga-
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Galeotto di Ruberto diFrancefco Lloni Con. digiufl.

Quart. S. Croce

Ser Lionardo di Ser Piero Cecchi lor Not. Q. detto v

Novembre y e Dicembre .

Luigi di Piero di Iacopo Guicciardini

Pagolo di Giovanni di Pagalo Machiavelli

Gio.Francefio di Niccolò di Bartolommeo Baroncellì

Carlo di Francefio dì Zanobi Girolami

Michele di Giuliano di Ser Niccolò Fedini

Francefio di Noferi d' Antonio Lenzoni

Neri d' Averardo d* Alejfandro da Filicaia

Albizo di Filippo d' Arrigo Arrigucci

Francefio di Lorenzo di Piero Davanzati Gonfi di

giujl. Quar. S:M. Novella

Ser Bartolommeo di Piero Cavalloni lor Not. 0. d.

Gennaio , e Febbraio .

Bartolommeo di Giovanni di Gualtieri Biliotti

Iacopo d' Antonio di Iacopo^ Lanfredini

Mefi Matteo diMefi Agnolo di Me
fi.

Otto Niccolino

Pierfrancefico di Ruberto di Giovanni de Ricci

Pandoljo di Bernardo di Ltonardo BartoUni

Lorenzo di Mefis. Antonio di Piero Malegonnelle

Ciò, Batijla di Francefico di Michele del Cittadino

MigUorotto dì Manetto di Migliorotto Mìglìorotti

Lorenzo d^ Antonio di Mefis. Ahfandrò Alejfandri

Gonfi, di giufl, Quar.S, Giovanni

Ser Niccolo di Niccolò di Mefis, Nello lor Not. Qj>d^

Marzo y e Aprile 15-11.

Raffaella di Nìcc')demo di Francefico del Nente

Vincenzio di Batijìa di Batijia Dini

Ciò.
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Gio, Batìfla di Mauro dì Salve/Ira Ceffini

dirlo di Mefs» Antonio di Mtfs. Donato Cocchi

Giovanni di Giuliano di Particino Particini

Frar<cefco di Galeazzo di Francefco SaJJetti

Lodovico di Niccolò di Me/s. Giovanni Buongirolami

Bartolommeo di Filippo di Bartolommeo Vai^rì

Carlo di Uonardo di Pietro del Benino Gonf, di gìajì.

Ouar. S, Spirito

Ser Piero di Ser Francefco di Domenico Sinì lor Ni

Qitar* detto i

1521. Addì 6. di Luglio venne a Firenze

tin altro chafo tirano , chellendo in irirenze ve-

nutoci uncondottieredel Papa, chera&enove-
fe , chQ andava in Lonbardia , li fermò qui in Fi-

renze 8. giorni , di che egli aveà un Chapitano

di bandiera , chera da Mortara ,
giovane, el quale

con ó. chonpagni andorono una fera a dua ore

di notte infu' marmi di S.Riperata ,che vi ftava-

no de' gharzonetti ai frefcho , e quando fi parti-

rono per andare acchafa ne prelono dua , e vol-

logli sforzare duxare con loro fodomitamente ,

^ aveallò facto da dtjai volte cale atto, e chomiiTb

il pecchato , per modo che tale choxa fa raporta

ali' Arcivefcovode' Medici , chera Cnardmale ,

èghovernava allora la Ciptà, per modo, che
commiflTe agli 8. che uxafllno diligienzia aaver-

gli , e facieflinne giuftitià fcvera , e chosi a fat-

to , per modo chella Domenichadoppo nangia-

te in borgho la noce fu prefo queUo chio u :o

M 4 ^
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di fopra , e' chonpagni non erano feco , e quan*

do fentirono che gli era (lato prefo , fandorono

fabito con Dio , ellui condotto al Bargiello ; fu-

bito gli Otto fi raghunorono , e miflblo alla tor-

tura , ellui infulla fune richordav a Iddio , e no-

fìra Donna indifonore , dicendo: Sono io uomo
da fune , e chonfeflato il pechato , la notte fe-

ghuente da mezza notte inlà lappichorono alle

iineftre dal Bargiello in faione di velluto nero

,

chome lo prefono ; e feciono quefto , perchè il

fuo Padrone era nipote del Papa, el Chardinale

glidifle, che lo rachomanderia agli Otto, per

modo che lunedì egli era apichato, efsò li fe-

ghuitaffi fare (imile giuftitia, buono per la noftra

Ciptà , dappoi che il mondo è in tanta malitia,

etriftitia.Del mefedi Settenbre isii.el Gran^

turcho nel primo anno della fua Signoria , villo

il Papa , Inperadore , e Re di Francia chonten-

dere infieme , fi mode a una inprefa dificiliilima

,

la quale non era badato lanimo a' fua paflati

,

dandare a paflare el Danubio , e pigliare Belgra-

do , e prefelo per acordo corun grande , e poten-

te efercito , ehera del Re d' Ungheria detto Bel-

grado , e quelli Signori del' Ungheria alsì erano

in difchordia , e benché e' mandafli a chiedere

aiuto airOnperadore ,chera fuo parente flretto;

el Papa , che gli mandatfe danari , perchè fi rin-

corava di fare giente affai ; non fu aiutato , an-

zi eiPapa l'achordò con rOnperadore,e man-

dò el Papa le gente fua, e de' Fiorentini per torre

Par-
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Parma al Re di Francia , e in detto mefe di Set-

tenbre la prefono mezza, ma chon perdita di

molti foldati della Chiefa per gli aflai fuochi la-

vorati , e chafe matte , e quelli foldati di Parma
firitironno di là dal fiume con buoni ripari, e

addì i5.di Settenbre non aveano per anchora

aquiftato altro , e quando aranno aquiftato Par-

ma elTurcho ara prefo el Reame d' Ungheria ,

fé non mutano e' Chriftiani propofito , ma dubi-

to farà el focorfo di Meffina. Iddio lafci feghuire

el meglio , chon fuo onore fenpre . Lafciorono

dipoi ianprefa di Parma , e andorono a Milano

,

fperando averlo per mezzo de' fuoriufciti aflai,

cherano fuori, et auto quello, avere tutto che

teneva el Re di Francia di qua da' Monti. Di

detto mefe di Settenbre 1 521. chi ghovernava

allora la Ciptà , feciono porre riparo a uno in-

conveniente , che fera cominciato da 20. anni in

qua , che ognuno , che murava chafa di nuovo

,

fi poneva colla porta della chafa tanto alti , che

guaftavanolafl:rada, perchè mettevono le priete

a ftrucciolo
, per potere entrare in chafa , che chi

pafliava per la ftrada a cavallo , portava grandilli-

mo pericholo di rovinare le beftie , e gli uomi-

ni ; e le donne appiè , rifpetto alle pianelle alte

.

Ora eglino ordinorono , che gli Uficiali della tor-

re faceflino, che tutti tali ftruccioli , e illicie di

mattoni co' baftoni , fi fcnrivelEno, e dipoi gli

inborforono , e traev anne 4. per ogni quartiere

,

e' quali cosi tratti aveano comandamento fi:a 8.

gior-
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giorni davergli disfatti , earechatifi al piano del-

l' altro laAnco , focto pena di fior. 25. larghi do-
ro ; e fu chofa ben fatta , perchè gli aveano fatti

contro agli Statuti , e legge della Ciptà , et fanza
alchuna licienzia; e però chi fa quello non deb-
be , gli interviene quello che non crede . Iddio
die loro gratia riparino alsl a' ponti , e ponticelli

del contado noftro, elle ftrade maellre, che fono
tutte quafte. Dell'anno 1521. a'dì 22. di Set-

tenbre venne a Marradi ,che per una piova che
venne sì grande, e furiofa,che un fiumicelio,

chepaffaper detto Chaltello di Marradi , ne me-
nò giufo dun borgho parecchi chafe , chorne fé

mai non vi fuilino (tate, e quanti ponti era ìri

Maradi , e fuori insù detto fiume , e quanti mu-
lini verono , con tutta la roba era nelle cafe , ed
etian le mulina, e perfone, che furono da 40.
quelle anegorono ^ctiQ vi fu uno , chera de' pri-

mi uoraiini di Marradi, che fi chiamava Bardella

d^' Malifchotti , che andò per puntellare le bot-

ti, e fubito crebbe laqua , e aneghollo ; efsè ve-

niva di notte chome venne di giorno in Dome-
^
nicha infullora della Meifa , aneghava più di 100.

perfone; chefFù tenuto un giuditio di Dio , fendo
sì piccolo fiumicello. Ediltefefi fimile piova in

Mugiello di qua dall' alpe , e fece aflai danno di

legname ne menò giufo , e quaftare e' chanpi.
Bravi ChapitanoCharlo dantonio Ghorlim ,che

iu per aneghare , perche alzò nel fuc^ Palazzo pa-

recchi braccia , e fece danno grande per tutta l^

vai-
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valle , dove chorfe detto fiume , e morì dimolti

uomini , Addì 29. di Settenbre Mefs. Giulio Car-

dinale, e Arcivefcovo Fiorentino partì in Do-
nienicha circha a 23. ore per iftafecta con 6. ca-

valli fimili > e andò alla volta del canpo > che Pa-

pa Lione avea a Parma per torla al Re di Fran-

cia , e con favore deirOnperadore , el quale con-

batteva a Marca in Borghogna chol Re di Fran-

cia ; e perchè in detto chanpo della Chiefa vera

tra' Chapitani , e Chondottieri pocha unione , e

ùbidienza ; però vandò el prefato Chardinale .

Didettomefedi Settenbre i52i.fecicquel me-
defimo danno, che a Marradi , e forfè maggiore

a Pietra Santa , che vera Chapitano Benedetto

de'Nerli , el fiume loro , che morì dimolti uomi-

ni , e rovinò ponti , e mulini , e pareva cofa mi-

racholofa, perchè era piovute , fecondo diceva-

no gli uomini di tali paefi , molte , e molte volte

magiori aque , e non fatto mai più tale chofe ,

per modo le giudichavano cofa fopranaturale , e

fegni di fragiello . El limile crebbe el noftro fiu-

me di Mugnione , che entrò per le chafe infulla

piazzadi S. Ghallo , e nel borgho della Porta af-

faenza per tutte quelle chafe , e Arno non venne
groflb fuori dell' ordinario , che venne fóld la

Sieve , e menò giufo tanto legname , che dicie-

vano e' contadini ,chera 50. anni difetto a Fi-

téftze non prefono mai p-ù tanto legname, el

forte venne dal Mugiello giù per la Sieve . Addì
2 1. di Novenbre daifera el i:^apa Lione prefe Mi-

la-
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lano ,che aveva io. mila Svizeri, e affai fanteria

Spagnuola , e' Franzexi ferano ntirati nel bor-

gho ; e qui ne feciono feila tu te le Caiexe , da

Vefpro , inlino a una mezza ora di nottv , ei Fa-

lazzo non aveva fatto nulla , rifpetto a' noitri

Merchatanti Fiorentini , perchè (Imiie ghuerra

era lonperadore , el Papa; ma quelli ciptadini,

che non aveano le cofe loro in Francia , giudico-

rono, che gli era bene fare e' fuochi , acciò che

li vedeffi , che' Fiorentini erano dacordo col Pa-

pa , e forfè fu configlio del Chardinaie di Corto-

na, chera qui in Firenze nel Palazzo del Papa a

ghoverno della Ciptà per il Chardinaie de' Me-
dici , per modo che fabaro fera a una mezza ora

di notte a' di 13. detto cominciò a fonare alsi el

Palazzo de' Signori a feda , e la Domenicha mat-

tina li diffe una Melfa folenne in S. Maria dei Fio-

re , e fuvi la Signoria co' loro Collegi , e il prefa-

to Cardinale di Cortona , ella fera e* fuochi , e

panelli uxitati . Iddio concieda gratia alia Italia

,

che gli altramontani non ci diano più moleftia

alla povera Italia. Addì 27. di Novenbre morì
Mefs. Marciello di Mefser Vergiiio Fiorentino

Cancielliere de' noftri Magnifici Signori , uomo
d' umanità dottiifimo , e legieva dei continovo

in illudio , ed erano le fua lettere, che gli fchri-

yeva per la Comunità di Firenze , delle meglio

fulRno al tenpo fuo; ed era in grecho dottia-

mo , e per teftamento lafciò non voleva onoran-

za alcuna, come fi fuol^ fare dal Palazzo. Addì
p.^di
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p.° di Dicenbre 1521. morì Papa Lione X.° Fio-

rentino in Roma ,edi i o. dì aveva farro allegrez-

za grande della prefa di Milano, e cavatone le

g nce del Re Francefco Redi Frane a , e in Fi-

renze il pubblicò effere morto , martedì mattina

a' dì 3. detto, eelChardinale de' Medici, chera

chugino del Papa ,e noftro A civefcovo fi tro-

vava alla morte di detto Papa a Milano con le

giente darme, e con la vittoria , che poco gli du-

rò tale allegrezza, che febbe a partire per irta-

fetta per eflere e qui , e a Roma , e la Giptà flava

con gran fofpetto, che non cera gente darme,

né fanteria , e per fofpetto mandorono per pa«!

recchlciptadini, e foflenoglì in palazzo, iddio

aiuti iaCiptà noftra , e la S. Chiexa. Finì detta

Chafa de' Medici in detto Papa Lione X.° del

ceppodiCoximo de' Medici, che rimafeel Car-

dinale de' Medici , cheffi dicievafigliuolo di Giu-

liano de' Medici non legittimo , e una fanciulla

di 2. anni figliuola del Ducha Lorenzo di Piero

de' Medici , chera viva Madonna Lucrezia forel-

kdel Papa ,e moglie di Iacopo di Gio. Salviati,

che aveano un figliuolo Cardinale, e tutti e' fra-

telli , e nipote , e dua forelle charnale morirno a

Roma dappoi fu fatto Papa , el Ducha Giuliano

fuo fratello , el Ducha Lorenzo fuo nipote mo-
rirno in Firenze con grande onore , fatto loro dal-

lo flato loro , perchè ghovernavano la Città . Vi-

defi , che alla morte di detto Papa , per eflere el

Cardinale de' Medici a Milano colle giente dar-

me,
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me , mandorono per parecchi cittadini , che fu-

rono 1 5, e' quali erono uomini da bene, e paci-

fichi , ma perchè amavano più totloel ghoverno
popolare , che quefto; ma non cne per quello

cierchaiFmo, ne rparlaffinochoi.tro al governo,
©'furono meifi in t^alazzo nella chafa habitava el

Ghonfaloniere primo a vita, e flettono per inli-

no , che li detto Chardinale de* Medici arivò

,

e fubito giunto , dimandò q iciio eh' eglino ave-

Bno fatto contro alla Città ; e fapiendo non ave-

re fatto nulla , difle pubrichamente a que' Citta-

dini : Voi avete fatto un gran male , e avete fé-

gnato me, e non voglio mettiate me nelle voftre

palTioni particulare , e fubito con gratiffime pa-

role gli mandò a licienziare , ed eglino mando-
rono fubito Tomaxo Toxinghi , e Nicholò Va-
lori a ringratiarlo , perchè laltra mattina andò a

Roma. E* nomi de' quali fono quelli , e prima :

Tomaxo di Francefco Toxinghi , et Francefco

di Pierfrancefco Toxinghi fuo nipote , Nicholò
di Bartolomeo Valori , et un fuo figliuolo , Lan*
berto del Nero Chanbi Oportuni , Piero i\do-

vardo di Girolamo Giachinotti, e Bernardo fuo

fratello, Filippo di 'egli Albizi, Gio-

vanni Peruzzl, Giov ini. ... ... .Ri-

nuccini , e Bonacorfo Rii iccini , fratelli

,

Charlo di Nicholò Federighi ,G.o. di Ser Anto-
nio di SerBatifta per larte minore, Nicholò di

Braccio Ghuicciardini, Piero di Ba-

ftiano di Mefs.Giovaaozzo Pitti. E veramente
che
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che (i può dire un gran fengnio da Dio, che
non tendo pallàto S. giorni, che il Papa avea auto

la nuova delia prefadi Milano fanza la fortezza ,

mori , ed egli per bixognio grande di danari a-

vea acattato danari aliai da tutti gli amici Fio-

rentini , che naveano , e infra gli altri ve nera 4.

a' quali avea promeflb loro di farli Cardinali per

Jedigiune proilime , cheffurono a' dì ip. di Di-

cenbre ; elluno era el Vefcovo de' Neroni Spe-

dalingo di S. Spirito di Roma , Me(s, Qio. d'Ado-
vardo Chanigiani Gienerale di Valonbrofa , che

ufcì del Convento di S. Marcho per effere fatta

Generale da Papa Lione ; un figliuolo di Bernar-

do di Piero Bini , che faceva bancho a Roma , e

un figliuolo di Taddeo Ghaddi , che facievano

alsì bancho a Roma , e' quali venono tutti a rifti-

tuire alla Chiexa quello erafuo, ed ebono in

quello fchanbio un chapello dì publica anbizio-

ne ,e dubitavaii , chefsè chi farà fatto Papa non
vorrà fare buono loro e' danari predatogli , gli

amici fua Merchatanti , e fchanbiatori , non abia

a feghuire qualche fallimento. Iddio aiuti chi

tìi bixognio . Addì 16. dì Dicenbre 11 dì di S.Ste-

fano entrorono e'Chardinali in Concieftoro, e

diirefi erano 40. e perchè un Chardinale Franze-

xediBrettangna, venendo a Roma a fare il Pa-

pa , fu ritenuto a Milanp dalla giente darme ,che

vera per la Chiexa ; febbe a fchrivere a Roma al

Colegio de' Cardinali , e fubito fu fchritto , che
}o lafciaffino venire , e per tale chagione prolun-

ghe-



Ipl ISTORIE
ghorono 8. giorni a entrare m Concilio , acciò

detto Cardinale vi poteifi edere . Iddio dia loro

gratia d' elegiere un buono Paftore , che abia

cura delle fua pecore, e metta pacie tra' chani

,

che chonbattono adeffo inlieme , acciò poflìno

andare contro a'iupi , che fono entraci tra'Cri-

ftiani in Ungheria, e prefo Belgrado , chera un
paflb, che gh riteneva. Adi 9. di Gennaioi52i.
fu fatto el nuovo Papa , cheifurono in Conce-
floro 40. Cardinali , efecion PapaelChardinale

titolato Gio. e Pagholo, ed era Fiamingho, e

non era in Concieitoro nel numero de' 40. Car-

dinali , ed era flato fatto Cardinale dal fuo anti-

cieflbre Papa Lione X.^di pochopiù di 6. meii

,

e fecie quello Cardinale folo , a richieda dei'On-

peradore; per modo , che fi vede , e puoffi fare

iudicio, chella Italia abia a capitare male per le

difchordie,e fuperbia ,e anbizione loro , che

per darli nelle mane degli altramontani per non
volere taliani; chera una contraverfa tralloro

taliani , che il Chardinale de' Medici favoriva

lonperadore , con tutti gli amici fua, e il Cardi-

nale Fiorentino de' Soderini favoriva el Re di

Francia , el fimile facievano e' Cardinali Roma-
ni Coloneli , e Orfini , in modo che ognuno de ì

taliani , che vedeva non potere efler lui propio,

fi volfono a fare un Papa a riquifizione di quefti

dua Principi . El detto Papa li trovava in Ifpa-

gnia per lonperadore , chera allora Re di Spa-

gnia , e crovavafi Vecerè di Spagnia , e in canpo
là
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là contro al Re di Francia . Chiamofli detto Pa*

pa Adriano 4,® e non mutò nome . Era difcofto

da Roma detto Papa miglia 1 200. e non era mai
fiato in Italia , ed ebbe favore grande , e fanza fi-

mania , e fanza fua richieda fu fatto giuridicha-

mente Papa dallo Spirito Santo . Era per padre

Brettone , e per madre Fiamingho, detà d*anni

€}. Era allevato in Fiandra , efi'ù Maeitrodifco-

ia ,e dipoi precettore di quello Inperadore , che
lebbe di 4 anni a Bruggia , perchè era primo-

genito dell' Arciducha di Borghognia , effu di

vile giente , ed era tenuto buon uomo , et a Ro-
ma gli mandorono dua Cardinali Romani a dar-

gli lubidienza il Collegio de' Cardmali , e per

condurlo a Roma. Iddio gli conciedagratia ,che

fia buono Paftore , e che metta li Principi Chri-

ftianiin pacie. Viffeunanno ,et 8. mefi,edl 4.

che (tette a i^oma u" annu , e un mefe , e in det-

to tenpo ebbe la moria 6. meli per modo, che

non potette afettare la Chìefacome voleva. Fu
buono paftore ,e temente Iddio , e voleva che i

Chriltiani funiflino contro al Turcho,chera a

torno a Rodi . A' dì 9. di Gennaio 1 5 2 1 . in quel

dì fu fatto il Papa fi pofe pel Configlio del Cento

folo un achattodi fior. 60. m. larghi doro il me-

no a tutti e' ciptadini Fiorentini , da do verfi ave-

re pofto infra i o. giorni , e con condizione , che

con pollino porre a una pofia fola , più di fiorini

300. larghi doro , e non meno di fior 25. larghi

doro, a pagharfi la metà infra io. dì^ e laltra

TomoXXll N me-
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metà infra 20, dì prjlliml . e abino a riaverli in-

fra ere anni , con intereflb , e difchretione ogni

anno fi )r. ^slarghi per 100. , e afegnorono loro

parte del entrata del Comune fior, 60 m. Ufi-

ciali chefFuronoaporlo fono qaeili , e prima per

S. Spirito; Gio.di Pagholo Machiavelli S, bpiri-'

tx) , Lodovico di Fruoxino da Verazano S, Cro-
ce , Lapo di Bartolomeo di Lapo del Tovaglia

per AR. iachopodi Tomaxo di P.ero Malego-

nelle S, Maria Novella m * 1^31, Gio, Bati^iadi

Francefco di Bernardo Brandolini per S, Croce,
Fecionli m quefto modo , che lo aitato gli fecie

per U Conùglio del 100. che dellìno altuncà alla

Signoria delegiergli , e la Signoria facieva chi el

Cardinale de Medici aprova va;, e non gli fecio-

no a Quartieri , chomera il choltume anticho

della C^rà , che ne fu tre coMarteficie in S, Cro-

ce, che tuttavia li riftrignieva più a fare gli Ufi-

tj,come pareva a chighovernava. Addì 21, dì

Giennaio 15 2 1, el Cardinale Mefs, luliode'Me-

dici entrò in Firenze a ore una , e mezzo di not-

te per la porta a S, Frediano , e venne da Fifa in

un giorno , ed era lo giornoquì inanzi nevichato

tutto il giorno , e parte della notte ; e aadogli

inchontro dimolti giovani Fiorentini, e quando
entrò in Firenze , benché quella plebe gridalfi

palle palle , tamen pareva , che poco ne pigliafli

conforto, e avea la ciatofi crefcere la barba per

la morte di Papa Lione , e alsì era fatlchato , per-

chè fi partì da Roma per aqua ; venne a Pionbx*

no.
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no, e a Fifa per paura di Francefco Maria Ducha
d'Urbino , chera venuro cUon chavalii legieri,

aliai fanteria a ripigliare la Signoria fua , datagli

tolta da Papa Lione ; e perche erano (late disfat-

te le mura d'Urbino dal Duch.i Lorenzo de' Me-
dici , non vi fi fermò , ma andò a rimettere e' Bu-

glioni in Perugia ; dipoi volendo rivoltare lo

btato di Siena, chello ghovernava el Cardinale

de' Petrucci , no gli riufcì , per il foccorfo man-

datovi da' Fiorentini , e per tale cagione fu for-

zato venire detco Cardinale de' Medici per ma-

re . Dei mefe di Marzo a' dì 2 1 . il fabato , el gra-

no , che valeva foldi 3 s* lo ftaio , andò in quel

merchato in lire 2. foldi 6. e in lire 2. foldi 8.

chedetteungrandefpaventoallaCittà,e mafli-

mo a' poveri , perchè larte della feta , e Battilori

non lavorava punto , larce della lana ragionevol-

mente ,e il vino lire 4. il barile di piano, lolio

lire 12. il barile, lacharne el chaftrone foldi tre

danari 4. el bue foldi due danari 4. Dipoi in det-

to tenpo il pefce la Quarexima, el pefce di Pe-

rugia gli Uficiali della charne non feciono con-

dotta , comera coftume co' Perugini , e cierti cip-

tadini chetano parzonieri co' Perugini Io condu-

ce vano piccolo di fé' tincholinc per libbra , che

ma' più ci venne di tale forra, però che nella

condotta che fi faceva co' Perugmi, le tinche,

che erano meno di once 6, erano per fé , e none

(tante che le fuffino sì pichole , le vende vano fol-

di 5. la libbra, chera una ladronaia di becchai

,

N z e fa-
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e famigli , che ognuno voleva inbolare ; e quefto

anno non ci venne nò aringhe, ne fa! lume d i nei-

funa ragione, né uve paffere nefTuna , riipetto

alla querra di Francia , e Inperadore ; e chi gho-

vernava laCiptà era contro a Re di Francia.

Venne quella careltia del grano, perciìò di Set-

tenbre eglino dettono la tratta a' grani del con-

tado di Pifa , e' nollri cìptadmi ne raandorono

in Ifpagnia , perchè ve nera care-lia grande per

mcxlo , che votorono tutto quel paefe di grano :

Di che chominciando a manchare a Enpoli , uà
giorno di rnerchato non vera grano, eandotle-

ne in foldl 40. lo llaio , cheffono grani legieri , e

però il labaro poi fece il falto fopradetto qui in

Firenze. E più per riAoro, indetto giorno ci

venne un Mandatario del Re di Francia, e in

Merchato nuovo difle a parecchi Mercnatanci

,

che facievano faciende a Lione , chefse' Fioren-

tini finpaciavano di dare aiuto a' ni mici fua per

il cafo di Milano , che gli era (tato tolto , ecietto

che le fortezze, eh' egli fé ne varrebbe contro

di toro, perchè de' Fiorentini era nel fuo Reame
più dun milione doro , e dicieva il vero . Fugli

rifpollo, che andaifi a chafa el Cardinale de' Me-
dici ; difle non avere a fare niente fecho , e che

avea conmeffione di parlare alla Signoria , e a i

Merchatanti , e chosì fece , per modo che nel u-

niverfale fu tenuta maliflima nuova per quefta

,

e per il grano ; e per quello non li mutorono di

non dare aiuto a Milano del continovo , e fecna-

re
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re quella terra di danari , e rovineranola per mo-
do, che quando voranno aiutarla non potranno.

1522. Addì 2. daprile 1522. fi via (e pel

Conllgiio del i co. folo , che fi poneffi uno achac-

to a' ciptadini Fiorentini , e a' Ibborghi di tìori-

ni 30. m. larghi doro da pagharfi per tutto Mag-
gio , a riaverlo in quel modo , e forma , che -^ i

a riavere lachatto palTaro de' fior. 60. m. pollo

a' dì p. di Giennaio palfato 1521.6 che non pof-

fino porre più di fior. loo. larghi per polla . e

ne meno di fior. 5. larghi per poila ; e detti da-

nari facievano permancenere lanprefa di Mila-

no contro al Re di Francia , che chome andare a

dare del chapo nel muro per irpezarfelo amor*
te , e per mantenere el Cardinale de' Ferrucci in

ittato aifiena . Iddio fia quello , che aiuti quello

povero popolo , ciie di tale inprefe non ci a col*

pa. Iacopo di Gio* di Ghuidaccio Pjcori ^ Tò*
maxodi Giendi Maxo della Rena , Lionardó di

Piero di Sai veli ro Lapi , Bernardo di Michele di

Ghaleotco del Chaccia , Lionardó di Ser Borta-

corfo Bonacoru AR. ( Nota al margine . Fu-ìne 4.

del Quartiere di S, do. e Berrurdj del Chaccia in

S, Croce . ) In detto anno el Ducha di Bari entrò

in Milano con. gran feda Ducha di Milano, e

non potè avere il Calleletto , e rotto il canpo del

Re di Francia con morte di molta gente, e mal-

fimo de' Svizeri ,che tocchò loro a effere e' pri-

mi afakare gli Spagnuoli , e Mllanefi , chera Ca-

pitano delle gicnte taliane per Re di Francia

N I Mar-
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Marche Antonio Colonna , cheffu morto , e da

4. m. Svizeri , e Chapitano del Ducha di Mila-

no , e per lonperadore el Sig* Profpero Colonna

,

eflendo aflaltato da' Franzefi colle artiglierie,

amazò e' Svizeri , che difopra fi fa menzione,

e

morì in detto aflàlto dipoi da 500. uomini dar-

me , per modo che' Franzexi fi ritirorono irt

Chermona con quelle giente aveano falvate,

e' Svizeri ,cheranoreft3ti per non avere danari,

fé ne ritornorono a chafa loro , per modo , che

rimafe a' Franzexi pochiflima fanteria .

Priori dal dì primo dì Maggio 1521.^ tutt9

Aprile 1522,

Maggio y e Giiigfió .

yjlovanni di Piero di Giovanni Capponi

Antonio di Piero di Mefs. Luca Pitti

Benedetto di Niccolaio di Tuccia Tucci

Michele di Frafino di Gtovanni Calderini

Raffaello d' Antonio di Mefs, Carlo Federighi

Batifta di Marco diMariotto della Palla

Filippo di Domenico di Mefs, Carlo Pandolfinì

Taddeo dì Francefco d! Antonio Taddei

Toìnmafo d' Orlando di Bartolommeo Gherardi

Gonf di giuft. Qnar. S. Croce .

Ser Zanobi di Iacopo di SerAntonio Sahetti lor N*
Qjt, detto .

Luglio , e Agoflo

.

Giovanni di Girolamo di Francefco Bonfi

Nic^
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Niccolò di Batijìa di Giovanni Nafi

Piero di Francefcu di Lorenzo Spinelli

ì'iCupo di Bernardo d Antonio Cajìellanì

Prióre di Fi ancefio di'Tomniafi Strinati

Domenico di Ser Iacopo di Donienico del Mazzcl

Alariotto d' Antonio dì Pagoìo Camefiecchi

Giuliano di Mefs, Bartolommeo di Giovanni Scala

Iacopo di Mef^Bongiamn di Brngianni Gianfigliazzi

GonfaL dignifl. Qu. S, M. Novella

Ser Francefco di Ser Bernardo Allegri lor Not.Qj,
Settèmbre, è Ottobre.

AièffandrO di Giandonato di Antonio Barbàdori

Falcone dt Niecola di Falcone Falconi

Lorenzo ài Matteo di Mjrelh Alorelli

Luca d* Antonio di Luca da Panzano

Giovanni di Ruberto di Giova?ini Venturi

Lorenzo di Filippo di Matteo Strozzi

Lorenzo di Giovanni di Franeefico Puccini

Bernardi di Giovanni di Uatteo de' Rojfi

Antonio di Guglielmo d' Antonio di Pazzi GónfaL

diguifl, Quar. S. Gio.

Ser Antonio dt ^er Francefco Albini da Prato Vèc-

chio lor Noi, 2. detto .

Novémbie , e Dicembre *

Gugliehno d' AngioUno di Guglielmo Angiolini

Giovanni dt Gabbrielio dì Michele Bizzini

Francefco d* Averardo d' Antonio Serrijlori

Bettino di Bettino d" Antonio da RìcafiU

Piero di Iacopo di Piero Berardi

Ciò. Simone di Piero di Filippo Tornabuoni

K 4 Mafo
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Mafo di Luca di Mafo degli Alhizì

Giovanni di Baldo di Pierozzo Tedaldi

Francefco di Piero di Francefio Vettori Confai, di

giuft. Oliar. S. Spirito

Ser Niccolo di Ser Antonio Parenti lor Not. Ou. d^

Gennaio , e Febbraio .

Lionardo di Bernardo di Mefs. Lorenzo Ridolfi

Domenico di Matteo diMefs. Giovanni Canigiani

Dino / Antonio di Francefco di Dino

Rajfaello di Miniato di Bernardo Miniati

Piero di Lorenzo di Piero Davanzati

Giovanni d' Ubertino di Filippo Rucellai

Mafo di Geri di Mafo della Rena

Ruberto di Francefco di Boccaccio Alamannefchì

Giovanni di Bardo di Bartolo Corfi GonfaL digiujì.

Quar. S. Croce

Ser Bartolommeo di Giovanni dìVettorio del ROJ0
lor Not, Qu. detto .

Marzo , e Aprile 1522.

Vìerfrancefco di Niccolò di Stiatta Ridolfi

Francefco di Piero di Francefco del Néro
Filippo di Giovanni di Taddeo delf Amelia l

Piero di Lionardo di Ruberto Salviati ]

Mattio di Simone di Mattio Cini

Antonio di Noferi di Antonio Lenzoni

Coppo d'Arcangiola di Bartolommeo da Montegonzì
Zanobi di Lionardo di Zanobi Guidoni

Agnolo di Lorenzo d'Agnolo Carducci Gonf. digìufi,
Quar, S, M. Novella

Ser Lorenzo di Iacopo Viuolilor Not.Qu. detto

.

I5Ì2o
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tj22. Del mefe di Maggio 1521. elDucha
di Milano andò a Gienova con le giente Spa-

gnuole , e Taliane , e Lanzighinetti per ripiglia-

re lo Stato di Gienova , che ii teneva pe' Fran-

zeii ,e perchè il Dogie fi teneva forte pe' Fran-

zefi , el Ducha di Milano chominciò la battaglia

,

ca sforzare Gienova, che vera in perfona,per

modo, che per forza entrò drento, effù tanto

lenpito della fanteria Spagnuola , che chomin-
ciorono a gridare faccho laccho , che gli ama-
zorono el fratello del Dogie , e prefono Pietro

Navarra Capitano della fanteria Franzexe , ed
ctian el Dogie , e meflbno a faccho la terra per

un dì, e mezzo, e qualche chafa di que' grandi

fi faivò con riconprare il facho , e chi 3 000. feu-

di la chafa fua . Pure il prefato Ducha di Milano
entrò drento, e fec^e inpichare parechi Ifpa-

gniuoli,e con bandi, e minacci tanto aoperò,
che fi fermò detto faccho ; e qui a Firenze ne fu

le nuove a' dì tre diGiugnio 1512. e parve una
chofa quafi inpoffibile , che una tale Città sì for-

te , efsì popolata , e di valenti uomini uxi a bat-

taglia di mare , e di terra fuffi sforzata
, per modo

che dette un gran terore , e da none (limare

,

che più terra nefluna fi potelH difendere, e per
grande terore , anchora che fuflì no amici , e in

legha co' Fiorentini , dette grande fpavento qui
allaCiptà. Di pochi giorni inanzi fi fchoprì in

Firenze un tratato didua cittadini giovani, che
volevano amazare il Cai:difìak de' Medici noftro

Ar-
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Arcivefcovo, é quefti dua cittadini fu Zinobi
di iiarcolomeo Buondelmonii , et i uigi di Mefs,

Fiero Alamanni ,e' quali il Cardinale teneva i^ei*

àtnici, e uxavano la Cafa, e mailìmj Z^iàobi

Buondeimonti > che teneva un poco di parenta-

do feco , e fpelTb mangiava a tav ola iecaO < Ella

chagione di tale chrudeltà, e pazzia (idiiìe fu

per piccia cofa di fdegnio prefono col Cardinale^

e quéfto fi è $ che Zanobi Buondelmonri avea di-

ferenza dun Benefizio con Mefs. Filippo Buon-
deimonti , e per eflère detto Mefs. Filippo vec-

chio danni 85. Benedetto fuo figliuolo andava irt

Vefcovado contro a detto Zanobi, perchè ef*

Tendone padroni detti Buondeimonti, una parte

nera cofì Mefs. Filippo , e una parte maggiore

con Zanobi , per modo , che ognuno Id voleva

dare alT amico fuò . Ora acadde, che urt giorno

effendo in Vefcovado, e mulcipricando in para-

le, effendo Benedetta fuperbo per conto delld

flato di Lorenzo de' Medici , perchè fuo padre

fu fatio Cavaliere da Papi Lione , non gli pare-

va deflere afpregiató di parole da Zanobi , che
lo faceva col caldo di più robst , e più parenti , e

amici , ed ezian più di càia e' Buondeimonti la

favorivano. Ora come détto ,un giorno avendo
parole inliemé in Vefc <ovado ,. Benedetto Buòn-*

delmonti dette una cieftata a Zanobi fuoconfof--

to, per modo, ctie per tale chagjone ladhàxa

de'Buondelmonti fi divife , e'^- *^^' Buondelmort*

ti prefono Ja parte di Zanobi , perchera gientile

gio-
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giovarne , e riccho , e litterato , e perchè pareva

detto Benedetto loro troppo fuperbo , e arogan-

te , perchè di pochi anni inanzi x^migiotto de i t

Bardi, che avea prefo per donna la forella , pei/

domandare el fuo , gli avea facto un fimile atto

di darli una ciefata . Ora ghovernando el Cardi-

nale là Città, fimifledi mezzo, per acordargli,

e non poffendo fare la pacie , fece treghua , e fe-

ce confinare detto Benedetto fuori di Firenze

per certo tenpo^ il che dipoi non ofervò per li-

cienzia del prefato Ca^inale , di che per quefto

fdegniò fi mifle a volare fare tale crudeltà i é
Luigi di Mefs. Fiero AlÀi^nni era giovane dan-

ni 2 8. e in quefto tenpo incardinale ordinò agli

Otto , che facefllno , che non fi portaffi arme né
di dì , né di notte per molti fchandoli fi faceva-

no d' amazare , e ferire tutto giorno luno laltro,

e per ghuardia fua principale. Ora fendo quefto

Luigi figliuolo di Mefs. Piero, el quale era de i

primi ciptadlni apreflb el Cardinale, gli pareva

chelle legie non fintendetlino per lui i e una not-

te fu trovato con lamie , effù prefo , e fattogli

pàghare le pene dell' arme , per modo che nebbe

tanto fdegnio , e uxando con quefto Zanobi

Buondelmonti> perchè attendevano alle lettere

infieme , fi conpiloronocon altri giovani di fare

amazare el Cardmale, con difegnio di parere ,

che voleflino liberare la patria , e chella terra fi

levàfli a romore , chefFurono tanti infoienti , e

chattivi , che per un poco di loro ifdegnio v olere

met-
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mettere a foquadro la loro patria di fanghue, e
di iacciio, perchè el grano era ialito in foldi $o.

do ftaiojarte della fetanon lavorava niente ,per
Kon potere mandare e* drappi in Francia, nò
de' Venduti ritrarre e' danari , rifpetto alle guer-

re avamo con l'eco per conco del* Onperadore

,

ed eflèndo le giente del' Onperadore , e-del Du-
cha di Milano vittorioie ,e amiche del prefato

Cardinale , quando aveiP.no fatto fimile eciellb

dantervenire a noi quello feciono a Gienova , e

con più facilità . Ora fu i^hoperto quello trata-

to , e prefo qui Iacopo dl^io. Batifta da Ghia-
cieto, giovane danni aé^e legieva in iftudio ho-
pera dumaniià , ed er?Jirecieitore di quello Za-
nobi, e Luigi, e come ìntefono quello Iacopo
effere prefo, con chi aveano, conferito e' detti

tale cofa, fubito Zanobi , e Luigi fandorono af-

ferara ; e qui lo Stato per tale liberatione termi-

norono , che per le feite dello Spinto Santo , che
fu queft' anno a' dì 8. di Giugno ci veniflì la ta-

vola della lighura di nollra Donna di S. Maria

Inproneia el martedì doppo la Pafqaa , e che il

predichalB quelle fede per tutte le 4. Chiefe de i

Quartieri ^ e preghaffi Iddiaper quelli ghover-

naao la Città >• e checci ghuardi per lavenire .

AUi 7. di Giugno inanzi giorno la vigilia di Pa-

fqua di Pentecolta fu mozzo la tella a dua giova-

ni danni 24. nella cc>ngiura di fopra, cioè Luigi

di Tomaxo Alamanni,- che fu tratto da Siena,

chera allaghuardia del Chardinaledi Siena , che
gho-
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ghovcrnava Siena per fua , come qui il Chardi-
iìale de' Medici , e aiutavano luno laltro , et Ia-

copo di Gio. Batida di Lapo da Ghiacieto , che
avea la lezione in Firenze nello ftudio d' umani-
tà , et gli altri dua di fopra chapi ifchanporono ,

e andoronfene a Vinegia , cioè Zanobi di Barto-

lomeo Buondelraonti , et Luigi di Mefs. Piero

Alamanni . E perchè ellèndo e! Chardlnale no-
ftro Arcivefcovo non volle fare fan^rhue , or-

dinòunapraticha di 6o.cipcadini con gli Otto
della Balia, e gli Otto della ghuardia , e' quali

raportoronocome di fopra fi dicie . Del mefe
di Giugnio Aleflb di Iacopo Lapaccini fu eletto

Chancielliere de' noftri Magnifici Signori, in

ifchanbio di Mefs. Marclello di Mefs. Vergilio

Fiorentino . Perla morte di Luigi Alamanni , e

di Iacopo da Ghiacieto per quella Quarantia ,

che gli giudicorono alla morte , fu configliato ,

che fi citaffi e' figliuoli di Pagholantonio Sode-
rini , cherano nipoti del Cardinale de' Soderini

,

e fcritti tutti e' loro beni , acciò fé non conparif-

fino , et voleffino mettergli in bando , torre li

loro beni in Comune; e quefto perchè detto

Cardinale de' Soderini tenea la p^rte col Re di

Francia , e il Cardinale de' Medici , che ghover-
nava qui la Città, collo Inperadore ,ea Roma il

Cardinale de' Soderini , per elTere "a Roma in più
favore , che quefto de' Medici

, per non veflere

ancora venuto il nuovo Papa , era contratto in-

tra loro grande inimicizia. Iddio metta intra lo-

ro
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ro pacie , acciò che la ciptà non fi divida in par-

te , che non intervengha a noi cóme a Gienova
pochofa. Addì i4.diGiugnio in venerdì 1522.
morì Pietro Soderinia Roma , ei quale era lìato

fetto primo Giionfaloniere di Giutìitia a vica

lanno 1 502. e dipoi lanno 1 5 1 2. fu caciato di Fi-

renze per la ritornata de* Medici , dove e (lato a

Roma anni io. benché non tuili confinato , Idio

abia ricievuto lanima , e morì con buona gratia

àf^^l popolo di Firenze, Addì 19. 1322. fu quelto

anno il giorno della procitìione, e felli vita dei

Chorpus Domini , ed eflèndo cominciate ad an-

dare le procielBoni fecondo luxo della Ciptà , e-

ra la prima Conpagnia de' fanciulli da' fonda-

menti , che cominciò a piovere sì forte , chelle

Conpagnie de' fanciulli entrorono per le chafe

per la grande aqua con vento , e parte nera an-

cora in S. Liperata delle Conpagnie de' fanciulli,

e tutte laltre Conpagnie , e Reghole erano in

S. Maria del Fiore, per modo , che nelfuna fln-

moJlò » ecietto , che 4. Conpagnie de* fanciulli y

e quelle poco, e feghuitòpiùdun'ora,permO"»
do, che parendo al Cardinale, e Arcivefcovo
de^ Medici tardi , la trasferì tale feda alla Dome-
nica proffima , ella noftra Magnifica Signoria

ienandò a Palazzo , e più non piove ; efFù per al-

quanti ciptadini più tementi Iddio , et per molti

altri ciptadini, giudichata, e interpetrata per

molti modi , e per giuditio di Dio , benché potefli

eflere flato ei tenpo naturale , perchè avendo
dato
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dato bando la vigilia di tal feftività , di rubello

,

e con taglia di feudi 500. doro per uno dipoxi-

tari inful monte della pietà a chi amazava Zano-
bi di Bartolomeo Buondelmonti, et Luigi di

Mcfs. Piero Alamanni , perchè li dilTe aveano

voluto amazare detto Cardinale de' Medici , flati

nominati da Iacopo di Gio.Bativla da Ghiacieto,

e da Luigi di Tomaxo Alamanni mpoce chugino

di Luigi di l'opra nominato sbandito , e di pochi

giorni mozzo loro la te (la nel Palazzo del Bar-

giello per detta chagione la vigilia della Pafqua

di Penticofta, e avere meilò oltre al bando , la ta-

glia , chom' e detto , e avendo a portare el detto

Cardinale ,e Arci v eleovo noftro , el detto Sagra-

mento, e Chorpo di notlro Signore con conlen-

timentodi fanghue fparCu per fuo amore, fu

^iudichato per molti , che Iddio non volefll tale

mattina in tale felli vita elTere dallui portato, per-

chè nonnera nefluno sì vecchio nella Ciptà , che

ricordaffi,ned etian avere fentitodire,che mai

fi fuffi lafciato in tal dì limile feftività , e procief-

fioni . La perfona di detto Cardinale fi flette tut-

tavia in Sacreiìia ferrata la porta per gielofia.

Iddio laiuti , ediegli gratia, che ghoverni bene
le fua pecorelle . Del mefedi Giugno 152^, an-

dandoci Ducha di Milano a ripigliare Gienova

,

chera alla divotione del Re di Francia ; dipoi fu

ritornato in Signoria di Milano, e chavatone

e' Franzefi con quello exercito Spagnuolo , e

trattando accordo infieme, come piaque a Dio

,

il
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il fochorfo, che mandava il Re di Francia per

una armata grofl'a per mare , non potette mai af-

ferrare in porto , e pure dando quelli di drenco

di Gienova con ifperanzachella fortuna paflalfi

,

dineghorono lachordo. Allora el Capitano delle

glence Spagnuole con gran forza per una rottura

dartiglieria , cominciorono a entrare dentro , e
tanto fu il grande aflàlto , ed enpito , el gridare

facco,enon curando la morte, che arivorono

in piazza con uccilione duomini da ogni parte

,

che ruppono, e prefono Pietro Navarra gran

Chapitano del Re di Francia di fanteria , e il Do-
gie , chera ulcito fuori del Cafteletto , e un fuo

fratello delDogie ferito a morte , e tutti rimafo»

no prigioni , e cominciorono a mettere la città a

faccho dal venerdì fera per infino alla Domenica
mattina , cheffù cofa di miracolo una città sì for-

te, affituata di torri, e di ftrade , cUe non fi pote-

va affirenze credere , per infino, che non fu a Fi-

renze lettere di mano del Ducha di Milano. Ed
era tanta la ricchezza , e burbanza loro , che non

attefonoa torre fé non gioie, perle, arienti dogni

forra in quantità ; non perdonando a Chiefe , o
Munifteri , edanari affai, e tutti c'drappi, e tabi,

e cianbellotti ; e in oltre uxarono un' altra aftul-

zia, che prefono tutti gli fchiavi , e fchiave di

Gienova , e tutte le mule , e altri chavagli , e

quefto fi diffe , che fecie loro un danno grande

,

perchè gli fchiavi, e fchiave infegniavano le

gioie , e danari , e arienti , elle mule charichava-'

xxo
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no di robe fottile, edetianglifchlavi>efchiave

menorono via chariche per modo, che non fi

poteva ftimafeil teforo ne chavorono. La Do»
Dienica mattina ci Ducha a buon' ora melTe ban-

do , appena delle forche , che ognuno fgonbrafli

con la roba avieno tolta ; e tanta forza feciono,

che ne chavorono .la fanteria , benché nebbono
a fare in pieh are parecchi, che non furono prefti

a fghonbrare , e ciefsò il face ho. ElXJailelecto (i

tenne pure per il Re di Francia , effu tenuto tale

faccho cofa miraeolofa più torto , che umana , e

per la loro fuperbia in che erano venuti , e malli-

mo di veftire , e di conviti , che uxavano di di-

re; Zena pigUa Zena ,e tutto il mondo non pigUa

Zena. EIddiomoftrò, che chi ii confida in al-

tro, che in lui è fpacciato . E fecola pigliare da

uno exercjto Spagnuolo di circha a i o. mila , e

dette tale chofa fpavento a tutte le Città d'Ita-

lia ,e maflìmoaffirenze ,nonperòper quefto ri-

corfonoaDio, ne aumilioronfi . Addì 4. di Lu-

glio 1522, fu dato bando di rubello a' Soderini

,

per non volere venire a Firenze al comandamen-
to degli Otto, perchè fofpettavano nollo fapef*

fino quello , che Zanobi Bùondelmonti , et Luigi

Alamanni aveano difegnato di volere amazare

el Cardinale , per parola di Iacopo da G hiacieto

,

e Luigi di Toniaxo Alamanni , a chi eglino avea-

no mozzo elchapo. E prima quefto giorno fo-

pradetto dettono bando a Piero di MefTomaxo
Soderini futo Ghonfaloniere di Giuftitia primo

TQTTjQXXlh O fatto
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fatro Si viu fua ,chera morto in venerdì a* dì r^,

di Qi-agjìo proiliiTìo paflato a Roma , in modo ,

chQ non potrà rifpondere nulla ,^^^tian detto-

no ban loa fonaxo di Pieroantonio di Meflbr

Tomaxo i>odermi , età Gio; BatiAa fuo fratèllo^

chera parecchi anni non ci era ftato , che fta va a

pigUare , e ghovernare entrate del fuo iio Oar-*

diaale ? et a Tomaxo di MeTs. Gio, VettofioSo-»

dermi , che avea il padre , chera Dottore di leg^

eie , ed era in Firenze , el quale però non ebbe

indrtio nell'uno , el figliuolo diffe , non voleva

ilare a fare le difefe in Firenze , e che non avea

orato di nulla ^ ed ebbe bando Nicholò di Lorern

zodi Michele Martelli , e Batifta di Marcho di

Mariotto dalla Palla , e' quali erano a Lione , et

Bernardu di Pierandrea aa Verazano , chera a

Roma ,'e'quali da Tomafo So^Jerini in fuori , che
avea anni 50, tutti gli altri erano giovani da 30,

anni ingiù , e per non volere conparire in Firen*

2e ebbono tale bando . Iddio ripari a tale difcor-

dia , e ingiullitia je rabia di cittadini, ac<:iò non
vengha a noi peggio de' Gienovefi . E a' dì 10.

detto ebbe dipoi bando colla tronbetta come di

fopra gli altri liniero di Pagholoantonio Soderini,

che per eflére più difchofto affirenze » che gli

altri di fopra , e non ci eflèr fifpofta della cita-

tione quando fi dette bando agli altri > però ri^

mafe indrieto , tantoci fulfi la rifpofta della cita-

tione. Addì 24, di Luglio 1522. la Signoria per

a^lturicà datagli dalla Balla ;» che fera ragburiata

adi
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a'dÌ20.didetto,feciono 5.Uficialidi rubelliper

vendere tutti e' beni de' Soderihi , che per non
avere ubidito ah com-andaraenti de Magnifici Si-

gnori di conparire , furono fatti rubelh , e chon-

fifchationi de' beni , che fu tenuta chofa inuma-

na . per non avere loro machinato niente contro

allo Stato, ma foto perchè il Cardinale de' Sode-

rial , che era in Roma non era amiche del noftro

Arci vefcovo Cardinale de' Medici. Iddio non
voglia feghuici mali efecti nella città .Gli Uficia-

li fon queiti: Alellkndrodi Giandonatodrinto-

fiio Barbadori , Bartolomeo di Nicholòdi Gior-

gio Ugolini ni.** 1523. Friano dì Gio. di Lorenzo

Ruciellai , Gio. di Scagio fìarducci , Gio. Batifta

di francefco di Michele del Ciptadino AR. Pro-

veditore Gino di Girolamo di Gino Capponi.

Addì 14. di Luglio parti il Cardinale lulio de i

Medici noilro Arcivefcovo pera Boiognia , per-

chè era Leghato dì tutta la Romagnia , e perchè

quelle città erano levate in quelle loro maladec-

te parte. Iddio eie lo rimandi a falvamento» Dei

mefe dì Luglio 1522. fu morto in Lucca el Gon-
faloniere di Giuftitia , e dipoi du' altri ciptadini

da un loro cittadino , che avea auto bando , per

avere morto uno cittadino Luchefe > eflendo

sbandito , avea auto liclentìa per tre mefi di po-

tere venire in Lucca. Ora lui aria voluto che la

Signoria lo rinbandiffi , e nolla potendo vincie-

re , facozzò cor un cafato de' Poggi , chera de i

primi cittadini Luccheli , e' quali volevano non
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fo che benlfitio , per modo che venono in tanta

infoienti^ , che quello cittadino , che avea bando
del capo, amazò il Ghonfaloniere di Giuitina

,

e fugiiu per le mura , e' Foggi feciono ferire , e

amazare du' altri cittadini , per modo , che il po-

polo fi levò , e bifognò , che' Poggi fufciifino di

Lucca , effunne preu dua , e mozzo loro la teda ,

e cominciò il popolo a levarfi loro contro per

non perdere la loro libertà , e fecionU dare del

grano ; delia munizione ; e quelli Poggi , e loro fe-

ghuaci fi ftavano pel contado , fachegiando con
altri sbanditi delle città vicine, e altri vicini lo-

ro amici a fare male; che avixo defferc un fuo-

cho , che non fi fpegnierà sì predo . Iddio aiuti

gli nocienti ,perchèdigiàquelli didrentoavea-

no mortofanciulli de'fuoriufciti. Addì 15, da*

ghofto arivò t^apa Adriano 4.° a Gienova il dì

di noftra Donna , e qui fu le nuove in Firenze a

ore I 3. e gli Otto della praticha mandorono In-

bafciadori fubito Iacopo Salviati. Iddio ne fia

laldato ; e la Signoria fecie poi gli Inbafciadori

lei , e furono quelli , che landorono a incontrare

a Livorno, dove ayea detto di tocare. Mefser

Matteo di Mefs, Angnolo di Mefs. Otto Nicoli-

ni Giudicie, Iacopo di Gio. Salviati , Fierfran-

cefco di Lorenzo di Pierfrancefco de* Medici

,

Filippo di Filippo di Matteo Strozzi. Addi t 8.

daghofto 1522. el Cardinale de' Medici, el Car-
dinale de' Ridolfi andorono a Fifa , e Livorno
ancontrare il Papa, che veniva da Gienova.

Addì
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Addì 2 3.daghofto i52 2,ariv'òel Papa a Livor-

no , e pofoliì ivi circha a 3. ore , nel quale luogo

di Livorno era andato incontro ei Cardinale dei
Medici, che gho verna va allora la città, e il Car-

dinale de' Ridolfi , e il Cardinale de' Salviati , e

il Cardinale di Cortona , e il Cardinale de' Pe-

trucci Saneie , che ghovernava Siena, e ii Car-

dinale de' Picoluomini Sanefe , e tutti ne gli me-
nò feco a Roma , benché quello de' Medici , e

de' Petrucci ,
perchè (erano fatti Ghovernatori

delle loro patrie andaffino malvolentieri . Iddio

dia loro buono viagio;elMarchefe di Mantova,
tutti montorono insù larmata , di bella conpa-

gnia per a Roma , dov' era un poco di morbo .

Iddio aiuti la Tua Chiexa, e die grat:a a quello

nuovo Pallore , che la ra Tetti . Chome fu partito

el Papa da Livorno, e non fudifcofto i o. miglia,

il fabato (i levò una libeciata , e rimandollo in

Livorno ,e quivi (tette tutta la Domenicha,e
dopo Vefpro fecie buon tenpo , e fecie vela af-

fuo viaggio, e allora ne menò feco in conpagnia

i Cardinali a Roma , che quando iì partì la prima

volta non gli avea menati , che parve che Iddio

volelli , elle gli menaili feco . Dicieva detto Papa

ogni mattina Mefl'a quando era in terra , e noa
voleva dare udienza dalla prima volta in là a i

Prelati; quando fapeva poi che gli era Vefco-

vo, (e avevano barba grande alla foldatefca, o
feta indoflb, o fuori dabito non lecito a'Preti , ei

riprende vagli i perchè era tanta fchorfa lacofa,

O j che
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che portavano e' Prelati la fpada a chavallo , é
chappa corta , e barba . Et io Schrittore vidi in

Firenze un noftro Fiorentino , che ra Arcivefco^

vo di Fifa danni 24, in circha , fattogli avere

Papa Lione da un altro Arcivefcovo di Pifa ,

chera ancora vivo , con dargli UfitJ di Roma in

con[>penfo , e altri Benific| , in fatti conperato , a

dirlo in brieve parole ; vederlo andare per Firen-

ze il giorno a fpaflb a cavallo con una cappa nera

alla Spagnuoia y che gli dava al ginochio , ella

fpada allato , et fe^ famigli appiè, cholle fpade a

uxo di foldato , e avea padre ^ ed eraci il Cardi-

nale luliode' Medici, chera Arcivefcovo di Fi*

renze,eflòportava tale chofa; e il fornimenta

del cavallo ,0 mula chavalchava » di velluta, a

onore di Dio , e della S. Chiefa ; et il detto Car-

dinale lulio andava per Firenze fenpre alla Chic-

facolrocctto fchoperta , fanza mantello ,0 cha-

pello , cor una barba a mezzo il petto , e aflài

ftaffieri colle fpade a torno , e fanza preti ,0 che-

rici ; e a quello era venuto la Chiefa dello anda-

re inmafchera Cardinali, e Prelati,aconvitf , a

nozze , e ballare era fatto lecito ; e venendo Papa

Adriana , e riprendendogli di tali abiti ficomm-
ciorono a verghogniare . e il Cardinale noitro fi

levò la barba , et etiandio gli altri ; e deho Papa
Adriano non era flato mai in Italia, e non ÌBpQ^

va parlare fé none in latino, per moda, clie di-

iro'ti Prelari , e qualche Cardinale , per non fa-

pere latino, non gli poteva parlare. Dei mefe

dot-
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dóttobre 1521* la Signoria di Firenze , e.lo Stato

regnava, mandorono Inbafciadore allo Inpera-

dore Charlo , chera (lato eletto nperadore anni

tre, cioè del mele di Settenbre 15 «9* e pri na

nollo aveano mandato ^ (limando di mandarli a

Roma , quando li venilìi ancoronare ; percliè

quando fu eletto Inperadore, Papa Lione , ciie

governava Roma, e Firenze, erain amiuà gran-

de del Re di Francia . Dipoi li mutò in un tratto

per volere rimettere il Ducha di Milano in iitato

per mezzo de i Onpétadore, e lafciò il Re alle gri-

da , e riulcigli il da'egno al Papa , ma non lo go-

dè ,thè auto la nuòva Papa Lione inffa pochi dì

fi morì . Quefti fono gì* Iribafciàdori t Melk Raf-

faello d* Averardo di Bernardetco de' Medici»

Quello ebbe per donna la figliuola di Filippo di

Piero Gbuaiterotti Si Bfuggia , perchè era là

Mcfchatante queflo fuo fuocero > e dipoi morta

k moglie > lui non avendo figliuoli , fi fecie Ca*

valieri j di quelli portanoin petto una Spada rof-

fa , e Croce rofla , e là in Fiandra avea contratto

con lonperadore buòna amiiU,e adeflb era ia

corte fua in Ifpagma, che là fi tfuóva; Gio* di

Bardo di Bartolo Corli , Raffaello di Francefco di

Zanobi Girolami * ( Nota al màrgine . ^^artìrono

di Firenze à* dì 16- dottobrè n22.) Addì 13. dot-

tobre eieflòno e' Magnìfici Signori per aprova-

tione delConfiglio del tco. 6. Inbafbiadori per

la elezione di Papa Adriano, che furono quelli

«* primi; Mefs. Gio.di Bernardo di Gio. Oriclel-

O 4 lai
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lai Prelato , Simone di Filippo di Francefco Tor-
nabuoni , Nicholò di Piero di Gino Cliapponi

,

Iacopo di Gio. di Iacopo Salviati, Iacopo dì

Mefs.Bonglanni Gianfigliakzi , Ghaleotto di Lo-
renzo di Bernardetto de' Medici . Quefto era a
Romalnbafciadore ito a Papa Lione. Quefti In-

bafciadori per Roma , fopraftettono, perchè del

mefe dottobre la moria facieva a Roma gran
danno , per modo , chel Papa licientiò la Corte ,

e non dava udienza , e ftavafi in Roma in Belve^
dere , e chi voleva partirfi de •Chardinali da Ro-
ma ebono licientia ; el Cardinale de' Medici fé

ne venne amalato al luoghò de' Salviati , e (lette

per ofervare quello aveano fatto qui ognuno,
che veniva dà Roma. Partirono detti Inbafcia-

tori del mefe daprile a' dì d. chefFù il dì dopò
Pafqua di refurreflb , e chi partì a' dì 7. che non
andorono infieme per amore dello alogiare , e
per fofpetto del morbo . Del mefe dottobre la

moria a Roma cominciò a fare danno grande
inella plebe , benché di Settenbre era cominciata
a germinare , e non fi (limava

, per eiTere tardi

,

e per eflfere venuto el Papa a Roma , e per feita,

e allegrezza de(ro, chera (lato parecchi meli a-

fpettato , non fé ne teneva conto , ed ella andava
tuttavia anpliando per modo , che di detto mefe
dottobre el Papa levò ludienza , e dette licienza

a' Cardinali, che chi il voleva partire avelli ii-

cienzia
,
per modo che fé ne partì la magior par-

te , che non ve ne reftò circha a 8. o io. el Papa

fi
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fi flette in Roma a Belvedere , e chomlnciò pure

a fpedire qualche Vefchovado. Ora affirenze fi

chominciò a fare una ghuardia tale , che non
fera mai più fatta tale , perchè un vetturale, che

venne , fi difie , da Roma , overo che fufiì altro

uomo, che venne da Roma a cliafafua allora in

Valdarnodi fopra a Terra nuova, e apichoffi

per modo vi verrà in quelle Ville danno grande

,

e per tale chagione fi fecie 5. ciptadini di buona

qualità , e raghunavonfi nella Condotta , e avea-

no falario , e il danaio fi chavava dalla Conpagnia

della Mifericordia , che a tale Conpagnia fera

volto affegnamento dì tutti e* Camarlinghi di Fi-

renze da un quatrino bianco per infino in fiorini

uno la maggior fomma , per ogni partita fi met-

teva a entrata fechondo la fchalà porta per leg-

gio , e dipofitavano e' danari inful Monte della

pietà , perchè faveano a fpendere per il morbo

,

quando ne fufli , e perchè non era mai fiato

morbo in detto tenpo , fé non cierti cienni dua
volte , non fera fpefo nulla , vera danari da po-

tere provedere ; e perchè la Città era fana , dì-

putorono e' Signori 8. ciptadini , e nonlafcioro-

no la cura a detta Conpagnia , cherano quafi

tutti artefici, e parecchi preti, che foppellivono

per lamore di Dio , e raghunavafi nell* Arte

de' Corazai , ma il cataletto flava nella Capella

della Mifericordia , che per antico fu fatta darle-

fici di limoxine per tale opera difepeliree' mor-

ti : e perchè per una moria fu lalciato a tale o-

pcra
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peradi mixericordia tanta roba, el Comune

i

perchè non andaffi male , fecie fare a' Capitini

per li fquittini , come gli altri Utìcj e pure faft^a

falario, e ghovernava V Oratorio d' Òrzan Mi-
chèle , e però tale Opera di pietà Coi ténpo fi

fpenfe ,e per la moria dell' anno 1478- gli afte^

fici larichofflinciorono a richreafe di nuovo dà
loro, e mandare le chafette àtomo, e cori quei

danari ricominciorono tale opera di pietà > e per"

non avere tanta entrata di dette chafette al ten-

po che la città riebbe la libertà , fu dato dipoi

tale (ofidio loro, come di fopra è detto . Óra
quefti Signori Cittadini di fopra diputati fopra il

morbo, mandorono fuori più Conmetrariotci Cort

lo. feudi il mefe difcholto a Firenze 16. o 18*

ntigliaaila flrada Romàna, è non lafciavanó ve-

liire à Firenze riefluno , che veniifi da Roma ; e

fé veniva , che fulfi cittadino , o àbitalli la città ,

e ve .ifli di luoghi fofpetti ^ flava 30. giorni di-

fchoflio 18. miglia dalla città t e hoiiìe religioxi

d' ogni qualità, per lalturità dell' Arclvefchovo

xioftfo ; ed etiàndio alle porte principale fedorìo

cittarflni ,che fteffino alla ghuàrdia cori 5. feudi

il mefe di falario , e non iafciavano entrare nef-

funo , che véfiiili di luògho dubbiofo , e da e 8*

miglia in là , fé non aveà bollectino da quelli era-

no a* palfi aghuardare,e perchè quelli Conmef-

farj cherano a^ pafli non erano da qualchuno u-

biditi . per non avere le forze ,dierono loro una

ghuàrdia a cha vallo con parecchi fanti ,
per mo-
do.
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do , chella città (lette netta , ed etian il contado

,

ma fi fpendeva tanto , che fé areno avere dipoi

moria , che Iddio ghuardi , non aranno da fpen-

dere • Ora avenne , che tornando un Tedefcho

,

o Fiamingho da Roma a pie , e perchè fape-

va non faria potuto entrare , fecie intendere a
dua Svizeri ,diq^uelli che Ilavano allaghuardia,

andorono alla pòrta a S. Picrghattolini alla ta-

verna , et corun fiafcho di vino entrò drento ,e

andodene a chafa a S« Barnaba > e quivi gli fu

fatto motto da molti , e in capo di tre dì amalo ,

e morì ; per modo che gli Uficiali feciono sbara-

re la (Irada da S. Iacopo in canpo chorbolini^ che
va alle Marmeruche, di fotto, e di fopra , che
non ufciflino , e infra 6. giorni nandò parecchi

uomini y e donne allo Spedale degli amorbati ^ e
morì da 4» perfone ^ e a quello modo non potet-

tono fare tanta ghuardia, che la noncientraflb,

e queftofu , che noi facemogran provedimenti

umani , ma inverfo Iddio nefluno ; e però Iddio

volle mofl:rare,che chi non ricorre prima allui>

e poi a* provedimenti umani, fa niente > ma ri-

fpettochefi va contro alla invernata^ non fi (li-

ma abia a feghuire altro ^ e così piaccia a Dio ;

magienerògran fofpetione a'Merchatanti feta-

iuoli , e lanaiuoli , che a primavera non ci abia a

ellere , cheghno attendevano a tirare inanzi el

commciato,e a fermare per lavenire per modo,
che a primavera- non fi mutando di propoxito

,

e pò ver* uomini àranno pocno chefFare ; e ade fio

a' dì
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a'dì S.diNovenbre 1 52 i.el grano vale foldi 40,
lo ftaio ,e non fi penfa , né ordina provedimen-
ro , e la fementa va male , perchè è piovuto u«
mefe di grand' aque , e folo (lava alle volte un
giorno che non pioveva, che non traile mai (è

non venti fcilocchi, Ievance,e ponente, e tutti

coinè detto facievano aqua, e quella mala fe-

menta dà male fperanza, e però il grano s'è

mantenuto in pregio , che per efiere flato que-

ft' anno gran cho(a di faggina , panicho , e mi-
glio, e ftve poche , fperavano aveifi a chalare ,

e va più tofto fàlendo. Iddìo voglia non fia pri^-^

ma la careilia che, la moria , per la gran moltitu-

dine di popolo € oggi nella città , e di fanciulli

,

che fi pafchono giorno per giorno delle loro

braccia* Addì i5.diNovenbre un tciTitore di

drappi , che flava in vicghora , lultima chafa a

manritta verfo la pofticìuola delle mulina, era

andato a vedere detio Tedefeho a S. Barnaba , e

tornò a chafa , e fé gli apicò il morbo , e morì , e

in capo di io. giorni quefto dì detto di fopra ,

perchè ftavano dubj fera morto di morbo,feciono

ilare lafua brighata in cala , e a' dì i^. morì una
figliuola, e a'dì 16- un'altra, per modo, che
mandorono allo Spedale tutti reflavano in cafa,

elle tele infu' fubi de' drspi cominciati , e il frate

di S. Lucia, che lavea ghovernatodeir anima,
e altri fua paranti ; e di quelli vi mandorono non
ne ctianpòquafi neffuno , tanto era peffimo , che
parve chofa miracholofa, per modo ch'eglino

cai-
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canbfono el Medicho , con dire , che nonne can*

pava nefluno di quelli curava , el Medico fi fcu-

xava con dire ; non vide mai il più pellìnio , e

che non era Iddio , Ora avenne che il morbo da

quello dì in qua nonnera ino varo nulla, e a' di

1 8- di detto mele cielsò la piova , e meffe vento

tramontana per modo ,cne il dì di S, Ghimenti

a'dÌ23.diNQvenbre, che venne in Domenicai

,

nevicò alle montagnie affai , e qui aciennò di

neve, ma non ci nevicò, ma cominciògran fred-

do , da non dubitare più di inorbo j e per moftra-»

re , che Dio ci avea aciechati , che dove favea, a

xingratiarf Dio , che ci avea mandato el tenpo

dixiato , e chiedo da ognuno , per potere finire

la fomenta , che per le piogie non fera potuta fi^

nii:e ; ifchanbiodiringratiareldio, eglino fecip-

no , che non fi predichaffi la mattina del Ponte-

iici€,e Martire S. Ghimenti , e quando era la

moria fi predichava un frate di S. Maria Novel-

la ychera regiente in quel luogho , ed era da Vir

negia, e predichava; in S. Piero maggiore ogi^i

Domenicha la fchr ittura facra ,.e ifponeva larca

del diluvio, e un altro predicava il dì in S. Ma*
ria Novella, per modo che detcono, grande di-

fpiaciere aque' cipta^ini , che vivevano col xl-

more di Dio , ed etian a dimolti artigiarii chanr

dav^ano a udire, perchè, pareva, che chi ghover-
na va chian?aflì lira di Dio fopra a quefto popolo

.

Dipoi feghuitorono quegli Ùficiali del morbp
dal primo erox^ per ricoprire, ne feghuì un mdr

gio-
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gìore , perchè il popolo mormorando , che gli

aveano levate le prediche , e non ceflendo mor-
bo >chefle ci falli morbo ariano levate le ichuo-

le ; e per moftrare che eie nera , levorono dipoi

anche le fchuole > e quando era il morbo non la-

veano mai levate . Dipoi feciono peggio , che il

dì di S. Lucia chomandoroìio a' Preti, che non
apriflino le Chiefe di S» Lucia , che fono tre ; el

limile feciono per S^Ghaterlna ,e per S. Toma-
xo , e per S. Stefano • Sì che non vogliono ne la-

iuto di Santi né Sante ; efsè alcuno dicielfi lo fa*

cìeflino per fofpettodel morbo ,e* céra tornato

c*noftri Reverendiflimi 4» Ghardinali Fiorentini,

che aveano ofervato e' 40. dì dìfchofto alla città

18. miglia , el Cardinale de' Medici , el Cardinale

de' Pucci ,el Cardinale de' Salviati , el Cardinale

de' Ridolfi , sì cfie (i vedeva lo facevano, perchè

non fi predichaiTi . Iddio perdoni a chi n' è ca-

gjìone , e alurarni lontelletto loro di ricorere Ad-
dio, efsè non vogliono farlo loro, noninpedi»

fchino gli altri . Addì 2<^* di Febraio 1522. che
fumo a' dì p^ di Quadragie^^ima , quel Magiftra-

to di cittadini , chera diputato fopra il morbo,

levorono via che non fi prediehaffi più , perchè

in quefte pehdicie , dov* era ftato un poco di

morbo riamalo qualche fanciullo ; eglino levoro-

no via le prediche ,e altri raghunamenti di per-

fone non pofono riparoignuno, che lungharno|

e in altri luoghi dov' era fole , vera pieno di po-

veri furfiimi a giuchare , e flavaao amontati ,e

maf-
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maflimo quando giuchava ala condanata qual-

chuno , ehav elfi danari , che non ufcivano fé non
di ladri , e chi giucava il mantello , chi ilftrfet-

to, chi chalze,e berette , che chiamavono il

morbo con latito, elle taverne, e chaatoniere,

di qucrto non li teneva conto , e in merchato ve-

chio non fi poteva entrare per la moltitudine

de' puoveriiomini , che attendevano a trecone-'

giare , e ve ndere panni vecchi , chamicie , chal-

ze , e altre frafcherie , parte inboiate , e parce di

chi voleva ftre danari, e tutte giente che con-

pravano dalle botteghe , erivendevono in mer-

chato contro agli Statuti della Grafcia , e non fé

ne curavano ; e per quefto li può fare giudizio

,

che pareva più tofto opra del diavolo , che di

Dio tale provedimento umano , non faciendo

punto dal provedimento dell' anima verfo di

Dio , da chui prociede ogni chofa • Iddio non
guardi a* Doftri pechati. Un provedimento uma-
no facievano. chera buono in quefto tenpo che

richorairjciò » che fubito malava uno in una cha-

fa, queriochera malato mandavano allo Spedale

degli an:iorbati , e tutti e' fani mettevano in altre

flanze f sparate, divife famiglia per famiglia, e

provedfjvanoa tutti del vitto la Conpagnia della

mixeri<:ordià, perch' erano tutti poveriflìmi , e

meflbni le nella Chiefa di Camaldoli tutti quelli

,

chcran* ^ nella chafa donde chavavano lamalato

,

e quivi davono loro le fpefe; chea mezzo Marzo

1522.' venera più di aoo. e come ne malafll uno
di
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di quelli lo menavano allo Spedale , che nera una
buona parte di via ghora , e di palazuolo , el forte

teffitori di drappi , e altre mixerabile perfone,

che inflno a quello mefe non ci era amalaco nef-

funo artigiano, chetteneffi bottegha aperta di

neflTuna ^rte . Del mefe di Giennaio 1522. nel

fecondo anno del Ponteficatodi Papa Adriano
elGranturchoprefe la città di Rodi ,chera della

Religione de* Chavaliet'ifrieri, che veftivanodi

nero , coruna Crocic biancha in petto , dove flet-

te più meli a chanpo con bene zoo.vn. perfone

,

ellui vi flette inperfona, ed ebbe di grandi difi-

chultà pereflèree'Ghavalieri di Rodi bene pro-

vifti , e fortificiìati drento , e con belliffimi ri*

pari , e fé e' Principi Criftiani li a vefliiQo aiutati

,

non fi perdeva mai; ma la difchordia, eh' era

trailo Inperadore , e Re di Francia^, e Re d' In-

ghilterra , e tutta la Italia fera volta contro al Re
di Francia , fé' , che nolla focorfono di niente ,e

il Sommo Pontefice Adriano da Dio eletto , per
avere trovato nella fua venuta a Roma Ja Chiexa
difpogliata del fuo teforo de' danari dal fuo an-

tiece flòre Papa Lione Fiorentino, a parenti cioè

fratelli , e nipoti , e forelle , e parenti , e in fare

ghuerra al Re di Francia per torli il Duchatodi
Milano , come fccie , e rimettervi el Ducha ta-

iiano, che vera prima Signore , come fecie , e
auto tale vittoria , morì infra 4. giorni detto Pa-

pa Lione , che fu tenuto chofa miracholofa; e

per tale chagione non potette eflère attcnpo a

fo-
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fbcorere colle fua forze , come defiderava: efFù

la nuova a Firenze di tale perdita ali' entrata di

Marzo , ma chi dicie va di sì , e chi no , per non
ci eflere fé non per un brighantino • Iddio aiuti

la fua Chriftianità . Del mefe di Marzo 1522.
Virello Vitelli Condottiere de'Fiorentini , eflen-

do mandato a Fifa colli fua uomini darme , ef-

fendone^allogiati parechi uomini darme nel'O»
fteria d' Hn-poli apreflb el Caftello di fuori verfo^

Firenze, s'apicchò el fuoco nelia Ralla , e arfe

6. chavalli , e da io. fé ne ghu^ftò , e arfevì 5.

perfone ; e perchè le porte d' Enpoli ftavano la-

notte ferate , non potettono avere el riparo pre-

do; venevi dipoi aiuto , per modo non arfe fé

non la dalla Del detto mefedi Marzo 1^22. era

nella Chiexa di Camaldoli , chera ordinata per

gli aniorbati , che quando moriva uno in una

chafa ,
percherano poveri , e affai perfone in u-

nacafa mandavano lamalato allo Spedale ,el re-

do di quella cafa in Camaldoli , acciò che il fuo-

cho non multiplicaffi , e in chapo di 40» die an-

davano fuori, e davano loro le fpefe. Di che a-

chadde , che del mefe di Febraio per infino a

mezzo Marzo la cominciò un poco a crefciere

pure in que' medeximi luoghi, dov* era comin-

ciata, che fi riduflè in detta Chiexa da perfone

250. tra uomini , donne , e fanciulli , per modo

,

che dove da principio giovava tanto, fu dipoi

chattiva , perchè vi iì cominciò apichare el mor-

bo, e per eflere tanta molcitudine ,ne chavava-

TomoXXlJ. P no
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no Ogni dì corun chavallo colle ciefte, una, e

due fome , e manda itagli allo Spedale , per mo-

do , che cominciorono a laf<?iargli ilare confitti

in caf^ , e pena grande a chi nufciffi fenza licien-o

zia ; nondimeno lufcjo dinanzi era chonfitto eoa

uno pezzo di legnio a traverlb; e-allà fine di'

detto mefe di Marzo la cofa stentava,, phe ft

fchopriv^ una chafa per dì , elle più erano faav

ciuUi , e il reftp della città non fu mai più fani'

d'altre infermità,

1523. Del mefe daprile a' dì ó.W dì dopo h
Pafqua di refurreflb is'is. feghuendp il morbo

,

e per eflerc male ghovernati allo Spedale da perr

fone non pratiche , perchè lì facievauno uficÌQ

pel Comune di Fii'enze ciptadini , e non d^' mi?*

nimi della città , che fi raghunavano in piazza

nella Condotta , e' quali aveano alturirà grandif-

fima, e tpglievanoaflàlario uomini a feudi 4. il

mefe , e' quali aveano un chavallo chon un paia

dicefteiO'rtghe Cori cicrchi di chàftagnip fanza

paglia , né coperta, e fanza alcuna conforto , cht

era amalato portavano alto Spedale , Qxdi paren-

do cofa brutta j e fenza punto di charità , Mefs.

Lionardo Buonafò , chera ftat^ frate in Cierto-

xa,e dipoi fu eletto Spedahngho di S. Maria

Nuova' itóolu anni inanzi , che veniffi quello

morbo , edera uomoxli gran ghóverna pensò ,

che quefta cura fafpettava allui , come aveano

fatto e* fua antieceifori Spedaliaghi lanno 1479.'^

e per eil«ré lo Spedale degli amorbati ftaco fattq

da
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da Mefs. Bonino Spedalingho di S. Pagholo , e-

letto dipoi Spedalingho di S. Maria Nuova dopo
la moria del 1479. lo fecie fare per conto degli

amorbati, edipoi rlnutiò delfere SpedaUngiio di

S. Maria Nuova , perchè lo Stato , che regnava

de' Medici voleva travagliarfi nelle chofe dello

Spedale , lo rinuciò , e tornoifi al fuo Spedale di

S. Pagholo insù la piazza diS. Maria Novella ,

chellavea il force murato , eacrefciuto di quella

bella logia , e chafa lì detto Mefs. Bonino Speda-

lingho. Diche fendo detto Spedale degli amor-

baci dello Spedalingho, o Spedale di S. Maria

Nuova , richiefe gli Uficiali del morbo , che fé

loro volevano, pagherebbe la cura lui degli a-

malati di morbo folo , e quegli farebbe ghover-

nare , chom' era fuo debito , e più pratico agl'in-

fermi ,che non erano loro , con debita reveren-

tiadetto. Di che fu a' detti Uficiali , e a tuttala

città cofa molto grata , e chosì aciettò , e tolfe

uomini 24. e 1 2. donne , e veftì gli uomini de i

panni bigi tutti di nuovo , chome gli altri infer-

mieri, e conmifli di S. Maria Nuova , e' quali

ghovernavano, e portavano gl'infermi in un

bel chataletto fiorito , et biancho allo Spedale,

così uomini , come donne , e fanciulli ; e le don-

ne attendevano a ghovernare le femine , fepa-

rate dagli uomini , et andorono il dì dopo Pafqua

a prociffione alla Nutiata a rachomandarli a

quella, e per tenerezza molti del popolo pian-

jievano per divotione, che v'era un popolo

P a gran-

5
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grande a vedere andarli alla Nudata , e dipoi allo

Spedale. Iddio ne ila laldato. Ella Conpagnia
della Miiericordia attendeva a fare foppeu;re

e' morti , che morivano m cafa loro di morbo,
e provedere delle fpefe quelle perfone,cheaa-»

davano a (lare m ghuardia alla Chiefa di CamaU
doli in Firenze ,e alla CUiefa di S. Salvi , fuori

della porca alla Croce. Addi 17. in venerdì mat-

tina , il Cardinale lulio de* Medici , che ghover-

nava in quefto tenpo Firenze , chera r^oitro Ar-'

civefcovQ Fiorentino , andò a Roma ciiiamato

da Papa Adriano , perche era Cancieliere della

Corte di Roma , e aria voluto detto Papa , che
gli attendeffi aghovernare TEchiefiafticho , e
none gli flati fecolari , e' 6. ìnhalciadori Fiorea-^

tmi erano partiti a'dì 6. di quefto mefe di Firenze

alla Santità di detto Papa a ralegrarG della fua a-»

funtione al Ponteficato , e benché fufliao fatti

più mefi fono , per rifpeico del morbo era in Ro-^

ma fopraftettono per infino ad ora i e' nomi de i

quali Inbafciadori fono fchrltti inanzi . Addì 23,

daprile 1523. eflèndo la moria in Firenze, ia

quefle pendiciedi Firenze in chamaldoli,e ia

vie ghora, e inful Prato, e palazuolo , e in altri

luoghi poveri , e non lavorando larte della feta «

per eflere lo Stato, che regnava de' Medici ni-

mico del Re di Francia , e dipoi larte della lana

per non ci eflere lana , e per la ghuerra,e fofpet-

todelGranturcho, fopragiqgniendo il morbo,

per modo ) che' pover'uommi^ch^ vìv^anoinsù

que-

?
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quefti dua eferci/j , era un numerogrande , che

fi morivano di fdme, e-J-de' Cittadini , e Mer-

canti fé nerano andati alle ville , in modo che a-

veano paura della plebe , e'feciono un Bargiello

con 50» fanti noftrali dichamaldoli ,6ciettoche

il Bargiello era foreftieri , e raunavanfi nella

Chiefa del Carmine, e andavano faciendo la

ghnardia dalle dua ore di notte in là
, perchè le

bottegfte > echafe non fuffino rubate. Dipoi ci

era il Bargiello ordinario per ghu;^rdia della cit-

tà , benché raghuagliato non moriva nella città ^

air entrata di Maggio di morbo dalle 5, o 6. per-

sone il dì , e chosì fi rinovava cafe di nuovo da!«

le 3. o 4. e tutte i ne' borghi delle porte dentro

intra poveri uomini , ed etian per infmo a' 6. di

Maggio non era ancora flato caldo > che anda-

vano be' tenpi . e nondimeno e' \ de' ciptadini

fenerano andati alle ville , per modo , che di fuori

pel contado nera diraoite chafc , e nel borgho

di fuori dal Prato , e a Legnaia , e per il Vicaria-

co di Valdelfa fi dicieva nera bene 200* chafe

,

benché il paefe è grande > per modo chèllc chafe

dov' era la moria erano dittante luna dal altra

,

e per il poco lavorare fi facieva , e' cittadini li

davano alle ville per avere le ftanzc belle , e pia-

cievole ioel tenpo di Maggio »

P j Priori
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Priori dal dì primo di Maggio i$ii.atutto

Aprile 1523,

Maggio , e Giugno -

KjfHerardo di Bertoldo di Gherardo Corfini

Bernardo di Niccolò di Bernardo Corbinelli

Carlo di Ruberto di Francefio Lioni

Lorenzo di Bernardo di Giovanni lacopi

Iacopo di Antonio di Già, del Pecorella Spini

Lotto di Francefio di Simone Guìduccì

Michele d! Antonio di Michele del Cittadino

Antonio di Pagolo d Antonio dì Dato

Ruberto d! Antonio di Puccio Pucci GonfaL di giufi.

Qitar. S. Giovanni

Ser Bernardo di Piero Fiamminghi da S, Miniato

lor Not. Qu, detto

.

Luglio , e Agoflo T

Aleffandro di Roffo di Guido del Rufo Fornaciaio

Andrea di Iacopo di Lorenzo Mannucci

Bernardo di Stiatta di Francefio Bagnefi

Pandolfi di Francefili di Zanohi da Diacceto

Mefs. Alejfandro di Mefi. Antonio Malegonnelle

Ruberto di Donato di Neri AcciaiuoU

Antonio d' Antonio di Michele da Rabatta

Bartolommeo diGio. di Gualberto del Giocondo

Girolamo di Niccolò di Giovanni Capponi GonfaL di

giufl. Quar. S. Spirito

Ser Andrea di Romolo Filiromoli lor Not. Q^d.
Settembre , e Ottobre .

Maeftro Francefico di Pierozzo di Vieri Vieri

Fi^
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Piìippo di Benedetto di Tauai de' Nerl't

Pagalo di Benedetto d' Andrea Boafi SucchieUì

Iacopo di Valerio di Iacopo dal Borgo

Mefs» Lorenzo di Vaimi di Ceferi i^etrucci

Piero di Niccolò di Piero Ardinghelli,

Mefs^ GiOé di Mefsi Bernardo B,ìongirotamt

Alejfandro diFrancefco di BartolomìJieo Martelli

Luigi di Francefio di Gherardo Gherardi Gonf. di

giufl^Qu.S.Ctoce

Ser Bitonaccorfo di Ser Domenico Buonàccorfi lor

Not.Q^detiùi

Novembre > e Dicembre »

Sandro di Agojìino di Sandro Biliotti

Filippo di Domenica d* Andrea Alamanni

Matteo di Bernardino di . U^fs, Otto Niccolini

Benedetto di Gio vanni di Benedetto dà Panzana

Gifolamo di Filippo di Domenico del Cegia

Domenico di Niccolò di Brunetto Brunetti

Francefio di Giuliano di Giovenco de' Aledici

Raffaello di Gio. Batifta di Baldafarri del MHanefi
Piero di Bernardo dt Lionardo Bartolini GonfaL di

giuftéQ^S.M.Noi).

Set Bartolommeo di Giuliano Germi lor 2V, <2: ^^^^

Gennaio , é Febbraio .

Giitàettò di Iacopo di Guidetto Guidetti

Francefio di Pimifi^ di Francefio Pitti

Alamanno di Bartolom. di Lodovico da Verrazzano

Giovanni d* Albertaccio di Daniello degli Alberti

Raffaello di Francefio di Piero Mimrbetti

Lore?izo di Marietto di Lorenzo Steccuti

P 4 Lio'
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Lionardo di Niccolò di Cofimo Molletti

Lorenzo di Niccolo di Micbelozzo Michelozzi

Taddeo di Francefco //* Antonio Taddei Confai, di

giuft. Quar, S, Giovanni

SerAleJfandro di Ser Carlo daFirenzuola krN.QJ*
Afar:^, e Aprile 1525.

Donato di Donato di Papi del Corno

Francefco di Guglielmo d' Angiolino Angiolini

Mefs. Marco di Gio. Batifla di Marco degli Afini

Marco dt Tinoro di Marco Bellacci

Benedetto di Mef Filippo di Lorenzo Buondelmonti

Francefco di Girolamo di Filippo Rucellai

Iacopo di Francefco di Maeflro Ant, della Scarperia

Antonio di Priore di Mef, Giannozzo Pandolfini

Gio. Francefco di Ridolfo di Pagnozzo Ridolfi Gonf.

di giufl. Quar. S. Spirito^

Ser Raffaello d' Antonio di Maejlro Piero dalPozzQ

Tofcanelli lor Noi. Q^detto »

1 52 j. Addì... di Maggio la Merchatantia

di Firenze fede ramatconare il Merchato nuovo
dell'anno 1523. chera un poco di moria, come
fi dicie di fopra , per modo , che non dava difa-*

gio a' Merchanti , per eflère tutti alle ville . Fi-

niffidamattonarea'dì li.diGiugnio i52s.e in

quefto tenpo fallirono allione e' figliuoli di Ber-

nardo di LutozzoNaii, elioro Conpagnia , e in

Firenze fecievano bancho, e arce di fera , e non
fallirono, perchè a veano conpagnia di per fé d»

quella di Lione , e feciono il dovere . Addì p/ di

Ciu*
.X'

r
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Gìugnio 1513. fu la nuova in Firenzedella cha*

lonizacione del Beato Antonino Arcivefcovo

Fiorentino del' Ordine de' frati Predicatori della

ofervanza di S. Marcho , e S. Domenicho da Fie-

xole , donde gli era natio , eifù chalonizato da
Papa Adriano, degnio, e buono Ponteficie , di

natione Fiamingho , el quale Papa non era mai
flato a Roma, nello conofceva nefluno Cardina-

le , cheffi trovò a elegierlo Papa , perchè lui era

in quel tenpo a ghovernare el Reame di Spagnia

per lonperadore , che nera Signore , eRe, che
lo redo per dota delia madre , per modo chefsl

può dire effere eletto dallo Spirito Santo, e noa
con fimonia , come fé nera eletti avanti allui pa-

rechi , che per difcordia di Cardinali , che non
facordavano a fare neHuno di loro, eleffono

quello , al quale Iddio predi della fua gratia.

Nota dun caxo atrocie , cheavenne quefto dì i.

diGiugnio 1523. fu un noftro cittadino Fioren-

tino della famiglia de' Buondelmonti , chebbe
nome Piero d'Alefandro Buondelmonti, che
non flava a chafa dagli altri Buondelmonti, ma
nel Quartiere di S. Spirito da Sitorno ; choftui

morì, e l^fciò 5. figliuoli mal'chi, che vene fu

«no , cheffi chiamò Filippo , che fi maritò , effù

ragionevole uomo, un altro nfera prete , gli altri

tre non tolfono donna . Ora circha lanno 152 j.

CI 52 1. avendo cuflione uno de' tre fopradetti

con gli altri dua dun cavallo , venono in tanta

ira , e pazia, che dua di loro facordorono ama-

2a-
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zaré el terzo fratello , e morto lebono , choùO
bando , benché pèf la poca giultitia fi faceva in

querto tempo, per mezzo di parenti ^queOi dua
frateiii , che aveanO fatto loraicidioj gli.Otto
della B'dlia gli lafciavano (lare a Fergholata con
loro licierizià a loro pofleiioni i di che fachoza-

Vanocoiì altri giovani ciptadim sbanditi come
loro i e facievano ogni dì fuperchieria di dare ,

enbolare ^ e tagliegiare > chome quelii , che non
àveano danari * Ora avendo fatto queftiduà fra-

telli de'Biiondelmcnti certa fuptrchièrià , e ftan-»

do a Pergholata in cafa loro fanza licientia alcu-

na i gli Otto màndorono a pigliargli » chebond

notitia > che gli erono in chafa abergo iftfieme

,

di che ne preformo uno ^ T altro fi gittò per una

fineftra ,echanpòi e quello che ne venne prefo

gli fu mo^zo il capo per lomicidio fatto del fra-

tello lanno 15:22* Ora quefto fchanpò , veniva

pure a chafa , come quello , che pella fame ufci-

va del bòfcho i e fi dicie veniva per qualche da-

naio , è il prete non avendo., fi dicie lo minacia-»

va , per modo, che il prete la notte eflendd lord

dua a dormire nel letto infieme , il prete amazò
quel altro fuo fratello, e per averitura in quella

camera dov'era, lui aveva fatto il (nicidid, pef

modo, che fadeftpiò el dento di Crilto , Che chi

dicholtello ferifce, dicholtello muore. Refta

ora la giuftitiadi quéfto altro nuovo Càirìo Prefe

acanpare il giuditiodi Dio , nofifaciendo urta

gran penitentia . Sì che come Jetto, quefto pre-

te
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te feceilmicIdioa*dìi*diGiugnio 1523. a PeN
gholata , et rimafto nella città Filippo che a mo-
glie , il quale Iddio ghuardi da tali Caini . Quefto

prete infra 8* giorni , che gli avea fatto lomici-

dio , el fratello chera rimaito , lo fecie conparire

in Vefchovado per difenderli dalla morte del

fratello , con dire avere bando , e che lui lavea

voluto amazare, e farebeii difefo, mala Divina
giuftitia nonpermefle, che tale omicida vivefle

fopra la terra . Standoli detto prete per il Ve-
fchovado , fu dato notitia al Vichario > che gli

avea con femine fatto pecato non manco di

quello del morto fratello , per modo > che il Vi-

cario dell* Arcivéfcovo lo riftrinfe in carciere

.

Lui > giudicandoli meritare la morte, ù lafciò

incorere in difperazione , e mentre chera in pri-

gione , eiTèndovi un fiafcho di vino , roppe il

fiafcho , e col collo deflò fi tagliò le vene del col-

lo, collaiuto del diavolo fpirò di quefta vita.

Iddio aiutici s.*" fratello che vivo Filippo di Pie-

to Buondelmonti 1513* di Giugno. Notate un
cafo acierbo > e crudele maggiore del pafìato* In

quefto medefimo giorno , o notte de' dì ì. di

Giugno 1513* fuuncontadino lavoratore de' fi-

gliuoli di Lucha di Fruoxinoda Panzano , Sen-

fale di monte , e dipoi divenono banchieri, e

fallirono lannopaflato , ed ebono findàchato.

Quefto loro lavoratore a S. Maria Inproneta a-

mazzòdetta notte la moglie,et dipoi e'tìgliuoji^c

dipoi un bue , e un afino, e da 16. pecore, e dipoi

cac-
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cacciò fuoco in cafa , acciò fi donfutnaflì ogni
cofa , et andoffi con Dio . A' dì 3 . di Luglio la vi«

giliadel Corpus Domini fapichò il fuoco nella

ftanza della artiglieria allato alla porta alla giu-

ftitia , e arfe il fanitro ,e peghola, e altre mafie-

rizie , e arfe da 8. m. picche tutte ferrate , e^ carri

deir artiglieria, purechanpò la polvere, chera
nel mafchio della torre é Iddio ci dia gratia non
fabino adoperare . Cominciò il fuoco a mezza
notte , gli amorbati potettono eflere e* primi
avederfene , perchè non vera altri che loro quivi

aprelTo, QuelV anno riipetto al morbo non fi

fecie la proceilionedei Corpus Domini , che co-

leva una malaconfuetudine , che tutte le fette ^

che ocorevano di Santi , fé ci era Chiefa non
fuffi intitolata in quel Santo , la facievano ilara

ferata , e mandavano loferta , fé vi il coftumava
andare , e però quello dì 4. di Giugno la Chiefa
Chattedrale . non portò el Sagramen^ci colla

procifionea S. Maria Novella , come foiicofarfi

,

fnadiflbno una Meilà cantando in S. Maria del

Fiore ,e confagrato V Oftia , finita la Meila an-

dorono e'Chalonaci a prccillione col Sagramen-*

to , e paflbrono per S. Gio. e volfono per Borgo
S Lorenzo , e volfono dal* Orto de! Palàzzode i

Medici , e andorono per infino a S. Michele Bif-

domini , e qui volfono verfo S. Maria dei Fiore,

e andorono cja' fondamene , e volfono al canto

de' Bifcheri, e andorono lungho ìa Caloaaca , e

entroroao per SrGiOr per la porta del Bacteiima ^

eri-
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e ritornoronoinChiera,€ diflbno un' altra Mef-/

fa folenne , come 1 confueto gli altri anni , e di-^

rieto andò al Sagrarnento quel popolo d uomini

,

e donne che fabatterono in S. Maria del Fiore a

udire Meflà , perchè non accano fatto intende-

re nulla quello volevano fare. Pare quetta una
abominatione grande , che peritenpi tenpeftoli

fi fuole ncorere Addio , e noi abiano arechatoci

a fofpetto le fede di Dio , e de' Santi , e col no-

flro fenno umano riparare , che nonnera però

tanto morbo meritafle fere tale cofe , inperò

che moriva ^Idì raghuagliaco dalle 5. 06. per-,

ione , e tutte nell^ pendicie intralla poveraglia,

per il gran numero ch^ erano, e morivanfi di

fame , per non lavorare la feta quafi punto , e la

lana poco , e' ciptadini e' -j- erano fugiti alle vil-

le , che avevano una grandiflima paura della

morte del corpo, ma poco del anima, perchè

non mutavano vita in meglio per pracare Iddio

da tale fragiello . Simile non fi fecie loferta per

le Capitudine a S.Giovanni, ella fua vigilia non
andarono a oferta e' Ghonfaloni delle Chonpa-
gnie del popolo , né la mattina di S. Gio. andò a

oferta la Signoria co'cienfi , e in oltre non fi cor-

fe cho' barberi el palio di brochato doro il dì di

S, Gio. né nefluno altro palio in detto anno , fi.

fogliono corere per vittorie del comune ricie-

vute ; ma fecie la MagnificaSignoria , che tutte

loferte fifacievano a S. Gio. e tutte lefpefe fi

facievang , p cpiip^rit de' palj , fgveanp aifargli

co-
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corere , fi deflino e' danari alla Conpagnia della

Mifericordia, che provedeva agii amorbaiidi
Medico fpirituale, e corporale , e iervigiali, e
in dare le fpefe a quelli chetano poveri , che ri-

manevano confitti in cala dond' era ulcito ia-

morbato per 40 giorni , o cheffulfino cha vati di

chafa,e mandati a ilare inella Chiexa di Carnai-

doli , e dipo* fé ne mandava nella Chiexa di San
Salvi , perchè non era chapacie di tanti in quar-

dia Camaldoll ; e feciono dipoi del mefe di Mag^
gio chapanne di paglia lungho le mura di fuori

inful Mugnione, e dipoi crefciendo per tutto

lungho le mura ,ne' foifi fi ftcieva le chapanne
per detti fofpetti , e a tutti , cherano cavati di

cafa loro per fofpetd a fare la ghuardia , el Co-

mune , e Chapitani della Mifericordia, cioè

la Conpagnia della Mifericordia , che uxava

foppellire i morti , dava loro le fpefe , e quel-

li , che non voleffino ufcire di cafa loro , e' det-

ti della Conpagnia non dava loro le fpefe , e

per infmo a tutto il mefe di Giugnio fi ragio-

nava nera morti lun dì per laltro da tutto el

mefe daprile a tutto Giugnio dalle io. o 12,

perfone il di in Firenze , e fi può dire quali

tutte tra povere perfone , che vivevano di brac-

cia della loro fatica , telfitori di lana , e di drap-

pi , e gli altri loro vicini , che per infino a que-

ftodì nonnera morto botteghai quali nefluno,

cioè amalati di primo colpo uomini dartigiani

di aeiTuna fona ; ma ia chafa loro sì 1 a chi fer-*

va 5
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va, a chi figliuoli picholi, a chi la donna , e fu-

biro a quelli tali fi ferava , econfichava la bot-

tegha, .ella chafa , chomè detto di fopra , e a
quertp modo ne morì qualcuno. Di cittadini,

che avelfino il benifitio degli uficj non era morti
perinlìnoa quefto dì in Firenze 4, e di poca qua-
lità , e riputatipne * Iddio vogha per lavenire noa
pegiori, e vivendo da' dì primo di Luglio in là

1523. ne farò ricordo. Del mefe di Giugnio fi.

chreò un' altra hopera di mifericordia , che fa-

pozoronodayi, uomini, o vogliano dire giova-

ci della Conpagoia di S. Baftiano fi chiamavo-
lìo ,e non volevano efl'er più di 72, e' quali fo-

brighorono andare a foppellire e' morti di mor-
bo col cataletto , ella Crocie inanzi co' torchi , e
veftirgli col lenzuolo in tutto e per tutto ,come
fifa a' morti , che- non morivano di morbo, e
andavane 1 8. per volta , e veftigli lo Spedalin-

ghoidiS^ Maria Nuova, come avea fatto gli al-

tri, che po|"tavanag^r infermi di morbo allo Spe-

dale colla leticola ^ e promiffe loro il detto Spe-

dalihgho a quetì^j fhe chanperanno alla fine di

detta moria ,vit«èrii e veftito,come confervò

tutto il tenpo delia vita loro a chillo vorrà ,chc

fu una gran carità , perchè fi foppellivano prima
portati da 4;. infur una fchala , e fotterravanfi

come gli trovavano morti , fànza veftirli , alle

Chiefe di Càmaldoli , fanza alcuna Conpagnia,
come beftie*, e queftitS. gli portavano a feppel-

)irc nelle ParochJedove morivano, e avendovi
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Sepoltura in tale Parochia , ve lo mettevano , e
non ve lavendo , nella fepoltura comune de' po-

veri di detto Popolo. Addì ^.daghofto 1523. fi

bandì una Legha in Firenze fatta con Papa A-
driano 6.* e Charlo Inperadore , el Re d' Inghil-

terra , el Duchadauftri fratello dell' Onperado-
re , el Ducha di Milano , e' Fiorentini , e' Gieno-
vefi con loro aderenti , e la Signoria comandò
per detto bando , che landava a cielebrare detta

mattina una Mefla folenne in S. Maria del Fiore

,

e che le botteghe fteffino ferate,chome la Do-
inenicha , cherano aperte quando andò il ban-

do, et fubito ferorono , e feciefi i fuochi ordina-

ri , ma più fonò il Duomo , chel Palazzo , benché
luno , e laltro fonaffi . Era Ghonfaloniere di Giu-
ititia Luigi Venturi per S. Maria Novella , e non
fé nalegrò la città , perchè vedevano il Re di

Francia mandare le giente fua a Milano ,el qua-

le Re di Francia avea sbandito tutti T Italiani

,

che non poteffino trafichare nel Regnlo fuo , né
chanblare , né trarne nefluna merchantia , né
danari contanti , né partirli j p^^Imodo , che'Fio*

rentini , che danno il forte initifchanbiaxe , fta-

vano di mala voglia , e maflimio che quefta le-

glia fopradetta erafolo per inpedire lui, e pera
farà chagione la fua pafTata contro a tutta V Ita-

lia , e preti , e fecolari , Iddio ci iia in aiuto . Era
diqueftomefedaghofto i523.grandiffimi chal-

di , che in quefta (late non era flato anchora

chaldo; anchora che del mefe di Luglio non fufli

pio-
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piovuto , e poco del mefe di Glugnio , per modo,
che pelgrandilTimo chaldo , la moria ciefsò , che
riandava uno il di , e quando nefluno ne amala-

va . Idio ne fia ringratiato , e che ne iìamo cono-

fcienti , acciò none inchoriamoin qualche ma-
gior male di ghuerra , e chareftia , che valeva il

grano in quello tenpo foldi 35. in foldi 38. lo

Itaio in Firenze le cime di grani per fornai . Era

morto in quefta moria , che cominciò la prima-

vera, morto fino a quefto dì perfone 3000. o
mancho in Firenze , tra chamaldoli , e via gho-

ra,eborghognifanti dalla Chiefa inverfoil Pra-

to, e fui Prato , e palazuolo, e fpiciolati intra

laltre plebe, che come detto di fopra ciefsò in

chalen daghoflo damalare in Firenze perfona ,

reftavane qualche chafa per il Contado noflro,

e non morì in Firenze circha tre , che aveffino

regimento, e di pocha fachultà, e di fuori ne

morìcircha6.chaveffinoregimento,e giovani

,

benché venono a morirne in Firenze da tre de'fei

amalorono di fuori, e di botteghai , che faceffino

bottegha darte minore , barbieri , farti , e mer-

eiai, circha a venti o meno; il forte fu tenitori

di drappi , e teffitori di lana , cioè nelle chafe lo-

ro , fanciulli , e donne più che uomini , e ne' bor-

delli publichi della città non vi fapichò morbo
nefluno; Nelle Chiefe morì un Chapellano in

S. Gio. dua frati in S. Spirito , dua frati nel Char-

mine,che vi fu un Maeftro di Teologia, che

larecò da Roma , che un dì venne da Roma

,

TmaXXIL CL ^^1-
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lalrro dì malo , ci terzo dì mon ; morinne uno
in Ognilanti , et uno in S. Croce , et uno Con-
feflbre de* frati di S.Francefco ofervanti, ch^

flava al Muniilerodi S. Giorgio , e quando mo-
rirnoe'fratidi S. Spinto , che tue* pm^i , li lerQ

laChiefa, e così nel Charmine -, dipoi ne r^pr\

uno in S. Croce, che ferorono dal mez^o delja

Chiefa insù , che' frati poteiFmo dire Melfa , èl

Popolo non patrailì laGù in Chiefa . A'dì 19. da-

goilo morì in Firenze el figliuolo di Iacopo di

Gio. Sai V iati , che era priore di Roma della Re-

ligione de' Chavalieri frieri , nipote di Papa Li-»

one, e dallui fu fatto Priore, llecte malato ia

cafa un anno ; non fi fe^ onoranza , pere nò il pa-

dre era a Roma Inbafciadore a Papa Adriano , e

trovavafi alsì là el Cardinale de' Medici , cne fe-

cionoquella legha, chedi là fidicie, Addì 27,

daghollo ci fu lettere da Milano,chome il Signor

Ducha di Milano eflendo a chaccia , un Girola-

mo Rifconti , el quale era fuo dimellicho di det-

to Ducha , per uno ifdegnio ricievuto dal dettq

Ducha, eflendo a chaccia col detto Ducha, e

voJendoii vendicare di tale ingiuria , eflt^ndo iri

furuno gianetto , quando vidd^ il bello, gli me-
nò un cholpo alla ghola per mandargli giù il

chapo, e il colpo fallì, e dettegli infulla fpalla, e

fugì via, e chanpò ,e appunto In queftotenpo

fir-dicieva el Re di Francia volere paflàre in Italia

al aquifto di Milano, chefsè colui amazzava il

Ducha > arebbe dato facilmente la vittoria al

4et-
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detto Re di Francia . Addì 1 4. di Setrenbre 1523,
morì Papa Adriano in Roma di dua febre terza-

ne .e (tette malato grave 15. giorni ,che*iMedici

giudichavano non poteva canpare, e 6. giorni

inanzi la morte fua , fecie un fuo cortigiano iria-

mingho Cardinale, cliera chiamato Trinchafor-

te , uomo vechio , ed era fuo Datario . V'iffe Pa-

pa anni 1. e mefi 8. e dì 5. eff'ù buono Pallore

,

e vifleda religiofo ; non volle guardia di foldati

alla perfona fua ,ma che gli fteifino apreflb della

giuititia fecholare . Non volle nella fua incoro-

nazione li facielfi quelle burbanze , e fpendìo fi

fole va fare . Viveva del fuo mangiare a uxo di

religiofo; cielebrava ogni giorno a buon'ora la

Mefla,edicieva luficio, e dipoi dava aldienza ,

e brieve . Fu dotto uomo , non avea la linghua

taliana , perchè quando fu fatto Papa nonnera

mai ftato a Roma . Iddio abia auto lanima , et

doni un altro , che ci fia Paftore , e non lupo , e

diffipatore delle pecore di Crifto . Non mutò el

nome fuo quando fu fatto Papa , com' uxavano

fare gli altri Papi , che il fuo anticieilbre avea

nome loanni , e feciefi chiamare Lione , In gio-

vedì a' dì p.® dottobre 152?. entronno inCon-

cieftoro 36. Cardinali per fare il nuovo Pontefi-

cie , e il Gran Maftro di Rodi ghur^rdava il Pa-

lazzo del Papa , perchè vi fi trovò alla morte , et

dicieva allui apartenerii tale ghuardia fino al

nuovo Ponteficie . E nota come in quefti tenpi

,

inifchanbio dorationi , che Diocideiii un buono

Q^i Pon-
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Poaieficie , fi facieva a Roma ifchonmefle , cioè

che davano; Se il Cardinale de* Medie» Fioren-

tino era Papa, davano fior 12. m. doro per na^

verne fior. loo, et Tel Cardinale de' Soderini

Fiorentino davano fior. lO. mila doro per riave-

re fior, loo. fé gU era t^apa. Et quelli dua Car^

dinali avevano più favore degli aitn , perchè lu^

lio Cardinale de' Medici ghovernava Firenze

,

ettene va legha chollo Inperadore , e Mefs. Fran^

cefco Soderini Cardinale teneva col Re di Fraa^

eia, e però erano averli luno all' altro, et iìhtiicì,

et chosì fi dava fopra daltri Cardinali , i\ dava

ai medefimo modo , benché vera molti Cardinali

de' 3 6. nera in Concleitoro , che non fi dava nul*

la per eifere giovani. Il Cardinale de' Soderini

quando entrò in Concieftoroa fare puovq Papa

,

era flato 6. mefiinCaitello S, Angnolo prigione,

perchè il Cardinale de' Medici, co) Ducha . , ,

,

, • . . . per lo Inperadore gli apofono

avere trovato lettere in cifera , che teneva m^-
no , che il Re di Francia pigliafli la Cicilia per

trattato , e benché le fuilino più toltp chalonie

,

e invidia, per edere lui valentuomo, et amico
de! Redi Francia, cheranimico in quefto tenpo

dello Inperadore, e del Cardinale de' Medici

,

e di quelli ciptadini ghovernavono lo Stato di

Firenze , ed eifendo gli Spagnuoli forti in Roma
col favore del Vecierè di Napoli, il Papa per

manco male, e per falvatione della perfona di

detto Cardinale , lo ritenne in Caftello S, AngQ^
lo.
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lo, e onorevolmente . Addi 6 dottobre 1523,
vcnono per mare tre Cardinali franzefi,fra*qaa

-

lì n:ira uno fratello delloreno da Marlilia, e da
Pionbino a Oitia , e ar vorono circha a ore i <). in

Roma, e andorono a fmontare dacnavallo alla

porta del Concieltoro , e piciìiorono, e aperto

loro fu detto fandalììno a npofare , e rive^t^re,

e dipoi veniilìno ; il che loro rlfpofono voleva-

no entrare dentro , e lì fi ripoferiano; e quello

feciono
, perchè gli erano alle mani di rendere il

votodel nuovo Pontehcie , e non volevano , che

eflendo venuti tanto camino per negngientia

perderfi e'paffi; inp;rò ch'ellòndo arivati, e

non eflère ancora fatto il Papa, potevano farlo

quella mattina fanza loro, e però come prudenti

entrorono dentro , e per quella mattina non le-

ciono nulla , e per il loro arivare , il favore del

Cardinale de' Soderini crebbe , e quello de' Me-
dici diminuì . Iddio dia gratia facaurdino a fare

un Pallore, cheffia all'onore di Dio, e exaita-

tione della S. Chiefa . Addì 9. dottobre detto il

dì di S. Dionifio co' conpagni Martori avendo

in tal dì lanno 1406 e' Fiorenrini auto jC prefa

laCiptà di Pifa, la noilra Magnifica Signoria

in tal dì andava a una Meda folenne in S. Maria

del Fiore, e così feciono, ed eflendo tornata a

difinafe , e avendo d xinato , e andando a ren-

der le gratie in Capella, come è il confucto ,

venne una colonba bianca neir udienza di decti

Signori per lafineltra^ e pofoffi infur uno de-

(^ 3
Icho

,
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fcho , dove fta incatenato un libro del Priorifla

di tutti e' Signori , e andando uno de' Signori

,

cioè Iacopo Ghuicciardini la prefa in mano , e
non (i parti va punto. Quello che lignifichi la fua

venuta per ancora non li fa interpetrare , benché
pofla eflère fugita da qualche uccello la volefli

pigliare , e chome affanata per il pericholo dela

morte (lare sbalordita , e lafciarfi pigliare • Era
in quello tenpo Ghonfaloniere di Giufticia An-
tonio di Nicholaio daffilichaia prudente uomo,
e molto fortunato in ogni fua miniftratione

.

Addì 19, di Novenbre 1523. fu fatto Papa el

Cardinale de' Medici , chera Arcivefcovo di Fi-

renze , ec avea nome lulio di Giuliano di Piero

di Choximo de' Medici, el padre fu morto in

S. Maria del Fiore l'anno 1478. dalla congiura

de' Pazzi , e Salviati, benché Giuliano fuo padre

non a veflì donna mai auta . Fucci la nuova in ve-

nerdì notte alle 9. hore , e perchè lafpettavano

Papa , feciono (lare , che la Porta a S. Pier ghat-

tolininon fapriffi,nè fi public baffi la nuova, nò
cominciaffi aflbnare il Palagio fé none un'ora

inanzidì, aciò che la plebe non faceffi qualche

fchandolo , et chavalchò pella terra Pagholo de

i

Medici con parecchi fanri , acciò non iì faciellì

fchandolo, e non potettono però tanto fare,

che nonne fpezzaffino tutti gli affiti delle botte-

ghe , e rubaffingli ; penfa quello arieno fatto alle

botteghe ; e non è daffarfi beffe degli aghurj , in-

perocchè in Firenze a' dì ^.doccobre proffima

paf-
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paflktOj venne in Firenze nel Palazzo de' noftri

Magnifici Signori una colonba nella aldìenza

de' Signor» j et pofoiri intuì defcho , dov e ila el

libro, dove 11 fchrivano tutti e Signori fono fu-

ti , e làfciavaii tocchàfe dà' Signori , e quivi le

de.tono da mangiare , e flette dua giorni i iddio

di tutto da laldaco . Fecieiì chiamare Clemen-
te 7.° cne prefe bel nome . Iddio gli dia gratia ,

Che Ila chlemente , e pio verfo le Tue pecorelle

,

fed etian della Ciptà , e popolo Fiorentino i Pe-

tlorono affario meiidua, e dì 5. e ia Concie toro

éntrorono a' dì p.° dottobre , che flettono dì 17.

à rinchiuderli , e flettono un mele , e dì i y. affdr-

ìo iChe éntrorono in principio : 6. Cardinal , e

perchè el Cardinale de' Medici per eflère in le-

ghacol'Unperadore pe' Fiorentini , e mmicho
del Re di Francia , e il Cardinale de' Soderini te-

neva la parte di Francia, lì ftimava cheila par-

te deir Onperadore lo facieiii Papa lubito , e fa-

ria nufcito, fella parte deli' Onperadore gli a-

Veili tenuto il fermo, ma non gli tenono il fer-

ino , perchè flimavano , chefle lo facievano Papa

ìion arebbono aato dipoi e* 2d. m (cudi il m^^ie

Ciiavàvada'Fiorentini,e in queflo dibattito ven-

liano tre Cardinali Franzeli , e fcavalcoronoalla

porta del Coneràvo , e in ifproni entronno dren-

to. per modo, chella parte Franzefe per effere

unita tutta col Cardinale de* Sodenni , teneva il

partito , che non fi faciefli Papa, dipoi ivi a pa-

recchi giorni venne un altro Cardinale Franze-

0^4 ie.
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fé , per modo , che le bocie erano divife in tre

parte , una ve nera , che fi (limavano ognuno di

qualità deffere Papa , altri per Medici con gli a-

micifua, e del'Ònperadore, e altri Cardinali

del Re di Francia , co' quali concoreva il Soderi-

no ; e ftando a quello modo , el Cardinale Colon-

na , el Cardinale Viniziano della Cafa de'Corna-

ri , sì fi riftrinfono infierqe , e flimafi che vi fufli

hordine del Cardinale Sederino in fecreto , per-

chè defideravono daverlotaliano , inperò che i

Cardinali Franzefi non volevano fare fé non tre,

de' quali aveano conmiffione dal Re; e quefto

parlamento venne a ftomaco al Cardinale Vini-

ziano , et al Cardinale Colonna , e agli amici loro

Cardinali
, per modo cheglino parlorono col

Cardinale de' Soderini , et diflbno : Voi vedete

Joftinazione del Re di Francia , e che vuole un
Cardinale a fuo modo, e faciendolo ci coman-
deria a tutti , epperò dappoi che noi non poffia-

mo eflere noi Papa , facciamone un taliano ; ce

dicendo il Sederino: Echi ?dl{lòno: e' non ci è
per potere eflere fé none il Cardinale de' Medi-
ci , perchè a più bocie ferme , che nefiuno altro

,

e aranne da quelli dell' Onperadore quando mo-
flrereno lollinazlane de' Franzed, e noi gli vol-

tiamo le boci noftre , e il Cardinale de'Soderini

moftrò diffidarfi di lui per langiuria ricievuta da
Papa Lione , elloro dua rifpofono ; che non du-

bitali! , che gli aveano penlato a tutto , che len-

giurie patiate fi poferiano, e fariano iniieme

buon
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buon parenti, come gli erano- El Cardinale

de' Sederini , come vide aveano il partito colle

fua bocie , glie le donò , e fecionlo Papa . Iddio

ne fia laldato , perchè non ci abandonò
,
perchè

lonperadore ci confumava di danari , perchè vo-

leva fior. 2 o. m» il mefe da^ Fiorentini , e tuttavia

minacciava di nonne dare contento , perchè ve-

deva lefercito del Re di Francia alle mura di Mi-

lano , el quale lo teneva aflediato ; e quefta fu la

cagione che' Cardinali facordorono a fare Papa
il Cardinale de' Medici , per eiTere pratico negli

Stati , e avere la Ciptà di Firenze a fua divotio-

ne . El dì dinanzi , che fi faciefli il Papa ,le gien-

te del Re di Francia fi fchoftorono da Milano 3 o,

miglia . Qui a Firenze fi fecie gran feda di fuochi

venerdì, et fabato,etDomenicha, che fummo
a' dì 22. di Novenbre , fi fecie una bella procief-

fione, e la Magnifica Signoria fecie dire una
MelTa folenne ,che la diflè 1' Arcivefcovo Fran-

cefcode' Minerbetti , dove andò la Signoria con
tutti e* Magirtrati, e il lunedì , che fummo a' dì

23. detto , era S. Chlemente Papa, del quale il

nuovo Papa avea prefo il nome . La Signoria fe-

cie , che le botteghe ftefllno ferrate in tal dì , e

fecionfi alsì la fera fuochi ,e a chafa fua del Papa

in Firenze fi dette quelli 4. dì pane , e vino a tutta

la plebe Dipoi Domenicha , chomè detto , tutt*

le potentie di chamaldoli, e tintori , eteflitori

di prebei chavavano nomi di Signori, e bandiere

aute da Papa Lione^echonpagnie darmegiatori

,

ella

^
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ella famiglia di Palazzo , ella famiglia degli Ot^
io , e della ghuardia de* Svizeri del Palagio eb^

boho 6i faCcha di pane cotto , e 6. barili di vino j

e una vitella, è lonperadore , che li raghunàvà
inful Prato di tutti Santi , ebbe da vantaggio

a* prefenti fopradetti un chaftrone , et anche
dettono per Dio alla Coftpagnia di S. Martino
pe' poveri verghognoll grano , e vino . Iddio lo-

dato . Nota quanto durano poco lalegrezze mon-
dane , e chi non (I ralegra irì Grillo ^ Chome
furono finiti di fare e^ fuochi el dì di S. Clemen-
te , che fi guardò per comandamento de' Signo-

ri , che le botteghe fteffino ferate , ma la Chiefa
noftra Cattedrale nefecie lufata feda feriale jCO-

nie fogliono , sì che le noftre feite furono tuttd

a ponpa > e none a ringraziare Iddio del Paftoreì

Fiorentino, che ci aveadato,che fudìà laide ,

et onore fuo , e di mettere in pacie e' Criliiani

,

come fenavea da fperare, e fé così fi fulTì fatto ^

uno fchandolo grande , come parve a tutto il po-
polo per la fua furia non farebbe feguito ; e que-»

ito fu, che Piero di Gio. Orlandini di S. Croce
Setaiuolo in Mercato nuovo detà danni 6^. irl

circhk , e diifefi avea a éflère el primo Ghonfalò*
niere diGiuftitià favea a fare. Cóftui avetidcr

prela ifcommefla da un altro ciptadino di feudi

IO. a rendere feudi loo. ogni volta che il Cardi-

nale de' Medici fufiì fatto Papa > che vera 3^*

overo 40. Cardinali a farlo . Ora quefto ciptadi-

no , che facie va banco in mercato nuovo > facto

k
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la feda di S. Clemente chiefee' feudi loo. al det-

to Piero Orlandini , il che o per paffione de' da-

nari perfi , o per temerità , o per non voler pa-

gliare , dille ; che non era tenuto a pagharli
,
per-

chè non era fatto iuridichamente , ma per fimo-

nia , il che non potea fapere , né era da credere

,

per il gran numero de' Cardinali vera , ned etian

era da credere lo diciefli , perchè voleffi male a
detto Cardinale de' Medici , perchè come di fo-

praè detto , avea ordinato fuffi il primo Ghon-
ìaloniere diGiuftitia fi facieva nel Quartiere dì

S. Croce, e di poco inanzi laveano fatto degli

Otto della Balia ; e fimili ufizj non fi davano fé

none a' que'ciptadini , che tenevano nel nume-
ro degli amici loro , sì che è da conchiudere lo

facielli , e dicieffi per avaritiadi non volere per-

dere . Di che il ciptadino , che avea vinto > chera

ancora amico de' Medici gli difpiaque chelluì

ufaili tali parole , sì per lo amore portava al ir'a-

pa , efsì per non perdere e' danari, riferi tale pa*

role,per modo, che le venanoaorechi allo Sta-

to , e fubito gli Otto della pratica , e gli Otto
della Balia fi raghunorono , e ordinorono che
fuffi mandato fubito per lui, cheta circha óre

1 8. e apunto acafchò detto Pietro pafsò per piaz-

za, che andava alla Merchantia per fua faccien-

da , e viftolo , lo miflbno nel Bàrgiello , e andato

fubito gli Otto a examinarlo, econfiimatoie

parole di fopra averle dette , per fugire precie

di ciptadini, e che tale ciiofa non lavelli a diipu-

jf
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tare , feciono il partito gli fuffi mozzo II capò , e

così fu a ore 20. in detto dì nel Palagio del Bar-

giello • Iddio gli abia dato requie 5 chebbe tenpo

duaore,enon più . Addì 14, di Dicenbre «523*

fi fecie per e' Magnifici Signori , e coli' aprova-

tione del Configlio del Cicnto , benché tale ele-

2Ìonediciptadini venne da Roma dal Papa, per-

chè di qui di Firenze gli Otto delia pratichi

mandorono a Roma al Papa 25. ciptadini fi:hric-

ti, che pigliaffi quel numero voleva; Ichriffe

fufllno 1 1. di che furono 1 1. coir Arcivefcovo

de Minerbetti , perchè il Papa non avea ancora

eletto lo fchanbio tuo per Arcivefcovo di Firen-

ze .Monfig. Reverendifs.trancefcodi Mefs.To-

inaxoMinerbettim.°i523. Francelcodi Pierodt

Franc.° Vettori, Lorenzo di Matteo dì Morella

Morelli . Quefto andò Inbafcladore anche a Papa

Lione , avea anni 80. Iacopo di Gio di Alaman-
no Salviati . Quefl:o era a Roma col Papa . Lo-

renzo di Filippo di Matteo Strozzi , Gio. di Lo-

renzo di Gio. Tornabuoni , Palla di Bernardo di

Gio. Oriciellai , Ruberto di Donato di Neri Ac-
ciaiuoli , S.Maria Novella . Antoniodi Ghugliel-

mo d' Antonio de' Pazzi , Ghaleotto di Loren-'

zo di Bernardecto de' Medici . Quefto era Inba-

fciadore a Roma fiato du' anni. Alefiandro di

Antonio di Puccio Pucci , Quefto fu fatto Cava*

Jiere, moriranno 1525. Partirono di Firenze

a' dì 28^ di Giennaio 1523. e r^ghunoroniì a

S,TriftitaachaiirArcivefcovo de' Minerbetti^

uno
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uno degli Inbafciadori, ed erano tatti a una li-

vrea la loro famiglia. Addì i8. di Dicenbre

15 23. per un brieve,chevenneda Roma da Pa-

pa Clemente a' njftri iMagnìtici Signori , che (i

rimetceflèro e' Sederini , cherano itati fatti ri-

belli, per eflere (lati citati , quando e' fu fatto

rubello Zanobi Buondelmonti , e Luigi di Mefs.

Piero Alamanni , perchè volevano amazzare il

Cardinale de' Medici oggi Papa , con dire fape-

vano tale chofa , furono citati', e loro fenando-

rono , perchè vedevano cierchavano loro oca*

xione contro per amore del Cardinale de' Sode-
rini , che alla morte di Papa Lione era flato con-
trario nella nuova elezione del Papa contro al

noftro Cardinale de' Medici, e perchè furono

eitati , e non volfono conparirc , e a' dì 4. di Lu-
glio 15^2. furono fatti rubelli quefti appiè, e

contìfchati e* loro beni , benché non trovaflino

da vendere i beni immobili , ma tolfono loro

maflerizie , e beftiame , e alberi , e bofchi taglio-

rono , e venderono , e danari di lettera di chan-

bio del arte di feta di Tomaxo Soderini , Piero

di Mefs. Tomaxo Soderini , chera (lato Dogie
primo di Firenze, chera morto di pochi giorni

inanzi in Roma , e fecionlo rubello , e infifcoro-

no e' fua beni . Sì che vedete fé era paflione di

ciptadini . Quelli riftituiti fon quefti : Tomaxo
di Pagholantonio di Mefs. Tomaxo Soderini

,

Piero fuo fratello charnale, Gio. Batifta fuo fra-

leljo , un figliuolo uniqo di Mefs, Gio* Vettorio

So-
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Soderinì , benché detto Mefs, Gio, Vettorio era

in Firenze, e non ebbe inpedimento nefluno

Furono riHituiti per la Balia , che ancora regna-

va in Firenze , in tutte le loro dignità degh altri

ciptadini , e nelle loro robe tolte , e vendute per

gli Uficiali de' rubelli , che furono fior. 1 5. m. in

circìia. Addì ip.diGiennaio 1523, Il Reveren-
dilfimoChardinale figliuolo di Piero di Nicholò
Ridolfi mandò a pigliare la tenuta del' Arcive-

fcnovado di Firenze , chelloeleire Arcivefcovo

Papa Clemente de' Medici ,chera Arcivefcovo
lui quando fu facto Papa , e avea quello noftro

Arcivefchovo circha danni :i6,cra nipote di Pa-

pa Lione de' Medici , ellui lo fecie Cardinale , e
aveva el padre ancora vivo quando fu fatto Ar-

civefchovo . Iddio gli concieda gratia deflere

buono Paflore , e avere buona cura delle fua pe-

corelle , Nota chome parechi anni fono fu pro-

fiutiato per molti Aftrologi de' primi fi trovava*

no nella ItaUa , chome T anno 1 5 24, avea a effere

un grandifllmo diluviodaqua , per molti pianeti

facozavanoinfieme,che tutti moftravano piove,

per modo che alcuno Predicatore de' frati con-

ventuali laveano detto in perghamp, e i frati

Ofervanti di S. Domenicho fé ne facievano bef-

fe , che prociedevano come Chriftiani , e dicie-

vano , che ancora , che tali fegni moftraflino

grande piove , che gli erano molte altre ftelle , e

pianeti , che loro non anno cognitione , Ora en-

trando HQir anno 1524. diflono decti Strolagi

,

che
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che del mefe di Febraio 1^24.3' di 5. e a' dì 7, e
3' dì y. aveano a elìère grandi diluvi daque , e di

venti terribili , e tuoni , e faette , e tremuoti , e
phome piaquea Dio, che ogni chota gho verna,
per dimoftrarli , e Ichoprirli infedeli ,e bugiar-

di, fu detto mefedi Febraio is^4* tanto graiio-

fo>e mai non piove ,che io Schrittoredi 50. an-

ni cìie io mi ricordo , et per detto di molti altri

antichi , non andò mai el più bello tenpo di tale

mefe , per modo , che a Bolognia , fu uno di detti

Atlroiogi , che arfe tutti e' fua libri , cne tratta-

vano di dette ftrolagie , vegiendofi rimanere

tanto fverghogniato , di non ell'ere riufcito una
rninimapartedi quello aviano detto; ein quefto

tenpo nella Città di Firenze molti lo credevano ,

e fucci de' Monaci , che pareano bene regholati

,

che fecicno provedimento di farine , e miflblle

in poggio , (limando , che' mulini aveffino a di-

sfarli , e albi alcuni fav j di quello mondo ; molti

altri lo credevano, ma facievano come fanno

della morte , che confeflbno avere a morire , m^
non fanno dipoi loperecorrifpondènte alla mor-

te ; così facievano coftoro ; e' lo credevano , ma
non facievano provedimento di vettovaglia ,

perchè era fede morta . Addì 20. di Marzoi 5 2 3.

il dì della Domenlcha dell' ulivo , entrò doppo
Vefpro in Firenze Aleffandrodi Antonio di Puc-

cio Pucci fatto Chavaliere da Papa Clemente

de' Medici Fiorentino jdove andò Inbafciadore

con altri i o. conpagni a dì 2 8. di Giennaio prot

fimo
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fimo paflato , e di detti i !• Inbafciadori non fu

fatto Chavaliere fé non lui folo; e in tal dì gli fu

donatodua bandiere , una col fegnio del Popolo
di Firenze , et un' altra bandiera col fegnio de i

Chapitani di parte Ghuelfa , e dette bandiere (1

vinfono per la Balia , dove li fogliono vinciere

pel Configlio del popolo ,e Chomune , e diiìeli

,

che un fratello di detto Mefs. AlefTandrochera

Chardinale a Roma , gli avea dato un afegnia-

mento di 2. feudi doro il dì, acciò poteffi tenere

tale fegnio onorevolmente

.

Priori dal dì primo di Maggio 1 52 3. j tum
Aprile 1524.

Maggio , e Giugno •

J^lnieri di Piero di Rinieri Lotti

Pagalo di Piero dt Francefco Vettori

Bartolommeo di Miniato di Bernardo Miniati

Antonio d' Orfino di Niccolò Benintendi
^

Antonio di Bernardo d* Alejfandro del Vigna

Mazzingo di M.^ Ugolino di M.Paradifi Mazzinghi

Bartolommeo di Francefco ài Lorenzo Cambini

Orlandino di Bartolommeo di Giovanni Oriandini

Agojìino di Francefco di Piera Dini Gonf. di gittft^

Quar. S, Croce

Ser Criflofano di Ser Piero Cecchi hr Not. Q^ d»

Luglio , e Agoflo .

Antonio di Piero di Bartolommeo Gualterotti

Vincenzio di Carlo di Daniello Canigiani

Agno^
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mignolo ^ Andreuolo d* Andreuolo Sacchetti

Ruberto di Francefili di Ruberto Liofii

Salveftro di Francefio di Iacopo Neretti

Francefio di Giovanni di Lorenzo Rufioli

Lionardo di Piero di Salvejlro Lapi

Giovanni di Guidacelo di Giovanni Pecori
Luigi di Francefi'o di Iacopo Venturi Gonfi digiufi,

Qt(. S. AL Nov.

Ser Lorenzo di Ser Francefico Ciardi lor N. (h d.

Settembre , e Ottobre

,

Iacopo di Piero di Jacopo Guicciardini

Lodovico di Gino di Lodovico Capponi

Antonio di Bettino d* Antonio da Rìcafioli

Giuliano d* Averardo / Antonio Serriftori

Vieri di Francefico di Vieri del Bene

Vierfrancefico di Salvi di Francefico Borgherini

Gio. Battfla di Marco di Ser Tommè Bracci

Michele dt Chimenti di Piero Panichi

Antonio di Nìccolaio d' Antonio da Filicaìa Gonfiai.

di giufl. Ou, S, Gio.

Ser Bafiiano di Ser Carlo da Firenzuola lor N, Q,d*

Novembre , e Dicembre .

Girolamo di Bartolom. di Ser Barifta Bartolommei

Dionigi di Bernardo di Giuliano Co??ù

Pietropagolo di Carlo d* Aldighieri BiUottt

Lorenzo di Francefico di Giovanni Spina ( Falconi)

Simone di Filippo di Francefico Tomabuoni

Tommafio di Bernardo ài Lorenzo Davanzali

Lorenzo di Francefico di Lorenzo della Stufia

Bartolommeo d' Antonio Guidi ( da Prato vecchio )

TomoXXIl R Fi'
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Filippo d* Aleifmdro di Filippo Machiavelli Qonf.

di giujL Quar, S^ Spirito

Ser Ugolino di Maefiro Pagalo àe Vieri lor 2V, 2i ^*

Gennaio , e Febbraio .

Gregorio d! Antonio di Gregorio libertini

Ciò, Maria di Iacopo di Giovanni Corbinelli

Antonio di SerDomenico di Buonaccjrfo Buonaccorji

Francefio di Bernardo di Francefio Galhzzì

Francefco di Girolamo di Giovanni Bencinì

Zanohi di BartoloìJimeo di Lionardo Bartolini

Raffaello di Francefio di Giuliano dé^ Medici

Francefco di Giovanni di Stagio Bardueci
Giovanni di Grtjìofano di Bartolommeo Spinelli

Gonfi di giii/L Quar. S. Croce

Ser Lorenzo di Vivaldo </' Agnolq lor NQtn 2* ^«

Marzo, e Aprile 1524*

Andrea di Buonaccorfio di Filippo del Pugliefis

Franeefico di Giovanni di Girolamo Banfi

Iacopo di Lionardo diSer Piero Doffi

Bernardo di Lapo di Lorenzo tJiccolini

Gio. di Zanobt di Già. di Maejlro Luca delF Abbaca
Santi di Franeefico di Santi A^^brogi

Niccolo di Carlo di Riccardo M^cingbì

Giovannif Antonio di Giovanni Buonafede

Cofimo di Francefico di Tonmafio Saffetti Gonfi di

giitft. Qu, S, M* Novella

S^r BartohmrfieQ di Piero Cavalloni lor Noi. Q^ ^*

1524, Addì 9. di Maggio T524, fi azulFo

rono %' Piiiolefi , come fono uxitati /per modo
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che' Pancìatichi caciorono fuori e' Cancielieri

della Città, elFu vi morto da jo. ciptadini ,e fe-

riti aitanti dalf unaparte , e ialtra ; mandoronvi
di qui Conmeflario Nicolò di Piero Chapponi

,

chera degli 8. delia Praticha , et Capitano vera ,

e Conmeilario tratto , et aprovato pel Configlio

del Ciento delle più fave, Angnolo di Loren-

zo Carducci , et per mandarvi el Capitano, et

Conraelfariocoiraprovazionedel Chonfiglio del

Ciento , non reftò però , che non facieiTmo tale

commuzione nella Ciptà , feciono el Conmefla-

rio fare tralloro contefe,e difchordia, trieghua

per 15. giorni , che feguirà poi fi fentirà . Addi
1 1. di Maggio 1 524. venne da Roma in Firenze

per Leghato del Papa el Reverendillimo Cardi-

nale di Cortona , a ftare in cafa , e nel Palazzo

de* Medici per ghovernare la Ciptà , come facle-

va el Cardinale de' Medici avanti che futfi fatto

Papa . Entrò il dì doppo vefpro per la porta a

S. Niccolò , perchè era flato parecchi giorni a

cafa fua in Cortona . Andogli incontro parecchi

ciptadini di quegli , cherano figliuoli d i chi gho-

vernava con feco la ciptà , perchè non vollono

andarvi loro
,
per non avere molto a grado fua

venuta . Addì 19. di Maggio 1524. ci fu da Ro-

ma la morte del Reverendillimo Chardinale de i

Soderini figliuolo di Mefs. Tomaxo di Lorenzo

Soderini detà danni 72. eifù riputato dcgnio Pre-

lato. Iddio gli abia fatto mifericordia

.

Ri Cho-
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Chopia della Bolla , e iiidulgientia conclefla da
Papa Clemente 7.° de' Medici Fiorentino

.

Clemente Epifcopo fervo de' fervi di Dio a tutti

e' fedeli Crilhani , che vedranno le prefente

lettere , falute , et apoftolica benedizione

.

La follecitudine della cura paltorale, la quale

volente lonipotente Dio abiamo prefa , ci fprona

con urgiente neceflìtà ne' pericoli del popolo a

noi commeflb a non tacere , perchè come dice

loApoftoloi Guai a noi fé non parlereno,e

none anutiereno, concioiiacofa adunque, che
noi vegiamo per la moltitudine de' peccati , e

per lo in penitente cuore di molti ,fopraftare ai
popoli la iuftitia della divina vendetta , la quale

con pcftilenzia longa è largamente difufa sì nel-

le mifere , et incaute anime , sì ancora ne* corpi

atrociemcnte incrudelifcie, e mentre che infra

e' fragielli , co' quali el celetle noftro Padre fin-

giegnia rivocare allui , non folamente fi ricorre

alli lamenti della penitentia, ma più licientiofa

,

€t oftinatamente fi pecca , e la carità de' Regi

,

e Principi Criftiani infra loro medefimi ditfiden»'

ti , con pericolo de' loro fuditi al tutto fi raifred'

da . Ci è parfo conveniente ad tali calamità , e
pericoli interporci loficio ,e la parte della Apo-
ftolica efortatione , acciò che lonnipotente Dio,
el quale con dilTenfioni , e querre , le quali con-
tro e' nemici del nome di Criflo far fi doveva-
no, contro a' Criftiani fi fanno , habbiamò a ira-

cundia provochato, piangiendo ,e facieado pe*

ni-
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nìtenzià placare polliamo» Per la qual cofa tutti

ì e fedeli Criftiani , mafchi , e femine , reiigioa

,

e fecholari di qualunche flato , dignità , e premi-

nentia sì della noftraCiptà diRoma , come di

qualunche altre Cipcà , e Diocefi,sì in Italia

come fuori di Italia confiilenti , in virtù di fanta

cbedientiaadmoniamo , e confortiamo ,che dal

lunedì dopo la facta publicatione delle prefenti

nella Ciptà di Roma , e nel altre Ciptà
,
e Dioce-

xi immediate feghueiìte, ciafchuno con dili-

giente examinatione vada difcurendo la cofcien-

tiafua, e lingiegni .prepararli a una puriifima

ccnfeffionedi tutti a' fuoi peccati, la quale mfra

tre dì potrà fornire ; dipoi el mercoledì , e il v e-

nerdi,el fabato di quella medefima feptimana,

tutti quelli di ecà legiptima digiunino, fé già

non fullino da giufti inpedimenti tenuti iedienii

ad ailìduj^ , e di vote oiationi , e preci, acciò cne

più prello polliamo ricievere i rimedj della Di-

vina milericordia contro alle guerre, e la pelle,

et altri limili mali obtenere la pacie predetta •

Et acciò che' noftri digiuni fieno più eficaci , e là

oratione piuc aciepta, medicando e' mali noftri

el celefte viatico , e veramente pane della vita,

el quale di Cielo difciefe ; la Domeniciia inme-

diate fequénte , ognuno riverentemente > e di-

vofamente pigli la SacratilIimaCumunione , et

oltra di quefto de' beni , che Dio gli a dati , e

pofiìede , non malvolentieri , o per neceflità >

xna voluatarianxcme fecondo la ìw poffibilità,

R I e fé-



201 ISTORIE.
e fecondo li detterà lo animò , ne difpenfi a' po-
veri diCrifto, ricordandofi di quella vedovai ,a

della quale non la roba , e facultà , ma lo anima
fu lodato dal Signore , e fappiendo, fecondo la

fententiadi detto Signore , che qualunque darà
bere a uno de' minimi fuoi , e fé gli deffi uno bi-

chieri daqua frefcha , non perderà la mercede
fua . E perchè nefluno abia cxcufatione ne' pec-
cati fuoi , ma più tofto acciò che ciafchuno dalla

largita della Sede Apoftolica ,e dafpiritualibe-

nificj (ia provocato , e tirato a cercare la miferi-

cordia di Dio , a tutti e' fedeli Criftiani fopradec-

ti , et a ciafchuno defli, che poffino eleggerli u-

no , o più confeflbri preti lèculari ,o di qualun-
que Ordine regulari , e' quali udite diligiente-

mente le loro confeffioni , quegli da qualunche
pechati quantunque gravi, et enormi, e refer-

vati alla Sedia Apoftolica , ancora contenuti nel-

la Bolla in Ciena Domini , cioè Sei giovedì faa-

to , data loro nientedinianco la pen'tenzia falu-

tare ,abfol vere , e qualunche voci per lor fatti,

exceptr folamente tre conmutare , e alloro , e
qualunche di loro nella ricreatione dell' Euca-
reftia, overo Comunione predetta Indulfifientia

plenaria conciedere , e dare poffino ,di plenitu-

dine della poteftà apoftolica , e nella Divina be-

nignità , e nelle interciffioni della Santiffima

Vergine Madre di Dio Maria , e de' beati Apo-
ftoli S. Piero , e Paulo confidati , diamo , e con-
ciediamo a tutti e' fopradetti niente dimancho

per
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per fadisfazione di particulare penitenzia , in

remiliione de' loro peccati , fpetialmentè co*

mandando ^ Che sì nel dì di detta Doraènicha ,

che fi comunicheranno * come nelli altri tre dì

od digiuno fopradettOi ogni dì $i volte fieno

tenuti diirè él Pater nòfter> e 1* Ave Maria con
lacritiiofe Voci > inplorandó la Divina clementia,

che non ghuardi ne' peccati noftri , nelle Igno-

ranze noftrè , ma fi degni ghuardare neile piaghe

del fuo unico figliuolo Redentore nottro , le qua*

le lui per noi foportò > el quale fu ferito per le

iniquità noftrè per fanarè tutte le infermiti , ù

malori noftri con le perccfte , e piaghe del fuó

pretiofb Corpo , perfeverando noi nella diletio-

ne di quello , acciò che quello el quale già efaldì

e* preghi de* Niniviti in quella loro triduana pe-

tiitentia,el quale già hello articulo della morte

donò al ladrone la vita iniieme , et el Regnio ^

àncora è* noftri giemiti * e fufpif i non ci fprezzi

,

e benché affai , e molte volte àbiamo pechato ^

niehtédimanchò tutti e' noftri difecti ^ et pecca-

ti con lafperfione del fuo Sagratiffimo Sangue li

degni lavare , e nectare * Et acciò che tutte que-

fte Gofe pòflino pervenire ad utilità di molti y et

acciò che intìeme el mifericordiflìmo Idio Signo-

re noftro fiadà più pregato ; a tutti e' Patriarchi ^

Arcivefchovi ^ e Vefchovi > et altri Prelati ec-

clefiaftici, cheqaefté prefentl lettere, òvero il

trafliintódi quelle di màhodaicuno Prelato, d*

Veropcrfona inDegnità eclefiafticha conftituta

R 4 fot-
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fottofcritto , per tutto per le loro Provincie , e
Diocexi , o Chiefe , fanza prezzo faccino publi*? :

care , fanza alcuna fralde , o guadagnio , colle

gratie, concieffioni,facultà,etindulgentie loro

concediamo , et indulgiamo , e poiché a loro

notitia faranno quelle cofe pervenute , et in

virtù di detta S. obedientia efpreffamente co-

mandiamo le coftitutioni , et ordinationi apo-

ftoliche, e qualunque altre cofe contrarie no-

neftante ; non valendo le prefente lettere doppo
e' dì del mercoledì , e venerdì , et '1 fabato , e la

Domenica fequente, overo delle prefente, la

publicatione predetta nella Ciptà di Roma, e

nelle Ciptà, e Dioceli predette. Date a Roma
appreflb a S. Piero lanno della Incarnazione del

Signore 1524. a' dì i o. di Giugnio, lanno p.'^ del

noftro Pontificato

.

Addi 30. di Luglio 1^24. la Balia del Po-

polo di Firenze , che ancora regniava , fecio-

no , che Ipolito di Giuliano di Lorenzo de' Me-
dici , d' età d' anni 16. in circha, e non legitti-

mo, fuffi Ciptadlno Fiorentino, et abile agli

ufit) della Ciptà , e potere convenire in tutti gli

ufit) , noneftante Y età , e che fufli Capo della

Ciptà in luogho de' fua antecieifori . Iddio gli

dia gratia , che mantengha la Ciptà in buona pa-

cie, e giuftitia . Addì 30. daghofto entrò in Fi-

renze el fópradetto Magnifico Ipolito de' Me-
dici infur uno gianetto baio , e inanzi a lui era

un pagio moro detà danni 1 0. infur uno gianet-

to
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to leardo , e la fella coperta di tafettà azzurro , e
bianco, in mezzo di Mefs. Luigi della Stufa , e
di Mefs. Alexandre Pucci con tutti e' parenti,

Piero Ridolfi , e Palla Rucicllai , e tutti e' con-

forti de' Medici , et indoffcyera veftito di panno
nero , e andò la prima cofa a vifitare la Nutiata

di Firenze, e dipoi fenandò in cafa nel fuo Pa-

lazzo ; et avea alla ftaSa io. ftaffieri con giuboni

di rafo roflb , e fuvi corfaletti di cuoio biancho

fanz' arme . La mattina a' dì 3 o. daghofto 1524.

fu mandato a giuftitia dua di Cafentino aflaffini

,

che venera uno chavea morto da io. uomini.

Andorono infur un carro , e atanagliogli , e in-

picogli , e fquartogli inful prato dogni Santi in

Firenze, perchè alle forche alla porta alla giu-

ftitia ordinarie , vera pieno di chapanne damor-
bati, e in detto dì come nella fàccia di là fi dicie

entrò in Firenze el Magnifico Ipolito , capo del-

la Ciptà , acciò facieffi fare giuftitia nella Ciptà

ancora lui , quando farà in età , che polla coman-
dare. Addì 31. daghofto, eflèndoli raghunati

gli Uficiali del Monte più volte per vinciere la

raferma de* Giudei per 5. anni , e noUa vincien-

do, perchè alcuni di loro fé ne facievano co-

fcienzia , ed erano 12, Uficiali di Monte ,
per-

chè erano fati fatti a preflare danari al Comune ;

di che la Magnifica Signoria gli foftenne in Pa-

lazzo tanto che la vinciefF.no ; di che detti Ufi-

ciali la vinfono, ma Gio. di Girolamo Popole-

fchi uno de'detti Uficiali non volfe mai vincier-

Ì3,
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la , e fcnpre dette la fava biancha , di che lukiitia

dì del fuo Magiftratù la Magnifica Signoria ama-
ni detto Gio. di Girolamo Popolefchi , e privo-
ronlo del fuo ufitio , chèra Ghonfaloiiiere di

Giuftitia Bernardo di Piero Bini j e Ruberto di

Antonio Pucci per eilère flato Gnonfaloniere di

prima era de' Signori per capo del Magiftratoj

si che fi può vedere per quefto quanto lo Stata

amava detti Giudei . ss L' an. 1 395. fu chalonl-

zatàS. Brigida, chera morta di pochi anni inan-

zi , e fu chalonizzata da Bonifatio nono ^ della

Cafade'Tomacelli Napoletano d'anni 34. nórt

molto litterato , e tenne il Papato anni 14. L'aria

no i4SS*fii chaloiìizato S. Vincienzio predica-

tore def Ordine di S. Domenico da Papa Califlo

Spagnuolo. Lanino 1447. fu chalonizato S. fier-»

bardino de' fra^ Minori di S. Francefco da Pa;paì

Nicola, che fu da Sefézana. =Addì 2 3.diFeb-f

bràio 1514. la notte di Beflinghaccio , effendo il

Re Francefco p.° Re di Francia in perfonà ftató

srccànpo a Pavia più mefi con un bello efercito /

dipoi chegli àvea prefo Milano fanza alcuna

Contraddizione , ecietto el Càftelettd, che vera

i\ Duchaìdi Milano con buona ghuardià f chùkì

rifugi in Pavia cori fanteria Spagnuola , ed eràvi

drénto Monfigùordi Borbone rubello di detto

Re di Francia , é farianO àcordati infiema ^ fé

non fufii che il Re Voleva quelle giente Spagnuo-

le a dilchrezioné . Ora parendo alle gienté che^

rano in Pavia ttare male , e vitto , che le giente

Fran*
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Franzefe gli tenevano drento , perchè erano più

giente darme affai , penforono con loro ftutia di

vedere dinghanargli , e riufcì loro , e quello fi è

,

che gli ufcivano la notte fuori , con moftrare da-

faltare il canpo, e come e* Franzefi ferano tutti

armati fi ritiravano drento ; e quello giuoco fé-

cìono da 4. o 5. volte ; di che e' Franzefi giudi-

cando quello venifli per debolezza , comincioro-

no a farfene beffe, e più nogli flimare ; di che

vifto quefto , la notte di berlinghaccio a buoa o-

ra farmarono tutti , e ufcirono fuori , e con cie^

lerità andorono alla volta del Re, dov'era alo-

giato colla fua nobiltà , e apicato la zufTa > avanti

che le giente darme del Re vi fufTino , lo prefono

con tutti e' fua Baroni , e menoroUo in Pavia pri-

gione , e lonperadore fi trovava in Ghalizia . E
quello fu perchè 1 Svizeri , cherono alla ghuar-

dia del Re non feciono el debito loro , ma fi at-

tefono a falvar loro , perchè fé tenevano mezz'o-

ra la pugnia e* Franzefi rimanevano vincitori.

E lonperadore fi trovava in Ghaìizia , dove ara

tale nuova disi gran vettoria •. Idio lafcifeghuire

il meglio , e che gli iapra gli occhi a' Taliani a fa-

pere pigliare partito insù tale prefa de' Franzefi.

Chominciofli lo fquittinOj:di Marzo 1524Ì e fe-

ciono , che a Chapitano di Fifa andafli a partito

lìon più de'-f-da anni 25. insù, veduti, e feduti

a' tre maggiori * MefTono nel partito di Capitano

di Fifa , Capitano di Piftoia , che andava prima

nella borfa de' 14, ufizj , e dipoi feciono , che a i

12.
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I i, ufic) potcflino andare a partito per infino

a ^de' veduti , e feduti , e dipoi feciono gli 8. u-

iicj , che andaffino a partito e'
-f
per cafato .....

in su , e più le per la minore età $ e fini-

rogli del mefe di Maggio 1525.

1525. Addì 2Ó. daprilc 1525. fi feciono

e' fuochi ordinar) , e fonare le chanpane del pa-

lazzo a feda per la nuova legha fatta il Papa , e i

Fiorentini, el Re dinghilterra col Onperadore ;

el modo , e chome , ia Firenze pel volgo non li

fapeva , come perchè lofacievail PapaaRoma,
per fé , e' Fiorentini , ma' danari fi vide chanda-

vano a torno pe' Fiorentini , e buona fomma

,

perchè fecionoe' Fiorentini laltro giorno io. U-
ficiali di Monte, che aveffinoa entrare di Mar-

zo proffimo avvenire, perchè gli Uficiali, che

fcdevano allora, avevano a ftareper tutto Feb-

braio proffimo avvenire , e che detti i o. Uficiali

aveffino a preftare al prefente feudi 60. m. doro,

efsè più bixogniaffi a feudi 1 2. per 1 00. lanno , e

aveano per adèi^namento il Chamarlingho al

Sale , e detti feudi i^>0, m. fi dicieva davano al

prefente per parte all' Orìpetadore. Addì 27- di

detto faciendo larte de' Merchsraati el loro Pro-

veditore deli' Arte> e parendo a qualcuno d^ i

Confoli, che duna borfaa ciò diputata,dove fé

ne traeva lo. ciptadmi , cominciò qualcuno del

Conùglio, e de' Gonfoli a dire; che in quella

borfa non vera fé non diademe ,e però e' ConfoU
ordinorono una prQVÌxÌGae> che dun'alcra bor-

fa
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fa gienerale fé ne traelìi anche 20. ciptadini per

andare tutti a 40. a partito ; e perche detta pro-

vixione non fi vincieva , dua de' Conlbli infra

gli altri , e dua del Configlio vi parlorono iufo

,

con moftrare buone ragione , chella fi doveva
vinciere ; per modo che la li vinfe , e fu fatto

Proveditore Lorenzo di Pierfrancefco Toxin-

ghi , Dipoi di quelli principali dell' arte paren-

do, che gli aveilino fatto in loro difpregio , fé

ne dolfono con la Signoria , di che ne fequì , che

la Signoria amunì a tutti gli Ufici del' arte de i

Merchatanti, Bernardo di Bartolo Cord vocato

per fopranome Laftruccia, e Bartolomeo di Pie-

ro , figliuolo di Piero Baldovinl , cherano de i

Confoli, e Tomaxo di Francefco Toxinghi,

chera del Configlio , e un altro figfiuolo di Piero

Baldovini , fratello carnale di quello era de'Con-

foli . In tutto furono 4. e in oltre gliconfinorono

per tre anni fuori di Firenze infra 5. miglia , e

non paflandolc %q.

Priori dal dì primo di Mnggìo 1^24. a tutte

Aprile 1525-

Maggio , e Giugno •

Ì\,Affaello di Lorenzo di Mefs. Antonio Ridolji

Piero di Mariotto di Piero Segni

Amerigo di Niccolò di Simone Zatt

Bartolovimeo di Filippo di Giovanni deW Amelia

Bartolommeo di Ser Ant. di SerNajìagio Vefpncci

Mi-
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Michele di Carlo di Piero Strozzi

Fr^ncefco di Pierfrancefio Ccechi
Guido di Iacopo d' Antonio del Cittadino

Bartolommeo di Filippo di Bartolommeo Valori

Gonf, di giufl. Quar. S. Giovanni

Ser Matteo di Ser Giovanni da Falgano lorK Q^d.

Luglio , e Agojlo .

Raffaello di Domenico di Iacopo Pedoni

Antonio di Gvdiano di Giovanni Salvetti

Gio. Maria di Girolamo dì Giovanni de' Pilli

Carlo di Francefco d' Antonio da Barberino

Alanno di Francefco di Mefs. Manno Temperane
Agnolo di Simone dt Piero Guidacci

Ruberto £ Aitonio di Puccio Pucci

Francefco Maria d! Antonio di Nerone Dietifalvi

Bernardo di Piero di Giovanni Bini Gonf di giufi^

Quar.S. Spirito

Ser Domenico di Ser Francefco da Catignano lor N.
Qu. detto .

Settembre y e Ottobre

.

Andrea di Giovanni d' Andrea Larionì

Lorenzo di Matteo di Mefs. Giovanni Canigianì

Francefco £Agnolo di Francefco Miniati

Bandino di Bartolommeo di Lapo del Tovaglia

Bernardo diPierfrancefco di Giovanni Sernigi

Zanobi di Betto di Giovanni Rujlichi

l^addeo di Francefco d* Antonio Taddei

Iacopo di Niccolò di Niccolò Bindi

Antonio di Giovanni di Filippo Giugni Gonf digiujl.

Qu. S. Croce

Ser
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Ser Antonio diSer Fi ancefio d' Attavìano d'Arez*

zo lor Not, Qu. detto •

Novembre . e Dicembre .

Frcincefio dì Piero di Francefio Vettori

Alejfandro di Gherardo di Bertoldo Corfmi

Quido di Befi di Giudo Magalotti

Gherardo di Francefio di Gherardo Gherardi

Priore di Francefco di Tommafo Strinati

Francefio di Luigi di Criflofano Calderini

Filippo d' Arrigo di Filippo Arrigucci

Daniello di Niccolò d* Antonio de* Ricci

Domenico di Piero di Domenico Bitoninfegni Gonfi

digiufi. Quar. S, A4. Novella

Ser Lorenzo di Iacopo d* Andrea Viuoli lor N. Q^ d.

Gennaio , e Febbraio ,

Filippo d^ Alefandro di Filippo Machiavelli

Alejfandro di Gio, Donato d* Antonio Barbadori

Donato dì Aiefis, Antonio di Mefs. Donato Cocchi

Giovanni di Girolamo di Pagolo Federighi

Jacopo di Iacopo di Ser Bartolommeo Mormorai

"Niccolò di Bartolommeo di Ser Antonio del Trofcia

Simone di Rìnieri d* Andrea da Ricafioli

Bernardino di Giovanni di Matteo de' Rojji

Mejs, Enea di Giovenco di Lorenzo della Stufa

Gonfi, di giufi. Qu. S. Gio.

Ser Bernardo di Domenico Vermigli lor Not. Q. d*^

Marzo , e Aprile 1525,

Guglielmo d* Angiolino di Guglielmo Angiolinl

Lorenzo di Iacono di Lorenzo Mannucci

Fr^nceficQ d' Antonio di Francefico Bufimi

Ave-
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Averardo di Alamanno d^ Averardo Salviati

Lorenzo d* Antonio di Bernardo Carfibi

Niccolò di Giovanni di Guido Baido vinetti

Folco di Pisello di Folco Portinari

Ruberto di Felice di Deo del Beccuto

Ciiiliano di Piero di Mefs. Luca Pitti Gonf, digiuft.

Qit, S. Spirito .

Ser Bartolommeo d! Antonio Mei lor Not. Q^ detto •

1525. Del mefe di Giugnio i525.trovan-

dofi prigione il Criftianiiìimo Francefco Re di

Francia nelle mani del Vecierè di Napoli nel

Cafteletto di Milano ^ne fu mandato aGienova

,

e da Gienova alla Ciexaria Maeftà,che fi tro-

vava in Ifpagnia a dovera alsì Re . A' dì 15. di

detto ci fu lettere fi trovava ancora a Saona per

i tenpi contrarj , e dicievafi , che nandava là in

Ifpagnia , perchè lonperadore , el Re aveano
fatto pacie infieme , elF^ ne vedea qualche fe-

gnio , perchè el Chapitano del' armata dell' On-
peradore , e quello del' armata del Re nandava-
noìnfieme con detto Re di Francia, e il Papa

mandovi per Inbafciadore el Cardinale de' Sal-

viati fuo parente , e menava fecho il Priore di

Roma per chonpagnia , fratello charnale didet-

to Chardinale, e fi (limava, perchè Iacopo Sal-

viati loro padre fi trovava a Roma de' primi

ciptadini Fiorentini apreflb al Papa , ed era kn*
pre fiato contrario al detto Re di Francia , che

per mezzo dell' Onperadore faciendo pacie in*

iieme»
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iieme , chegli pacifichafli detto Iacopo col detto

Re di Francia ; o veramente perchè faciendo

infieme acordo lonperadore col Redi Francia,

quando dua Signori , e* primi di Criftianità fabo-

chano a parlare infieme , fenpre difegnono gran

chofe, e mallìmo eflèndo in fegreto tuttadua

jniraici del Papa , e di tutti e' Prelati , e dell' Ita-

lia , poteflì detto Leghato intendere quello Ci fa-

cieva. Addì 19. di Giugnio 1525. Papa Chle-

mente de' Medici ci mandò affirenze da Roma
Alexandre, figliuolo del Sig. Lorenzo di Piero

de* Medici baitardo , figliuolo duna fuafchiava,

aquiftato lanno 1512. che tornorono , e dicie va-

no era Signore di non fo che Terra nel Reame
di Napoli per dargli più riputazione , e fi dicle-

va, rimanderia da Roma per lulio, chera fi-

gliuolo di Giuliano di Lorenzo de' Medici ve-

chio , alsì baftardo ; ed era flato fatto ciptadino

Fiorentino, a potere avere, ed efercitare rutti

gli Uficj^chome facievano gli altri ciptadini

,

cherano in età perfetta ; Fu fetto 1' anno di Lu-

glio 1528. Chefeghuiràdi lui direno dipoi .Sic-»

che e' fi vedeva, che detto Papa Chlemente ,

vifto era manchata la linea di Choximode' Me-
dici, nel Sig. Lorenzo di Piero di Lorenzo di

Piero di Choximo de' Medici , e non volendo ti-

rare fufo la linea di Lorenzo , fratello eharnale

di Choximo fopradetto , che nera Pierfraace-

fco , e Gio. de' Medici fi an da dividere chon

detti dua baftardi farne uno Ghovernatore della

Tomo XXlh . S Cipcà
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Ciptà di Firenze , per potere mentre vivea Papa
ghovernare Roma , e Firenze , le idio non ci po-

ne el fuo aiuto , chom' a fatto altre volte . Ven-
ne in Firenze con detto Sig.. Alexandro de' iMe-

d ici la firochia charnale ligittima , vera erede del

padre, detà danni 7.incircha in letichola,ed

eronoquandoentrorono in Firenze da loo.cha-

vagli, chon quegli gli andoro a incontrare de i

giovani fiorentini. Addì 20. di Luglio 1.125.1!

Comune di Firenze fede venir^ da Charara.un

pezzo di marmo di braccia 8. e -7 lungho , e alto

braccia 2. e ^ , chera quafi quadro per fare una
fighura per mettere dipoi ift piazza, e venne per

ifchafa,e tenevano dua venti da ogni banda del

fiume damo , e rompendofene uno , chafchò di

fulla fch^fa in Arno, e penonno parecchi giorni

a chavarlo , che vera tal giorno 200. uomini , e
pofollo a S. Donino , e quivi laloghorono a un
vetturale per feudi 100. doro pofto neF Opera di

S. Maria del Fiore , el Comune lo fervi va de' ca-

napi , e delle taglie , e tiravaio con larghano insù

panchoni dafle inifchanbio di curri tondi con 4.

paia di buoi al arghano , e fi diflè coftava , pofto

al* Opera più di feudi 4000. e avamo allora in

Firenze un Michelagnolofchultore , e dipintore

cipcadino Fiorentino , el migliore Maellro , che
fi trovalfi ne' tenpi fua di che fé nave ili notizia ,

Di che iJ popolo defidera va lo lavorafli lui , per-

chè aveva fatto il giughante , el quale el marmo
non era grande a fuo modo, perchè quando

e' yen-
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c' venne In Firenze per fare un Davitte Donatel-

lo riollo volle lavorare ,per modo, che gli flette

più di 40. anni nel' Opera, che non fu niaimae-

ilro nell'uno , che gli baftaflilanimo a lavorarlo.

Ora quello Michelagnolo Simoni lo tolfe a cha-

varnelo lui , eflendo giovane di circha anni 21.

e peròdexideravano lo faciefli lui, perchè fpe-

ravanofacieffi qualche coxa degnia dun Ercho-

le, che fchopialìi Anteo glughante, e perchè

e' lavorava le fepolture de' Medici, facieva fa^^

re Papa Chlemente 7.° difegniava detto Papa

lofaciellì un altro fchuitore Fiorentino, acciì>

e' fua fipolchri non rimaneflino inperfetti, Xa
Chiefa di S. Maria del Fiore è lungha dalla porta

di mezzodalla foglia di dentro per indno al pri-

mo fchaglione della Chappeiia di S. Zanobi , fo-

no paffi 270. Addì 4. di picenbre 1525. ci ili

chome il Marchefe di Péfchara del Reame di

Napoli Chapitano in Lombardia dello IlluftriiH-

mo Inperatore pafsò di quefta prefente vita , il

quale Chapitano fu quello prefe il Re France-

fco p.° di Francia in Lonbardia , e dipoi a vea pre-

fo Milano pacifichamente , chome colui , che

non avca chi gli faciefli oftacolo , perchè e' Vini-

ziani , el Ducha di Ferara , chariano potuto , non

fivolevano tirare la ghuerra adoflb : Vifto che il

Pontefice era in fuo favore , e tiravafi derieto

e' Fiorentini , e i Franzexi per ancora attenderli

a raffettare ,eirendo il loro Re prigione in lipa-

gnia , nele mani del' Onperadore . Ora le giente

S 1 Spa-
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Spagnuoie del fopradetto Marchcfe di Pefchara
erano intorno al Cafteletto di Milano che vera
aflediato drento elSig. Ducha di Milano . At-
tenderaili la morte di detto Chapitano che effet-

to farà . Delmefedi Gennaio 1525. ci fa nuove
affirenze, come TOnperadoreGarlo avea fatto

pace , e acordo col Re Francefco p.° di Francia ,

el quale era prigione in Ifpagnia , et aveagli dato

una fua forella per donna detto Jnperadore al

detto Re di Francia, e menatala, e confumato
il matrimonio infieme !à in Ifpagnia , e' parti-

culari de' loro acordi non fintendevano fé non
tra loro dua, inperò che non vollono jl Papa
lontendefli , che vaveva là in Ifpagnia per Le-
ghato il Cardinale figliuolo di Iacopo Salviaù

Fiorentino, e affirenze poco fé ne parlava, il

che fi facea giuditio, che laveffi il Papa per mala
nuova di Roma , e di tutta Italia . .

1526. Dipoi del mefe daprile 1526. ci fu

nuove el Re di Francia effere arivato in Francia

a falvamento , e Jafciato el figliuolo , e aUri Si*

gnori per iftatichi airofervanza tra loro fatta.

Idio aiuti la povera Italia , perchè n' a grandiffi-

mobifognio. L'anno 1525. el mare buttò a Li-

vorno in terra inful lito del mare un pefce morto
di braccia 40. e andovi a vederlo uno de' Con-
foli del mare , ma perchè e' puzzava , non potè
avere quella lifcha del chapo . Bifognia afpetta-

rc abia confumato la fua carne pefcina • Addì 1 6»

daprile 1526. Giovanghualberto di Francefco

Co-
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Comandatore della Signoria di Firenze , ebbe

della donna tre figliuoli mafchi , e vivaci , che
landorono a battezare infieme , per modo , che

in S. Gio. fenpiè duomini per vederli , e benché

Ha flato già chi n' a fotti 5. non fono andati a

battefimo, né popato come quefti, che foao

oggi 4. dì , e tutti poppano , e Tono vivaci , e (la-

va in borglìo S. Frediano aprelfo alle Monache
bianche di S. Maria , ed ebbe un fuo zio , ciiefsì

chiamò Baccio del Comandatore , cheta flato

Comandatore in Palazzo afla' tenpo , che morì

danni 84. Iddio prefli loro vita chon falute del

anima, e del corpo.

Priori dal dì primo di Maggio is^S*^ taSt^

Aprile 1$"^^'

D Maggio , e Giugno .

Onaio di Giovanni di Donato Banfi

Domenico d! Andrea dt Francèfio Alamanni

Filippo d' Antonio di Pero Peri

Antonio di Chimenti di Antonio del Roffo Pieri

Francefco di Guglielmo di Bardo Akoviti

Piero dt Marco di Lionardo BartoUni

Iacopo di Giovanni di Iacopo Villani

Carlo di Mafo di Niccolaio degli Aleffatidri

Raffaello di Francefco di Zanobi Girolami Gonf. di

grufi. Quar. S, Croce

Ser Iacopo di Michèle Ducei lor Not. Qu, detto *

Luglio , e Agùfio »

Francefco di Lionardo di Piero del Benino

S 3
Gio.
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Gio. Batìjia di Matteo di Filippo Lippì

Filippo di Giovanni di Taddeo dell' Antella

Bernardo d' Antonio di Bernardo Mimati

Francefio di Giovanni di Bajliano Monti

Gio. Gualberto di Ghino di Griftofano Azzini > ;

Antonio di Lorenzo di Bernardetto de Medici

Giovanni di Luca di Mafi degli Albizi

Bernardo di Carlo di SalveftroGondi Gonfi digiufit^

Qmr: S. M. Novella

Set Zanobi di Pace di^ Ser Zanobi lor Not, Qu, d.

Settembre , e Ottobre .

Bernardo di Lionardo di Bernardo Ridolfi

Piero di Giovanni d' Agnolo Bini

Girolamo di Benedetto di Maeflro Galileo Galilei

Zanobi di Niccolò di Iacopo Orlandi

Palla di Bernardo di Giovanni Rucellai

Agnolo di Mefis, Antonio di Piero Malegonnelle

Ceri d'Ugo d' Antonio Ciòfi
Giovanni di Piero di Vettorió Landi

Mefis, Giovanni di Mefis. Bernardo Buongirolami

Gonfiai, di giujl, Quar, S, Gio.

Ser Antonio di Ser Francefico di Ser Domenico d(t

Fighine lor Not. Q^ detto .

Novembre , e Dicembre .

Niccolo di Batifla di Batijla Dini

Giovanni di Corfio di Michele delle Colombe

Lorenzo di Lapo di Lorenzo Niccolini

Francefilo di Bartolo di Piero Zati

Guglielmo di Luigi d* Antonio d' Agnolo Spini

Giovanni di Lorenzo di Giovanni Tornabuoni

Do-
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Domenico di Giovanni di Francefco Ndd'mi
Giovanni di Carlo di Me/s, A^ìtonio Buomomei
Luca di Giorgio di Niccolò Ugolini Gonfal. di gntfi.

Quan Si Spiritò

Ser Benedetto di Matteo Zerini lor Nat. Qu, detto .

Gennaio , e Febbraio ,

Francefco di Daniello di Luigi Canigiani

Bartolommeo di Lanfrei^ìno di Iacopo Lanfredini
Giuliano di Francefco di Giovanni delZaccheria
Lapo di Bart'jlo di Lapidei Fovagita

Taddeo di Francefco di Simone Guidacci

A nfrione di Piero d' Amfrione Lenzi

Gherardo di Francefco d* Antonio Taddei

Giovanni di Bartolommeo di Ser Giovanni Guidi

Francefco d' Averardo d' A^nonio Serrijlori Gonf
di giuJL Quar. S. Croce

Ser Lionardo di Ser Piero Cecchi lor Not. Q^detto w

Marzo, e Aprile 1526.

Bartolommeo di Napoleone di Filippo Cambi

Giovanni di Bartolommeo di Bartolommeo Libertini

Francefco di Giovanni di Criftofano Spinelli

Luigi di Francefco di Gherardo Gberardi
Francefco di Giuliano di Piero Cerini

Girolamo diZanobi dt Ciò. di M."" Luca dell'Abbaco

Prinzivalle di Mefs.Luigi di M.Agnolo della Stufa

Lorenzo di Giovanni di Lorenzo Crefci
,

Zanobi di Noferi di Zanobi Acciainoli Confai di

giufl.Qu.S. Ad. Novella

SérNiccolàio Salamoni lor Noti Qu. detto •

S 4 iS^6.
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1526. Del raefe di Giugno, avendo lonpe-

radore rilafciato il Re di Francia , dava ordine

di voler venire a Roma anchoronarfi , di che il

Papa non fé ne contentava , perchè voleva ve-

nire con giente groffa , e fotco fpetie della coro-

natione farfi Signore di Roma , e poi d' Italia ;

di che elTendo Firenze a ghoverno del Papa , chi

dicieva il Papa , fi dicieva anchora e' Fiorentini ;

e vifto iJ Papa la chattiva parata , ed eflèndo ri-

tornato il Re di Francia nella fua Signoria , or-

dinò a Firenze , che facielTmo uno Inbafciadore

al prefato Re di Francia, per non fi fchoprire

contro airOnperadore , del quale per infino a

quefto dì era ftaco con fecho in amiftà , e averfo

ai Re di Francia . Di che e' Fiorentini vi mando-
rono Ruberto di Donato Acciaiuoli, il quale per

la ragione evidente , dimoftrava al detto Re ,

chome lonperadore fi voleva fare Signore di

Roma, e d Italia, e che quando fua Signoria

non ci porgiefli il fuo aiuto , che le forze della

Chiefa , né de' Fiorentini , non erano potenti a

fare rififtenza , ma che quando fua Signoria vo-

leffi porgiere del fuo aiuto, e' Viniziani conco-

reriano anchora loro . Per mofio che il Re dette

loro buone parole , di che il Papa , e' Viniziani

funironoinfieme, e perchè le giente Spagnole

dell' Onperadore tenevano Milano , e Pavia , e

il Ducha di Milano il Caileletto di Milano , do-

vera fiato parechi mefiafsediatodrentovi ; il Pa-

pa ! e' Viniziani con cielerità vi mandorono Con-
mef-
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mcflario gienerale Mefser Francefco di Piero
Ghuicciardini Giudicie , e il Papa pinfe a Milano
gran fomma di fanteria , el fimilc e' Viniziani

,

che vi fuffino per tutto il mefe di Giugnio, e
chosì I o. m. Svizeri,che avevano foldati,e'quaIi'

non erano anchora comparfi , e chome chonpa-
rivano , fubito aveano a far forza di riavere , e

liberare Milano , e fé e' Svizzeri fuflèro arivati

quando le fanterie taliane , faria riufcito loro,

perchè lonperadore non poteva eflere attenpa

a fochorere ; il che vedreno che feghuirà , che
Idio di buon mandi. Dipoi Papa Chlemeate ,

vedendo che' Viniziani venivano di buona vo-

glia per liberare il Ducha di Milano , chera flato

aflediato nel Chafteletto meli , e chominciava
avere penuria , e i Ghuelfi di Milano , cheffi tro-

vavano fuori, gì' inanimirono a fare lanprefa ,

con dire: Che il popolo (i leveria per la mala
conpagnia facievano loro li Spagnuoli. Termi-
norono di raprefentarfi alle mura , e di dare la

battaglia , per vedere iefito della cofa ; di che
gli Spagnuoli , come uomini pratichi , e loro

Chapoera il Marchefe delGhuafto Napoleta-

no , andorono , e tutte le donne più nobile , e di

quelle erano donne di buoni artigiani , fé le cha-

vorono fole delle chafe loro , e tutte le aduflbno

infierae in una parte della Ciptà con buona guar-

dia ; dipoi a' loro mariti ,e agli altri uomini loro

fofpetti , comandorono , che per 8. giorni fi for-

nilTìno di che facieva loro bifognio per vivere,

e che
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echeneflliao dal tal dì in là non fuflino arditi

dufcire di chafa, ne farli affiheftre loro , e loro

figliuoli fotte pena della vita , e per le itrade te-

nevano cierte ghuardie con ifchopietti , e che fé

rxflìino fi facieva a fineftre lo faettaffino co' gli

fchopietti , per modo , che andorono alla batta-

glia fichuri , e cho' Ghibellini gientiluomini Mi-

lanefi, cheerafichuridinoneflèreoffefidrento.

Diche dipoi di detto mefe di Luglio dando la

battaglia a Milano , da una banda Gio. de'Medi-

ci cholla gienf e del Papa , e' Viniziani chol loro

Chapitano Ducha d' Urbino da un' altra banda ,-

fecionò una grande battaglia parechi ore ,
per

iìiódoche Gio.de' Medici gli fu morto dimolti

de' fuade' più animofi dell' artiglieria, in mo-
do , che fé nebóno a ritirare in drieto , e laltra

mattinai di Aghofto, tutta la giente taliana del

Papa, e Viniziani IO. in 12. miglia ,cheffu cat-

tivo fegnló, che dimoftrorono avere paura . At

ultimo di Giugnio ci fu nuove , chome Monll-

gnore di Borbone ribello del Ré di Francia era

conparfo con 12. ghalee dell' Ónperadore , é

3000. fanti a Gienova con danari per focoreré

Milano , e tener fermo lo Stato di Gienova ; di

che il Papa , e Firenze lebono per una chattiva

nuova , perchè il Papa avea foldato Mefs. An-

drea Doria Gienovefe con grolTa armata per in-

pedire per via di mare non poteflì mandare

giente a Gienova com'a fatto .Ora affirenze ad-

dì 3. di Luglio la Signoria fecie fonare a Coni-
glio
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gliodelCiento, e vinfe una provifione di fare

un achatto da'ciptadini Fiorentini di fior. loo*

mila per un anno , con dare intereflb di 6. per

100. e dettono alturità alla Signoria delegiere 5.

ciptadini , che lo poneffino fra 4. dì , e inchame-
rato fuffi , faveffi fra 15. dì averne paghato la

xnetàciafchunó di quello gli fuffi flato pofto ,e

r altra metà fra 15. dì poi , fotto cierte pene di

chi non paghaffi a detti tenpi * E vinto la provi-

fione , fubito la Signoria elefle que' 5. ciptadini ^

e inandò fubito per loro , e notifichato loro la

provifione vinta, aflegniò loro in Palazzo una
ilanza, e che di quivi non àveano a ufcire pec

infino nollaveffino pofto , ne lafciorno che per-

fona parlaffi loro , acciò non fuffi tolto loro tert-

})o,è quivi àberghavano ,e mangiavano . E' qua-

li ciptadini fono quefti : Pietropagholodi Char-

lo Daldi Greci Biiiotti di S. Croce , lachopo di

Berlinghieri Berlinghieri, e Lapo di Bartolo-

itieodcl Tovaglia per AR. per S. Croce , Taddeo
di Francefcodi Simone Guiducci per S. M. Nov*
Gio, di Stagio Barducci per S. Gio. ( Nota ai

margine. IncaiJìeroronlo a' dì 15. di Luglio isi6.

fior, loo.m.benchèfi dtjfe ne' pofonofior, hSìTìi.)

Uel mefe di Luglio circha dì 6. Papa Chlemen-

té de' Medici volle rimettere in Siena e' fuoru-

ficiti , perchè vera Fabio Petrucci Chapo> e Ti-

ranno ; e perchè il Papa gli avea dato per donna

una figliuola di Ghaleotto di Bernardetto de i

Medicine parendogli avere in favore il detto

Pa-
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Papa , faceva drento in Siena molte tirannie , e
di femmine, e daltreingiuftizie, per modo, che
rollo potendo più fopportare il popolo di Sie-

na , per non avere più nulla fichuro , ne fu cac*

ciato , inperò ehe veduto il romore chomincia-
re, fi fuggì , perche e' ciptadini de' più nobili

facordavano col popolo , e fé gli ponevono le

mani a4oflc) , non aria dato più loro noia ; e di-

poi poco tenpo volendo uno de' Martinozzi ,; e

altri fua feghuaci , li volevano fore chapi^ e noa
mantenere il ghoverno loro popolare in libertà f

il popolo riparò inanzi pigliaffino le forze , e sì

ne gli mandorono fuori , e parte per foi^xtto fé

ne fuggì , per modo , che a poco a poco laNobiU
tàla maggior parte fenandò, e quando la Signo-

ria potè va fpiare nefluno , che cierchaffi rimet-

tergli , fubito mozavano loro la telta ; e detti

fuorufcitl facordorono tutti infieme , eftavanil

Fabio a Roma , e quando in Firenze , per modo $

che Papa Chlemente preghava la Signoria di

Siena per loro , di che e' furono contenti , che
feglino li ftavano fuori, non moleftando el loro

contado , che darieno loro le loro richolte paci-

fichamente , e chosì fi poforono ^ Dipoi villo il

Papa , chelle gienta ferono ridotte a Milano 1©

Spagnuole , e che i Sanefi non potevano avere

aiuto , e per fofpetto che gli avea , che lonpera*

dorè non vi metteffi drento giente , per alìchu*

rarfi di quefto , fecie penfiero di rimettere Fab-a

in Siena Chapo co gli altri fuorufciti , per modo j

che '
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che foMorono dimolta fanteria di fu' tereni Fio-

rentini , e di quello della Chiefa , penfando , che

vegiendo e' fuorufciti con tante forze , che gli

aveiFino acordarfi infieme ; di ci\e loro neghava-

no la prima chofa, non vi voler Fabio, degli al-

tri eglino farieno quello voleffi il Papa , che fufli

giudo , e ragionevole al mantenimento della

loro libertà .Et a quefto modo fi ftette parecchi

dì in pratiche ,et anche a' fuorufciti non erano

dachordo. Diche veduto quefto il Papa, mandò

a dire in chanpo a Antonio di Bettino da Richa-

foU ,cheglinolafcia(fino andare tutti gli acordi ;

perchè facievano per torre tenpo , e allora ii Pa-

5>a achattò da' Fiorentini più pezzi dartiglieria ,

€ mandorolli in canpo, et mandoronvl di nuo-

vo Ruberto dantonio Pucci ChonmeiTario ia

-chonpagnia dantonio da Richafoli , e comincio-

jfono a, battere le mura , e così ftando parechi

giorni , la fanteria del Papa , e' fuorufciti, fan-

dava, diminuendo pritna e' Venturieri , e dipoi

degli altri , per eflère malepaghati, e per non

volere fpendere , fpcrsndo averla a ogni modo

,

Di che que' di drento achorgiendofi di quefto

poco ordine de' nimici , feciono buono animo ,

e addì 25. di Luglio il dì ufcirono fuori con un

grand-e enpito animofamente a dovera piantata

Jartiglieria , per modo eh' eglino gli rinchuloro-

no , e fubito i5 gittorono al artiglieria , e quella

volfono inverfo* nimici , e tratto febono , la ri-

volfono ioverfoSiena,e la tolfono loro con gran

ver-
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verghogna , e danno . E chosì interviene a chi

non fa iHma del njmicho , e non penfa al fine

della inprefa. cUome fé *l Papafuffi flato vinci-

tore a Milano , e qui fi flava con gran difpiacie-

re , rifpecto alla verghognia , e il danno ciene

potria incontrare, perchè fé lonperadore da
Napoli vi mandaffi qualche miglia' di fanti co-

run chapo, non ci faifino per ifchorere ogni dì

il noftro contado, com' anno fatto altre vòlte.

In detto tenpo Monfignore di Borbone ribello

del Re di Francia fi trovava in Milano per lon-*

peradore colle giente Spagniuole , ed ebono il

Caftelettodi Milano , dov'era il Ducha flato af-

fediaco parechi mefi , ed ebollo per achordo con
detto Ducha di Milano , e fi dicieva lonperadore

ne facieva Ducha Monfignor di Sorbona , per

modo che Papa Chlemente in un tratto fi truo-

va delle fua dua inprefe fatte di Milano , e diSie-

na con verghognia , e danno averle perfe , e fat-

to non poco danno di grande fpendio a' Fioren-

tini , Addì ultimo di Luglio lyió. fi finì il pa-

vimento di marmo della Tribuna dinanzi al'Al-

tare diS. Zanobi , cioè la Chupoletta deflè 5. ca^

pelle , Chosì prefti gratia Iddio, fi facciano laltre

dua , dappoi chera finito quello dintorno al Coro
di fuora . La villa di S. Matteo Apoftolo ci fu in

Firenze pubblicato, come il Granturcho avea

prefo Buda , e in ima battaglia feciono infieme

gli Ungheri col Granturcho, gli Ungheri furono

fuperati > e morto il Re d'Ungheria, anzi anegò

,

e con
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e con fecho parechi migliaia duomini ; e benché
e' ci fufli tale nuova parechi giorni inanzi , quefti

del ghoverno nollo pubrichavano , perchè il Fa-

pa avea il fuo elercito a Milano , e lijniie e' Fio-

rentini ,-e' Viniziani , e al Turcho lafciavano a-

quiftare quello voleva .Idio ila quello pongha ri-

medio a canto ftragio , e difunione de' Criftiani

.

La detta vigilia pure di S. Matteo a'dì 20. di Set-

tenbre 1526. il Card. Colonna con altri Signori

Colonefi, elloro giente venono a Roma, e pre-

fono dua parte defla , et fachegiorono la Chafa

del Papa , e di qualche Cardinale , el Papa fi ri-

fuggì in Cartello S. Agnolo con 5. Cardinali , Or-
fino > e' Fiorentini , el Cardinale Ermellino, e

con altri Merchatanti . Idio fia quello, che ci aiu-

ti* che bifognio nabiano. E benché fi dicha il

Cardinale Colonna non venne per oneftà in per-

fona , mafua giente ,e.pocho manchò , che non
prefono il Papa, cornerà loro intentione, e fé

non fuffi j che duna mez' ora inanzi fu avilato

,

che veniva 2000. fanti verfo Roma, riufci va lo-

ro, perchè il Papa li rifuggì in Caftello S. An-

gnolo , non penfando però veniflbno per pigliar-

lo., e giunti a Roma prefono dua porte , e fubito

corfono al Palazzo del Papa , ella guardia fua

fecie alquanto di refiftenzia , per modo , che non

poterono refiftere a tanto enpito , che ne fu

morto pili che la metà di detta ghuardia , e pre-

fono il Palazzo del Papa , e ruborono tutta la

Phiefadi S. Piero di cbalici , e orienti , e para-

men-
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menti , e tutti e* Cortigiani , che (lavano in det-

to Palazzo , e le belle mule , e cortinaggi doro

,

e di feta , acciò ritornaffino alla vera linplicità .

Che tolfono tanta roba , che montò più di 200.

mila feudi, a voler vendere ogni chofa allo in-

chanto ; e di quefto ordine fu chapo Don Ugho
di Cardona Spagnuolo per conto dello Inpera-

dore , e avanti che detto Don Ugho fi partili! di

chafa del Papa, volle che il Papa levafle le giente

fua da Milano , e da Chermona , e che non mole-

ftaill e' Sanefi, e che facieffi trieghua per 4, mefi

,

e così promiiTe il Papa ,e diettegli per iftaticho di

taleoffervanza Filippo di Filippo Strozzi, chavca

per donna la forella del Sig. Lorenzo de' Medici
già morto , e vollono un figliuolo di Iacopo di

Gio. Salviati cogniatodi Papa Lione , e perchè

non era a Roma , volfono obrighationi di Mer-
chatanti, e daltri di 30. mila feudi doro nollo

mandando, e facto quefta trieghua, detto Don
Ugho volle, chome Chriftiano la benedizione

dal Papa , e andoflTene a Napoli colle fpoglie , e
col detto Filippo Strozzi . Idio voglia per fua

mifericordia , che detto Papa fi ravegha de' fua

eroridi fare ghuerra a'Criftiani, acciocché il

Turcho più facilmente fi fia infignoritodel Rea-

me d'Ungheria, e che vegha, che Idioghover-

na il tutto , e che fa (tare un lione fotto un agnel-

lo , e a fatto dire per i fua Profeti , che Roma , e

r Italia a ire fottofopra , e che non ci è altro ri-

medio chella penicenzia , e non gli anno voluto

ere-
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credere , ma amazatogll , eglino Io proveranno

,

e vedranno. Del mele dottobre 1526. fi cho-

minciò el fecondò pavimento di marmo nella

tribuna dell* Altare della Croce. Iddio concieda

grana li finifcha a onore di Dio , e della fua ma-
dre S. Maria , in chui nome è fagrata. Finiili

a' dì 30. dottobre 1527. e chomincioffi in cha-

lendi Novenbre 1527. cioèa'di tre,Ja terza tri-

buna della Chapeìla di S. Antonio, e non fi

ghuardò alla moria-di detto anno

.

Notachome ianno ì525.fufatcouneclenbijji

Mcrchato nuovo da un Ghoftantino figliuolo di

Giuliano Davanzati danni 26. in circha , che ef-

fendo Chalfiere di Charlo di Lionardo Ginori

inel fuo bancho in Merchato nuovo inful chan-

to delChiaflb del Manghano, e averuio detto

Ghoftantino fatto male fpefe , il che farebbe

lungho il trattarlo , egli avea fatto di refto al

Maeftro di circha a feudi 5oo^doro , e per modo
di fchritture male achoncle , e penfando, che

bifogniava pretto veniffi a luce , il pechato fuo

lavea aciechato per modo, che pensò per modo
chattivo riparare, e una notte avendo lui la chia-

ve del bancho , andò entro nel bancho», e chon

una lanterna , e prefe tutti e' libri dlidetto ban^

che, emeilègli in uno armario, e dipoi vi mille

una chandela aciefà , e con polvere per modo,
chella detta chandela, chome venne a effere

preflb che confumata , fapichò il fuocbo in derte

fchritture , e armari che verano >^e di tale nacu-

Tomo XXJI. T ra.
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ra , che éflendo a palcho fecie maggior fuocho
non 11 penf^va ; e abitava di fopra a detto ban-

cho un teffitore di drappi , e brochati , e pafsò

<3etco fuocho il palcho del bancho , e arfe tutte

le telaia , cherano fopra detto banpho , cherano
da7.telaia,insù dua palchi, luno fopra laltro,

che non fi chanpò niente; e detto telTìtore abir

tava ciìo' la famiglia in fur una fala , chera dalla-

to alle telaia , che veniva a edere fopra detto

chiaflb del Manghano , chera in volta, che vi fi

paffa fotto , e V altro J3ancho insù laltro phorno
di detto chiaflb di verfo mercato era in volta

per modo , che chanpò quivi le fua mafferizie in

buona parte ; come il fuocho fu fchoperto, che
le ghuardie del fuoco vi corfono , e fc non fullì

(lato il pretto riparo , e' s* era chominciato api*

chare il fuocho nella chucina dello Speziale.del

Agnolo Raffaello di verfo portarofl'a, che pochp
avea (tare , che faceva un fuocho sì grande , che
non fi faria fpento, fé non con grandiilimo dan-

no; di che h cominciò a giudicare yì fufli ftaio

nieflo a ftudio per arderlo , chom' era la verità

,

perchè avevono la fera veghiato pocho , e per

effere il fratello charnale di detto Ghoflantiiio al

ghoverno del bancho, e conpagno , non era da

penfare "éi lui , el quale Gharlo Ginori vi perde

indetta arlione tra drappi doro, e feta per feu-

di I ooo. doro, e per avere pcrfo tutte le fchrit-

ture richoffé agli Otto, e feciono mettere un
bando ,chechiavefli avere da lui andaffi a darn^

no-
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1

jiotitia al detto Charlo , e chi gli avedi a dare

,

iandaUi a notifichare aldetto Charloinfra cierto

tenpo , e chi nello facieffi gli farla meflb per fur-

to , e cosi fandò detto Carlo afetrando , per mo-
do , che non feghuì fchandolo nelluno . Ora co-

mtjavienCjCheVpechati fonochome le ciriegie

,

luno tira dietro laltro , quefto Gnoilanrino , co-

me fenno e' giovani ilnaniorò duna fanciulla d un
poveruomoartigiano,cheaveapadre,einadre,

per modo , che per venire al' acento fuo la tolfe

per moglie , e di già navea tìgliuoll . Ora chollui

avendo fatto quefto erore , e per ifp^ndere cao-

me richo, e non avendo danari , fi dette a tofare

moneie daricnto , e tofavale la notte nel banco

.

Orachoftui andava tuttavia pegiorando , e co-

mmciò a dire , che quefta fanciulla non era fua

donna, per modo, che il padre della fanciulla

ricorfe alla Signoria, e moftrando chellera fua

donna di 4« mefi ìnanzi fi fcopriill il cafo , la

Signoria giudichò , che egli le delfi fior. 1 8. lar-

ghi doro lanno per vitto. Di che coftui andan-

doti dolendo gli era flato fatto torto, e chella

non era fua donna , la moglie dille : e debb' eiTere

pureunchattivo, cheghó veduto cierte bilan-

cine , e da tagliare cierti ferri ; per modo , che

vegiendoh ìt padre della fanciulla da choftui vi-

tuperare, andò in veftigando per modo, che la-

corfe , che tofava monete . E perchè di poco i-

nanzi un altro uomo da bene, e di buona chafa

era flato prefo per tofare moneta , avendo ordi-

T 2 na-
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nato'di mòz^rgH una mano , per grande aiuto
de' parfenti fu Confinato ntìita*:roca di Volterra.
Ora queVto fuo fuociero ne détte notitia agii

Otio permodo , che fu prefo ,e in line coarefsò

,

comeè*-tofavà le monece, è lubito ii chavò la

bocie , chè-llui fuffi quel io aveffi-metro fuocho nel

bancho , nientedimeno confeilava ddl' altre tri^

ftitie di fchrittura
i e d' altro

i e del bancho non
confeflàva niente ,e perchè infulla funefi venne
meno per modo, che lo lafciorono polare qual-

che giorno , e il popolo cominciava a dire , che.

gli Otto non voie vano, che lo confelTaffi ,;per:

nori gli avere a corre la vitcì , raaconfinarlo co-

me quel altro a Volterra , chavea tofo le mone-
te , perchè gli era ancora lui di buona chafata ,

e non fapevanoil vero. Ora chome fu rinvenu-

to , in fine per paura di nuovi tormenti e' con-^

fefsò avervi melTo fuocho come detto , per mo-
do , che lunedì notte doppo S. Martino addì 1 2*

dìNovenbre 15^6. lo fententioronoaeffère in-

pìchato martedì mattina aVdì 13. di detto inful

mezzo di Mercato nuovo , e fécic le cierche per

Firenze , ehome fenno gli altri di vile condizio-

ne , non avendo nfpetto nefluno alla Chafa , o
al fratello charnale , chera di Chollegio de' 1 2.

Buonuomini. Idio gli abia fatto mifencordia

all'anima, e quel povero teffitore paticnza del

danno auto , che per effere e' Tua beni per fide-

commiflbnon sé poflfuto valere di niente , e pe-

rò bifognia preghare il Signore ci tengha le ma-
ni in capo. De!
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Del méfedoctobrc 1526* furono grand, tre-

ìnuoria Pittoia , e a Monte Catini , e rov inorano

dimolti camini , e apnflì volte , e in glcr6 piove-

va , che non fi poteva fare cììapanne fuori , e

durorono parechi giorni, e non furono altrove

grandi, fenone in detta Ciptà , e in Monte Cha-

tini , luna è in piano , e laltra in poggio * Dipoi

un altro giorno vi venne un tenpo fchuro, e

piovolb , e chafcovi , fecondo dicievano da 15.

faetre , benché non feciono danno. Idio gii aiu-

ti , che non fia fegnio di qualche gran rov ma .

Del mefedi Novenbre !52ó* lonperadore fecie

pafiàre i-i Italia i S^m. lanzighinettiper focorere

Milano, chera chome aUediato dalla giente della

Chiefa, e de' Viniziani, perchè verano drente

gliSpagnuoli,chello tenevano per lo Inperado-

re . Di che Gio. di Gio. de' Medici era Chapita-

no per le giente della Ghiefa , e il Ducha d' Ur-

bino Chapitano de Viniziani, fi feciono loro in-

chontro per non gli laflare palTare , e venendo
alle mani , Gio, de' Medici fu ferito duna arti-

glieria in una ghanba per modo , febbe attaglia-

re la ghanba , e dipoi fra 4. giorni a Mantova

.

Era détto Gio. giovane d'età d'anni 24. o 2 5.

uomo molto ghagliardo, e di chorpo benedir

fpofto, ma era troppo voloncerofo ,e non cono-

fceva paura ; di che fi faceva giudizio. gli aveffi

a riufcire quello gì' intervenne . Aveva per don-

na una figliuola di Iacopo di Gio.Salviaii, e la-

fciò un fanciulletto danni 6, in circlia , chavea

. T 3 no^
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nome Cofirao ,e detti lanzaghinetti furono rn
cievuti dal Ducha di Ferara , che prima non
fera ifchoperto in favore di neffuna delle parti

,

cfcopriffi un parentado fatto collo Inperadore

,

che il figliuolo del Ducha detto tolfe per moglie

una figliuola baftarda dell' Onperadore * Della

qual cofa ne venne a Roma grandiflimo timore

,

e qui a Firenze molto maggiore per effere gho-

vernatl dal Papa , e non ci effere né uomini dar-

me , né danari , per modo , che molti ciptadini

eir)no in paura grande di non andare a facho •

Qui fera poftounachatt0 4,rae(i fa di fior. loo.

mila per provifione , a non potere porre più di

fior. 400. larghi per pofta , né meno di fior. 25.

larghi per pofta , e dove naveano a porre fiorini

100, m,ne pofono fior. 125. mila «che non vc-

nanoa ofervare la provilione. Dipoi perquefta

paffata de' lanzaghinctti e*^ pofono , anzi vinfo-

no ,che fi poneffi un altro achatto a quelli cipta^

din! , che non aveano auto di quello de*^ r 00* m.
di fopra ,cherano da pofle ; 000. e non poteflino

porre più , che fior. 60^ larghi per pofta , e fior,

6. larghi doro il meno , e che fi feceflli i o. cipta^

dini , chavcftìno alturirà dachaitare dall' Arte ,

e da'Caapitanidel Bighallo, e dagli Ufitiali di

Torre , e da' Chapiianr df parre quella tal looi-

ma » giudichafflno poteifino preftare , e chi non

avea danari glinoteihno vendere tanti de' loro

beni ; e perchè potellino (bdisfere a* lafci, e m-
charchi di ciafchuno > il Chomune avea a dare

loro
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iorolanno fion6. larghi doro per loo. e nepo-

fono all'Arte della lana fior. 8òco. e all' Arte

de'Mcrchatantifior. òjòoi e al Charibiò5ooo,

fiorini dorò. E più pòfoho un achatto di fiorini

5o/mil2ìdorój è pofeló il Vichario del Arcive-

fchóvò, è Sef Gio. Batifta Pagariucci Notaio ,

é Cancielliere ih Velchovado à* Preti del Ve-
fchovadó Fiorentino ; e chosì andavano pro-

vedendo danari per molti modi, per modo,
che non ritnaneva nella Giptà danari ^ 6 poca

unione fi vedeva tieìH Giptà ^ e chi penfafii

al bène chómùntì pef \c variazioni de' prove-

dimenci , che fi mutavano dà un* ora a un' al-

tra i còme feghue , Deliberorono fra 4. giorni

,

che li ébono vinto di porre làchàtto de fior. 50,

xnilàdoro , benché la provifiòhédiciefii fior. 15.

mila , e quel più pàrèffi què' ciptàdini , che non
àveanoauto di quello de'fior^ loG^mila larghi

doro, chera buon numero, petchè di polle 9000.

che paghono le gràv ezze i aveario pollo e' fiorini

loo^ m^ larghi doro a pofte 1600. in circha , e

tion più , sì qhe né reftava a porre 7400. per

xpodo, éhe molti di quelli , che fi chiamavano
deiìère di quelli affetìonati dello Stato , dicieva-

tio : E' né tocherà di quefto a noi per neceffìtà ;

e andorono al Chardinale di Ghortona qui no-

ftrò Ghovernatore, fottonbra di moilrare cha-

rità de' poveri , e diflbho ; che fi tnetteria fotto-

Ippra la Giptà , perchè gli artefici fi difperer'-'.no ;

é tanto fecionò Cotto fpetie di charicà di fare un?.

T 4 gran
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grande Ingiuftitia, e chosì feciono,che feciono
fonare a Chonfiglio del loo. e pòfono un mezzo
achatcoaque'ciptadini,eheàveano auto quello

de' fior. I oo. m. a pagliare fra 1 5. dì , e però per
avere fatto quefta ingiuftitia ,aveono paura de i

ciptadini che non romoreggiaflino , e per quefto

dettono larme a molti prebei , e mezze paghe ,

e corun chapo duno ciptadino per Quartiere

,

facievono la notte la quardia , che fi venivano a

fidare de'nimici loro. Sicché ognuno confideri

e' pecchati noftri dove ci anno condotti . Dipoi

perchè Iddio riparaffi alle ingiuftitie loro, il Le-

ghato Chardinale , che flava a ghoverno della

Ciptà per il Papa , e il Vichario dell* Arcivefco-

vado ordinorono, che il marcholedì, el giove-

dì, cioè a' dì 5. e ó.diDicenbre 1526. tutte le

Varochie faceffino proceffione nel popolo loro ,

e che il venerdì a' dì 7. fi ftcicffi una procieflio-

ne gienerale di tutti e' Religiofi , e Conpagnie :

che fi moveffino da S. Maria del Fiore ,€ andafli

come per quella per S. Gio. e che quelli tre dì

fi facieffi Quadragefima , e il venerdì , chi pote-

va, digiunafle , ma per quefto non rimoflSno

però , che molte chafe di ciptadini, dove fi tene-

va baratteria di giuochi fi levaffino, ned etiandio

per le piazze i poveri ftavaiio a giuchare , ne le

taverne non necefiarie fi levaffino, dove fi be-

Itemmiava, e faceva ogni male , e chosl le fem-

mine chantoniere , dove la gioventù chapitava

male . Dipoi ivi a dua giorni andorono parecchi

ad-
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addire , e* fi vola fare venire la noftra Donna di

S. MariaInproneta,e chosì li terminò ,^ateciòche

liberaffi loro.da' pericholi, ma non laCiptà , la»

quale preghiamo che efaldifca e' preghi de' lua

divoci , e non ghuardi a' noftri infiniti pechati

.

Venne in Firenze la noftra Donna in fabato a' dì

8. di Dicenbre il dì della fua Conciezione , e per-

chè era piovuto un mefe non molto grandi aque,

e chosì del chontinovo pioveva , e quando ven-^

ne , fenpre pioveginò , che traevano venti ma-

rini ,e fcirocchi per modo , che lentrò all' 8. ore

in Firenze , e andò ad Annalena , e alle Conver-

tite , e a S. Monacha , e dipoi all' ufi tato luogho

a S. Felicie , e da tre volte venne la mattina inan-

zl fi pofaffi a S. Felicie Ichoflè di grangnuola a

ufo di State , e alle 1 8. ore fi moflbno le procet

fione di S. Reparata , e durorono per infino a ore

2 2. Quando era la tavola di noftra Donna in

S. Maria del Fiore , e inful muovere la noftra

Donna da S, Felicie , cominciò a piovere una
buon'aqua ,e come la fu moflà ciefsò di piovere

per infino fi partì di Firenze > benché pareva la-

quafuffi tuttavia interra , per modo, che lepro-

ceffionenon parvono molto belle, e a detta pro-

ceflìone portorono il Crocififib della moria de i

Bianchi , che ftà in via di S. Ghallo nella Chiefa

diS. Piero del Murone , ed era lultimaChonpa-

gnia di quelle portonno e' torchi del Chomune,
e del' A rte , paflàti che fono e' frati , e Monaci

,

e il Chardinale di Cortona , chera Leghato del

Pa-
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Papa i chtì flava qui in Firenze nel Palazzo dèi
Medici, neri poteva dare la benedizione

,
pelu-

che quando paiTavdco^ Chalonacì pioveva alTai

bene , Iddio gli piaccia perfua gratia avere efaU

dito e' prieghi de' buoni , acciò la Ciptà fia libe-

rata dalle mani de* noftri nimici. che ci minac*
ciavano di metterci a lacchd , chéi'ano le gienti

del' Onperadore j che fi trovavano a Milano ^

E per provedimento umano per mantenere la

tiranide , fcciono venire in Firenze cifcha ai

3000. fanti per quardia loro , per gidofià che a-

vévano , che il Popolo non fi levalfi per riavere

la libertà > e non per i nimici ; sì che poillamo

penfare > Come farà grato a noftrai Donna quella

lua chiamata . Del mefe di Dicenbre lonperado-

fé Chàrlo fecie paflare in Italia circha i ^. m. lan-

zighinétti , per acozarfi co' gli Spàgrtuòli , che

tenevano Milano perdontodel Onperàdore ,di

cheelchanpodel Papà, e* Fiorentini , el chan-

po de- Viniziani, thérono in legha inùcme , fi

fecie inchontrò loro perchè non pafladinò : Gió*

de' Medici con parte delle fuà giénte^ , pèrchéra

chapd delle giente della Chiefà , ed era giovane

molto aninlofo^ e valentuomo, e non conofceva

paura , rapichofli con détti lanzaghinetti pef

modo , che uri archobufo lo percofle in una gan-

bà vcd èbefela a tagliare per migliore riparo , per

modo i che in chapo di 8^ giorni pàfsò di qùefta

vita , chèfFù uri gran cholpo al Papà , perchè a

pochi lòldati dà poterfi fidare; per modo, che

detti
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detti lanzaghinetti paflòrono, e dal Duchadi
Ferara eboao paflb , e vettovaglia . Dipoi fenan-

doronoal Borgho a Sé Donino, e q^uivi fi poforo-

no , e qui quegli che ghovernavano furono ri-

pieni dun grandiflirao timore , e molti penfava-

no di fuggire più toftó , chefFare difefa , perchè

non fi fidavano qui del popolo; ora achadde^

che chominciò a piovere per modo > che a mez-
20 Gennaio non lerano anchora partiti detti lan-

2ighinetti , per le gran piove , che non potevano

condurre lartiglieria , e per fofpetto della vetto-

vaglia , in modo , che a Roma il Papà fede gran

provedimento , e il fimile Firenze a Fifa > e per

gli altri luoghi dove poceflino paiTare , e qui co-

minciorono a* dì 2* di Giennàio a fare forare

tutte le torre dalla porta al Prato per indno alla

porta alla Croce, che poteffino mettervi larti-

glieria giù baflb , perchè quando furono fatte é-

rono per adornamento, e non per ghuerteggiàre

al modo doggi co' lartiglieria , che fufava bale-

ftre ; ed étian féciono in detto tenpo una badia

alla porta a Sé Giorgio di fuòri insù quel piano

della porta < lungha da 50, braccia , e gròflà ^ e

un* altra ne feciono drieto all' Orto di S. Minia-

to, per modo , che per non eflere flato più Fi-

renze a tal foquàdròdàfpettareil cànpoallaCip-

tà i davano urt grandilfimo fpavénto àilà Ciptà #

e non ci core va danari a torno pei' gli eferciti , ^
comincioffi a fere diferenza a' banchi di conta-

re , e dare fchntture di bancho Icudi 6^ per 1 00.

che



30O I S t o R I È

che anche quefto non fera mai choftumatò hi

Firenze , fé non da 6. mefi in qua , e chomincio-
ronoafFan'i da principio mezzo per loo.edipoi

X. e 1. e andoilene in 6. per loo. el grano ci va-

leva lire 2. io ftaio , a Roma lire 7. e il fimile a
Gienova alla noftra mifura , e per la Romagnia
lire 4. a Bolognia . Iddio fla quello ci aiuti, che
bifogniocie n' è grande ; e qui dove prima inan-

zi alia pallata de' lan/igh inetti non li poteva por-

tare pure un choltelino apuntato , fidette licien-

m a ognuno, che potè (li portare larme* Addi
2 8. di (jiennaio 1 5 26. l'abalsò la torre della porta

a S. Ghallo, e addì 29. decto abaflbrono la torre

della porta al Prato, e dettono a un iVlaeftro

fcudipoo. doro abailare quella di b. Ghallo a

tutte fue fpefe , e diflbno lo facieviìno per i lan-

zaghinetti , che mandava il fratello deli* Onpe-
radore contro al Papa , e a' Fiorentini , chefse e-

glino facanpaffino alla terra , che noila làcieffino

rovinare co* lartiglicria chaveano difchretione

di loro , che non avefllno a durare faticha ; e di-

poi abaflbrono quella della porta a Faenza ,e fe-

ciono un baftione agli antiporti di dette mura.
Addì 28. diGien.''i526.ci venne lonbafciadore

Vinitiano, cheta di chafa Folcheri, per confer-

mare lacordo irifieme per fare refiftenza all' On-
peradore , che voleva paflare in Italia contro a Ila

Chtefa. Addì 18. di detto ci venne il Tratello

del Duca delloreno per mare con dua ghaie' fot-

tile , e fmontò allivorao , e andoffene alla volta

di
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di Roma con parechi fuo'gientiluomini , per ve-

dere fé poteiii in quelle qaerre riavere Napoli.

Addì p.° di t ebraio fu eletto Aleflandro di Ghu-
giielmo dantonio de' Pazzi {nl3afciadore a Vine-

gia per la leglmaveono eVFiorentini con loro.

Al tenpo di Luigi di Piero Gliuicciardini Ghon-
faloniere di Giuititia Marzo , e Aprile 1 5 26. il

primo d\ choroe fu entrato , raghunò gli uomini

della Balia per non fi fidare del Chonfiglio del

100. chera quello Configlio folo, che vincieva

lenpofitione de'danari , e ripofono un altro mez-
zo achatto a que' medefimi ciptadini , che avea-

no auto Jacliatto de' fior, loo, m, a paghare per

mez^o Marzo
-J-,

e laltro mezzo quarto per tutto

Aprile 1517. per modo , che da' dì p.^daghofto

15 20. a tutto Aprile 1527. che fono meli 9. feb-

be a paghar;e fior. 220. m. doro in oro , e tocchò

a paghare a forfè circha a pofte 1200. elle pofte

che iopportono le gravezze fono pofte pooo. o
più , ,che non fifecie mai a Firenze una fimile

crudeltà* Iddio lo perdoni a chi è chagione di

tanto male . Item fecionoche fi poneffi , anzi fi

fecieffino gli uomini a porre un achatto a tutti

e' ciptadini, che non aveano auto dell' achatto

de' fior, ICQ. m. fera pofto , che fera vinto pel

Configlio del 100. per infino di Novenbre prodi-

mo paifato , di che la Signoria non fecie mai gli

uomini. a porlo , anzi ivi a pochi giorni in ifcan-

biodifare gli uomini chello poneffino, raghu-

corono ladiim Signoria il Configlio del 100, e

fé-
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feciono, che chi aveva autodel achatto de' fio-

rini loo. m. ne paghalfi un mezzo, e quello Tera

vinto fi lafciò ilare , perche molti ciptadini , che
meritavano davere di quello achatto de' fiorini

100. m, aveano auto mezzo di non avere di quel-

lo, dicievano, e' ci converrà avere di quello ; e
però cbono tanto mezzo , che non lalciorono

porlo . Di che i Merchatanti , e*poveri gientilotti

furono molto sbigottiti di tale atto , penTa quello

faranno ora a quello altro mezzo , E per loro con-

forto, e per moftrarechellaneciellitàgli chac-

ciava, e che altri ci mettetli lotto le rpalle , fe-

ciono quelli ciptadini appiè . Addì p.** di Marzo
il detto Ghonfeloniere Luigi Ghuicciardini ra-

ghunò la Balia , e la Signoria fecie qoefti cipta-

dini , che poneffino un acaito a chi non avea au-

to dj quello de' fior loo.m.a tutti e' ciptadini

Fiorentini, e a'foborghi , non potendo porre

|)er pofta più di fior. 60, larghi doro , né meno
di fior. ò. larghi doro per pofta , e che aveffino

avere da fior. 16. m. insù di rifcoflb foldi uno
per lira, e' ciptadini fonoquefti; Ruberto di

Francefcodi Bochaccio Alamanefchi , Zanobi di

Lionardo di Zanobi Guidotti , Gio. di Bartolo*

meo di Gio. Ruftichi S. Maria Novella , Antonio
di Dinodantonio Canaccl per la maggiore Arte,

Lionardo di Ser Bonacorfo di Lionardo per AR.
Item la prefata Signoria fecie mettere bando pu-

bricho , come nefluno ciptadino Fiorentino non
ardiili difcoilarfi dalla Cipcà di tirenze più che

mi-
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miglia ti5.fotto pena di bando di rubello fanza

el partito di loro Signoria , e quelto fi ftimava ,

perchè il dubitava di qualche intelligientia , act

ciò che chi vi fufli incholpato per paura di r\ot%

effere fchoperto non fi partiffi , e partendofi f^à-

xa licienzia , incorrefli in bando di rubello . Ad-

dì p.° di Marzo lS^6^ venne in Firenze il Cardi-

nale de' Ridolfi , e venne da Roma per iftafett^J

ed ellendo noltro Arcivefcovo Fiorentino , nò»
avea fatto ancora le cierinionie ordinarie dappoi

fu fatto Arcivefchovo , di fpolare la Badefla di

S. Piero Maggiore di Firenze , ne fi ftìnia le farà

per amore di quella ghuerra del' Onperadore .

Jtem addì 2,. di MarZP la Signoria fecic mettere

un bando da fua parte , che per 15. dì le grafc^

poteffino entrare in Firenze , e leJegnie fanza

paghare ghab^Ha, e il vino, e lolio chi lo met-

terà in Firenze fra 1 5. dì avvenire , paghi la metà
della ghabella . E quello fu fatto per quegli lan-

zaghinetti foldati dell' Onperadore , cherano in

Lpnbardia, volevano pàflare per andare verfo

Roma, e fochorere Napoli, che le giente del

Papa , ideila Lcgha erano andate verfo Napoli

per pigliarlo . Riprolunghorollo per altri 15^

giorni tale ghàbelle , e grafce , come di fopra •

Addì 17. di Marzo i526,e{rendo in legha Papa

Chlemente , e la Signoria de' Viniziani , e Fio-

rentini per fare rififtentia al' Onperadore , che

venia contro allaChiefa per inchoronarfi di Ro-

ma InpejradpfC , benché la perfona fua fuffi di

detto
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detto Iriperadore in Ifpagnia , dove era Re , e
tenendo Milano,e Napoiiavea fatto paflkre det-

to Inperadore 20. m. lanzighinetti , è difc^fi à
Milano per paflare a Roma a' danni de* Fiorenti-

ni ; di che per non potere paflàre dipoi avanti

,

rifpetto alle piove , che durorono bene dua meli

per modo , che non potevano trarre lartiglleria

.

Il Papa, e' Fiorentini fi fornirono di fanteria , ed
ctian fecionò baftioni, e nectororto e'fofli,ec

abaflbrono le torre delle Porte , ed etian di tutte

le mura di Firenze , e raconciandofi il tertpo del

mefe di Febraio, è durato , e durava infino a que-

fto dì , e il Papa colle fua giente era andato a i

danni de* Cholonefi , e per fare ribellare Napoli ;

per modo, che avea una fpefagrandiflima;ei

Fiorentini per ghuardare il paefe loro aveano

foldaro da 15. m. fanti fchopiettieri la magior

parte ;e que'lanzighinetti quando feciono vifta

di venire inanzi , e poi fi fermavano , e volevano

danari, fe non era chinedefli loro, e un tratto

venonoper infino a Bolognia , e quella afaltàn-

do fu renduto loro da' Bologneli buon conto ; ^
perchè a Bolognia era gran penuria di pane , che
valeva bene lire 5, lo ftaio a noftra mifara , ed
efervi rifugito popolo , e de' foldati dubitava

nonne fteffino forte , ed etiandio e' Viniziani a-

veanoa venire colle lor giente loro alla coda, o
parca andaffino fredamente ,• perchè il Chapi-

tano loro chera il Ducha d'Urbino, nimicho ca-

pitale del Papa , e Fiorentini, perchè aveano di

fuo
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fuo S.Leo , in modo, che il Papa dubitava di non
effere inghanato , e le giente inperiale anche lo-

ro , per manchamento di danari , dubitavano di

quelti lanzaghinetti , che trattorono col Papa
acordo di pofare larme per 8. mefi , e che '1 Pa-

pa rendefli quello teneva di Napoli , chera V A-
quila , e altre terre , e che fi defli una pagha a i

lanzighi netti comerano paffuti e' monti ; e così

fermò il Papa dafsè , fanza farlo intendere al Re
di Francia , né a' Viniziani , che cera qui lon-

bafciadore loro , per modo , che né a Roma , né
qui tale scordo non piaceva in genere, perchè

dubitavano de' tradimenti degli Spagnuoli , e

che non ci tradifllno difarmati fariamo , e che il

Re , e' Viniziani non ci aveffino a dare più aiuto

neffuno . Iddio fia quello ci aiuti , che bifognio

n' è grande all' Italia •

1 527. Al tenpo di Luigi di Piero di lacho-

po Ghuicciardini Ghonfaloniere di Giuftitia

co*chonpagniaddÌ26.daprile i527.fachozorO'

no parecchi ciptadini inlieme, e dimolti giova-

ni, e mandorono parecchi giovani alla Signoria

a dire : Che volevano , che fi defli larme al po-

polo , e che fi mandaffi fuori e' foldati ; e chapo

di que' giovani che andorono era Piero d' Ala-

manno d'Averardo Salviati, ella prima volta

che la chiefono fu detto loro, cheavelllno pa-

tienza, che lo volevano chonferire a chafa e'Me-

dici al Lttghato del Papa ; di che io riferinno a

que' ciptadini la rifpofta aveono auta, di che

TmoXXIL y que'
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que'giovani non potettono avere patlenza ^Cpet^

tare Ja rifpofta, chon dire , che volvano di Pa-
ciere laCiptà loro; per modo, cne pe:* mancao
male, quelli ciptadini fenandorono in Pala/.zo ,

de' quali ne nominerò quìalciiuno, iMatteodi

Lorenzo Strozzi , chera degli Otto delh rati-

cha, Iacopo di Mefs. Bongianni Gianrigliazzi

,

Nicholòdi Piero di Gino Chapponi, Maiaardo
Chavalchanti , Aghoftino D.ni , e Francefco di

Averardo Serriftori , e più altri ciptadini, e chi

avea di que* giovani figliuoli di fopradetti , e an-

doronofufo alla Signoria con dire : Che voleva-

no larme, e none ilare a ghovcrnodi Preti, e
dimolte altre parole bruite fparlavano que' gio-

vani inyerfo la Chafa de' Medici; per modo,
che que'giovani voUono le chiavi del chanpani-

le per forza , e chominciorono allònare la chan-

pana del Chonfiglio del i co. a martello ; di che
il popolo Chominciò a chorere in piazza, e chi

era fuib di que' giovani gridavano andaffinoalla

munitione alla giuditia per larme, e chomin-
ciaffi a gridare Popolo ,e libertà . Dipoi el Gon-
faloniere di Giuititia V enne giù alla porta del Pa-

lazzo a dire non faceflino romore , e che l'ariano

confolati ,e ritornoflène fufo. Di che dipoi per-

chè il Chardinale Leghato , e il Chardinale de i

Hid flfi A rcivelcuyo di Firenze, el Magnifico

Jpolitode' Medici erano andati a vilitare il Du-
cha d' Urbino Chapitano de' Viniziani, chera
^llogiato a Charegi ^ feciono penfiero , che la Si-

gao-
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gnoria deflì loro bando acciò non tornaflinoin

Firenze ; di che non volendo confentire Fede-

richo di Ruberto de' Ricci uno de' Signori , gli

fu darò un cholpo infuila tefta Coruna coltella da

uno di que' giovani ciptadino per modo , che gli

altri caalorono, e feciono la Signoria tale par-

tito , di dare loro bando ; et ^rchò el Notaio

de' Signori chera Ser Ruberto di Ser Francefco

Seramanzireranafchollo, che noHo trovorono,

fu menato fulb Ser Giuliano da Ripa , che flava

alla fine della via del Moro , overo della via del

Sole , ellui fu roghato di tutti e' partiti fi fecio-

no . Dipoi cominciorono a fonare la chanpana

grofià a parlamento; di che e' Ghonfalonieri

delle Conpagnie venivòno in piazza fanza arme

,

e pochi glifeghuitavano , eque' giovani Inconfi-

derati fi (lavano in Palazzo , e non ufciva perfo-

naa fare ferare le porte , e di que' chapi cittadi-

ni allevare il popolo , per modo , che e' Cardi-

nali ebono agio a ritornare in Firenze , et fubito

choUe fanterie , cherano in Firenze foldate dal

publicho, benché richonofcevano e' Medici per

Signori , fé ne venono armati fanza far romore

co' dua Cardinali , e il Sig, Ipolito , e giunfono

in piazza la fanteria co' gli archibufi in un trat-

to , e traffono a voto , acciò che per paura ognu-

no fugiffi, e chosìfeghuì, per modo , che elli

fi infìgniorirono della piazza , e prefono tutti

e' chantl , e condufTono lartiglieria grofTa , e il

Palazzo traeva co' gli archlbuli per modo , che

V a ^ un
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un povero ciptadino danni 70. chera inful elian-

to degli Antolefi a federe , chavea nomeTomalb
di Bernardo Giachi ,fu morto da una artiglieria

di Palazzo nel petto , e duròdetta mirchia 4. ore ,

dì che non avendo quegli di Palazzo aiuto niuno

di fuori , né drenato da difenderli , era facil cofa

fuiiìno tutti mortovi in Palazzo; e chome pia^

que a Dio un Federigho Dabozi Taiiano , e cha-

pò d'alquante giente Franzefe per chonco della

legha » fi mifle andare al Palazzo per fare acordo

,

e potare chome féeie ; e benché gli faeielUno

in principio qualche refiftentia, pure perchera

Franzefe laccìectorono , e melTonlo drento, e

parlò con que* Ciptadini , e difle loro : Io non
fon che popolo , e libertà , ma io fon qua per il

mio Signore Re per difendere la voftraCiptà,e

non mi pare tenpo , che avendo voi qui apreffo

r eicrcito de' nimici , attendiate a chontenderc

infieme , per non mettere la Ciptà voftra a peri-

cholo , e non tanto da' nimici , ma da' voftri

foldati amici portereftì pericholo di non eflere

tritili a faceho . Per modo , che parve a que' Ci-

ptadini dicieifi il vero , e confentirono falvo la-

vere , elle perfone > e rimeironfi in detto Signor

Federigho Dabozi , e nel Chapitano de' Vini*

ziani , e chosì quietò il fòmore . Idio gratia . Di
che avendo il detto Ghonfaloniere chanpato tal

dì un gran pericholo della vita , la fortuna gli fu

iverfa laltro dì feghuente , che avendo lui dua
figliuoli mafchi , el minore danni 16. in 17. vo*

len-
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lendo provare in chafa uno fchopietro , e cr-ica-

do , gli percoilè indrieto nel petto . e mori di

fubito. idiogliabia fatto mifericaordii . t fu

qLaii buona chaufa di qucfto rooiore , che emen-

do Mefs. Francefco Giudicie de' iohuicciar ilni

fratello charnale del fopradetto Ghonfaloniere

diGiultitia in chanpo deiiegiente del Papa,

e

Fiorentini , Conmetlario generale contro aMaa-
zighinetti ,e venendo le dette gienti ..er il Mu-
giello > e non vi eflendo prò villo , come confue-

to la vettovaglia, iacheg avano dovuncrie gli

andavano, chome le fuflìno nimlci , e dipoi

ifcefono in Vaìdarno di fopra, e feciono il limi-

le , inlino a tagliegiare e' ciptadinl per modo ,

che in Vaìdarno a S. Gio. e' tedini , e Sernftori

perderono gran fomma di grano , e vino , e al-

tre robe , come più richi ; eflù tanto il terore ,

che atorno a Firenze a i o. migha da ogni banda
li fugirono le famiglie de'chontadini co' figliuo-

li , e figliuole con tutta la loro roba, el limile

e' cipiadini per ilVacio di 1 2, giorni , e ncn tro-

vando e' Ibldati via mangiare, per difperaci ru-

bavono,eardevonopiu ncnarien fat oe'nimi-

ci, per modo , cae* poveri gien.ilotn fé ne fen-

tiranno più tenpo di tal da no . Dipoi che' detti

Medici ebono rij^reioil Palazzo, ivi a dua giorni

mandorono per quel'o i>er Giuliano da Ripa,

che roghò il partiti^ de* bignors che* Medici fuf-

fino confinati , e perchè lanno 1404. detto Ser

Giuliaao era Notaio cheffurono turuiiiati i-'Me-

V j di.
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dici da quella Signoria , e ora trovandofi a cafo

in Palazzo, ebbe a roghare detto partito, per
non velière Notai , e gli ebbe a dire ; Io mi foa
pur trovato dua volte a effère roghato della con-

finagione de' Medici ; eglino lo condanorono a

paghare feudi looo. doro, emandoronloal Bar-

giello per infino che gli paghafli , e il fimile con-

dannorono Gio. Rinuccini, perchè fu uno di

quegli andò in Palazzo, in feudi looo, e mando»
rollo al Bargiello tanto che gli paghafli ,e Bardo
di Piero Altoviti, perchè fu di quegli andò in

Palazzo , e fonò la chanpana , lo condannorono
in feudi I eoo. e andò al Bargiello per infino che

gli paghafli , e Maeftro Girolamo Buonagratia

Dottore in Medicina , chandò ancora in Palazzo

era condennato in quel medefimo , ma non con-

parì , e andoflène affiena , et a Mefs. Antonio di

Francefco de' Nerli Chalonacho Fiorentino»

chandò in Palazzo a detto romore , e a fonare la

chanpana , Io mandorono in Vefchovado , e di-

poi il Cardinale Leghato de! Papa lo privò di

tutti e* fua Benifizj , e condannollo in feudi i oco»

gli altri giovani , come fu Piero Salviati,e altri

con licienzia de' Signori fenandorono , che d^^

ghuirà dipoi lontenderanno •

Priori
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Priori dai dì primo di Maggio i$i6i a (uttg

Aprile i^ij.

Maggio , è Giugno i

liAcopo di Paiciilfo di Bernardo CorbìnelU

Tanat di Piero di [ ànài de' Nerli

Bernardo di Mefi. Crijofino di Bartotonìi Landini

Antonio di Maffeo di Antonio da Birberino

Matteo di Lorenz,j di Matteo Strozzi

Antonio di l.iònardo d* Antonio de Niéili

Git?. Fràncefco d' Lionardo di Fì ancefc^ Bencì

Filippo dt Micioeie d* Antonio del Cittadino

Antonio di Maneno dt R'dJft Carnefecchi GonfaL
di giajL Quar, S. Giovanni

Sèr Bartolommeo di SerDonenico Lioni lorN.QJt,

Luglio , e Agofto .

Piero di Ser Frane, di Ser Domenico da Catignano
Simone d Bernardo di Giovanni Petrini

Lodovico dt Raherto dt France/co Lioni

Cari) di Fràncefco di Zanobi Girolami

Girolamo d? Nicol ir d' Antonio Ctoni

Fràncefco d Alfieri di Fràncefco Strinati

F lippa di 1 ommajit di Puccio Pucci

Zai bi di Lionardtdi Zambi Guidotti

Niccolo di Piero di Gino Capponi Confate digìufié

Quar. S. Spinto

Ser Lorenzo di Bardo di Ser GherardinoGherardini

lor Nut. Quar. detto .

Settembre t e Ottobre i

Lorenzo di Bàrtolommeo di Lorenzo Gualterotti

V 4 Ber-
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Bernardo dì Gherardo d' Antonio Paganelli

Zanobi dì Francefio dì Zanobi Serfrancefihi
Antonio d' Orfino dì Niccolò Benintendi

Andrea di Mefis. Tommafio di Andrea Mìnerbettì

Cofiimo di Coftmo di Matteo Bartolì

Antonio dì Mancino di Ruberto Soflegm

Ruberto di Francefico dì Boccaccio Alamannefichì

Bernardo d!Antonio di Bernardo Miniati GonfaL di

gitift. Quart. S. Croce

Ser Lore\izo d Andrea doli lor Not. Qu. detto .

Novembre y e Dicembre

.

Giovanni di Piero di Francefico Vettori

Giuliano dì Vincenzio di Giuliano Ridolfi

Gio. Batifla di Francefico dì Bernardo BrandoUni

Girola?m di Nofieri dì Duccio Mellini

Mattio di Simone di Mattio Cini

Domenico di Soldo d* Ago/lino del Ciegta

Vagolo di Piero di Mefis. Orlando de Medici

Giovanni di Iacopo di Francefico dalla Scarperta

Piero di Francefico di Bernardo Rucellai Gonfiai, di

giuft, Quar. S. M. Novella

Ser Francefico di Ser Bernardo Allegri lor N.Q*^d,

Gennaio , e Febbraio

.

Antonio di Piero di Mefis. Luca Pitti

Raffaello di Luca d" Antonio Torrigiani

Giovanni di Bardo dì Bartolommeo Corfi
Piero di Mefis. Antonio di Mefis. Donato Cocchi

Mefis. Alejfandro di Mefis. Antonio Malegonnelle

Francefico di Girolamo di Pagolo Federighi

Cornelio d' Ottaviano di Jacopo Doni
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'Antonio di Baldino di Bartolommeo delTrofcia

Carlo di Lionardo di Franeefio Ginori Gonf, digiufl.

Quar. S. Giovanni

Ser Baftiano di Ser Carlo da Firenzuola lor N. QJ.
Marzo , e Aprile 1527.

Andrea di Iacopo di Lorenzo Mannucci

Francefio di Guglielmo d' Aigiolino AngìoUni

Federigo dì Ruberto di Giovamii de' Ricci

Bartolommeo di Luigi di Giovanni Arnoldi

Cofimo di Francefio di Tommafi Saffetti

Giovanni di Piero di Giovanili Francefihi
Francefico di Ruberto di 'Niccolò Martelli

Ciò. Maria di Lorenzo di Niccolò Benintendì

Luigi di Piero di Iacopo Guicciardini Gonfi di giufi.

Quar. S. Spirito

Ser Ruberto di Ser Francefco Martini lor Not. Q, d.

1527» Addì I i/di Maggio ci fu come c'ian^

zaghinetti erano entrati in Roma in borgho
nuovo , ed crono le nuove folo qui a' dua Car-

dinali in cafa e' Medici qui in Firenze , e chavo-

rono una bocie fuori per la Ciptà , come gli era

morto Monfig, di Borbone chapo de' lanzighi-

netti , e rubello del Re di Francia ,e come vera

morto da 6000. perfone , ma che' Romani erano

fuperiori . Nientedimeno per luniverlità della

Ciptà per gli uomini da bene non fi credeva per

dua ragione : La prima , perchè quefti delio Sta-

to, erano ufati fenpre dire il contrario della ve-

rità , ed crono diventati sì fciochi , e bugiardi

,

che
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che non fi credeva più nulla vero ; e benché
qualche volta in una cofa di gran moménto fi è
da ularlo , ma non gieneralmente ad ogni mini-

ma cola Ora e' non fi può tanto tenere fagreto >

che la verità non fintendà , e perchè nonnera il

vero fé non cherano entrati ih Roma in borgho
tiuovo , e fapiendo qui e' ciptadini , che il Papa
non avea foldati che 2000. facendone chattivo

giudiciOi il fabato mattina a' dì 1 .quando ci

futa! nuova, il Comune, rifpetto ài caro grande

chera in Firenze, e pel Contado , il Comune ogni

mcrchaiodava del grano in piazza di quello avea
provillo il Comune a lire tre Jo ftaio^enonne
cjava i'e none uno ftaio per perfona, che vera

una chalcha , che' chontadini famazavàno, per-

che venivano di tutto ilMugiello , e di tutto lai-

tro contado
,
perchè fera comandato a tutto il

' fìoitró contado, che donde potevano paflàre

e' larizighiriétti di fopra nominati , fi riducefll le

vettovaglie nella Ciptà , per modo ^ cheflTendo

il forte del grano ne' ciptadini grandi > e richi ;

le cime de' grani fi vendeva a' fornai lire ^* e gli

altri grani lire 4. e foldi 5. e lire 4. e foldi lo^

piccioli ; el miglio lire 2. foldi 1 8^ e lire tte ; el

pa nlcho lire de foldi 64 e lire i. foldi 2^ Ora
ir. tal dì perchè ciptadini grandi fapevano la

nuova vera di Roma, com'era pericholofa , do-

po mangiare conparì gran numero di fagi alla

piaza dei gttnó , che ognuno lo vendeva a chafa,

per modo , che cominciò'ciptadini a darlo a lire

tre
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trefol.io. lofl:aio,edipoialire3. fol.7. e infine

il conVinciò addare a lire 3. foldi 2* lo ftaio ogni

buon grano , di che chominciandofi a divulgare

per la piazza , la chalca del grano del Comune
ciefsò , e più non fé ne vendè , e davanne a' con-

tadini quante flaia ne volevano , e chosì laltre

biade calorono alPavenente per modo , che'cip-

tadini aveano gran dolore in un dì perdere foldi

lo. dello ftaio per giuditio di Dio, perchè del

grano cienera affai , ma la malizia grande , ed a-

varizia de' ciptadini era quella lavea fatto anda-

re in tal pregio , e per tal fegnale uno de' cipta-

dini > chera degli Uficiali del Abondanza > navea
nel Valdarnó di fopra da moggia 200. nelle bu-

che , e nollavea chavato , e vende vallo lire 6, lo

ftaio per non ve neffere rimafto lafsù , chàpito-

ronvi e' noftri foldati della legha , e sì lo miffo-

no a faccho lui , e tutto il paefe > e vendevallo

a* contadini , e paefani foldi 23.6 15. lo ftaio , e

parte ne davano a' poveri , che non aveano da*

nari , per lamore di Dio , per lanima di quel tale

ciptadino , poiché no'gli erabaftato lanimo allui

di far tal bene , e a quefto modo fori fatti e' giu-

ditidi Dio . Ad^dì 11. di Maggio 1527. fi raghu-

nò la Balia , e feciè parechi provifioni affai ifcio-

ché , come quegli , che per giuditio di Dio aveo-

no perlo il ciervelló , cheffendo entrate in Ro-
ma le giente delTOnperadore per forza , che co-

revono pericolo dello Stato loro , attendevono

a fimile fralcherie, e prima feciono, che chi

avea
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avca propio morto luomo , anchora non aveflì

autolapacie , fuffi ribandiro , paghando una taf-

fa , chome parea a quegli Utìcjali , che fono fo-

praccjò : ti perchè fera fy tto di poche inanzi pel

Choniigho , chQ fi poteffi ribandire chi avea

bando del chapo , pure che non fufii quello pro-

pio , che avea morto luomo , e però e* rifeciono

nella Balia quefta cofa dilc nella , che rimiiiono

tutti quegli , che propio aveffino morto luomo,

e che non avendo la pacie , la Signoria ne poflì

rimettere per infino in 20. fan^a riavere la pa-

cie, e quello era il primo bene da prachare Idio.

Il fecondo partito , che tutti e* Notai matricola-

ti , che non aveffino alchuno benificio , paghan-

do una taflàdi fior. 50. larghi doro , gli Achopia-

turidelo fquitino ultimo gli polfino inborfarein

ruttigli Uficj, come fé avelfino vin:o per lo

fquittino. E 1 terzo partito , che Luigi di Piero

Ridolfi , chera degh Otto poteiii efercitare tutti

gli Ufitj fanza divieto , perche era fratello del

noftro Cardinale Arcivefcovo di Firenze. Item
renderono il tenpo, che fi poTeffi fare le dote
a' figliuoli mafchi , come alle temine , chera ri-

dotta la Ciptà sì mefchina, che non fi poteva

fare le dote alle femine , e volevano fi faceffino

a' mafchi , e quello fi era , che tenevano una
fpefa fuperflua qui in Firenze , e non aveano
danari , efse naveanogli volevano per loro, che
tene\an() in piazza de Signori 6. bandiere di

fanti 1 00. per bandiera , una in Palazzo nel cor-

ti-
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file, una infulla ringhiera , dua nella loggia,

una fotto il tetto de' Pifani , una dalia Mercha-

tantia , e pifciavafi , e faceva fuo agio per la

chorte del Palazzo , e logia . e il dì fatiendeva a

giuchare fu per la ringhiera , e per tutto . Dipoi

nera a chafa e' Medici , e infulla piazza di S. Mar-

choal giardino, e in vìadiS.Ghalloda lo.o 12.

bandiere aquardare non nulla , per modo ,
che

laCiptà di Firenze non fue mai in magiore ller-

minio , e ghovcrnata da fanciulli , e la fperienza,

e gli effetti , ellopere lo dimoftrano in fatti , che

disfeciono le mura, e porte ,e torre di pietre for-

tiffime , e rifeciolle di terra per baftioni , che non

lare' ghuardate lefército di Serli ; che non fado-

peroronomaianulla .Addi ló.di Maggio I5i7«

i ciptadini di Firenze de' primi della Ciptà ,
che

ghovernavono fotto la tirannide di Papa Cle-

mente de' Medici , vifto Roma effere andata a

faccho dalle giente dell'Onperadore, e Re di

Spagnia dove abitava , e il Papa eflere in Cafte-

letto aflediato con più Cardinali , e Merchanti

Fiorentini , per infino addì 1 1 . del prefente mefe

feciono praticha infieme , cioè col Cardinale di

Cortona fopradetto , e il Cardinale de' Ridolli

noftro Arcivefcovo, e Ipolitode'Medici,edop-

pò molta difputa , vedendoli detti Medici non

avere danari, e avere una fpefa qui di 3000. fanti

a chafa loro , e in piaza ,e in Palazo , e' ciptadini

non avere più danari da fovenirgli , terminoro-

no , che detto Ipolito fi ftcffi come gli altri cipta-

dini
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dini in Firenze , e che paghaffi le gravezze della

Decima come gli altri ciptadini , ecietto che non
avefli a paghare gravezza nelTuna ftraordinaria

per anni 5, e da anni 5. in là come gli altri cipta-

dini , e che fi levaffi larme , e così rimafono da-

cordo; di che dipoi laltro dì detto Cardinale di

Cortona , e detto Ipolito feciono penderò dan-

darfene a Mafia , perchè avea un poco di paren-

tado con eflb Signore di Malfa , e achonpagnolli

Francefco di Piero Vettori , e Filippo di Filippo

Strozzi , e Nicholò di Piero Chapponi con cierti

altri poco fuori di Firenze , e alogiorono al pog-

gio a chaiano in chafa Ipolito , fanza ftrepito

nefl'uno, cheffù una grande gratìa di Dio ricie-

vuta la Ciptà di Firenze . Dipoi fabato , cioè il

venerdì notte levorono larme del Papa , chera

fopra la porta del Palazzo ftata meflaal cenpodi

Papa Lione de' Medici , e pofonvi quella del pò-

polo di Firenze , e dipoi il fabato mattina >forfe

50. giovani non potevano ftare patientì , che gli

Otto della Balia , che nera Ottaviano di Bernar-

detto de' Medici, non lichaflaflino ; inperò che
quando detti Medici tornorono in Firenze lan-

no 1 5 1 2. sì gli chaflbrono anchora loro , e pefb

andorono detti giovani alla Signoria a chiedere

fuffino chaffi , e chosì la Signoria gli contentò

,

efsì gli cafsò; e perchè nonnera anchora termi-

nato il modo di fare gli Ufitj , feciono Francefco

di PierfrancefcoToxinghi, chera flato foldato

alla quardia del Palazzo conque' giovani . Iddio

ne
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ne fia laldato della libertà rendura alla Ciptà

.

Addì 16, di Maggio in giovedì fera, riniafto

que' clptadini detti inanzi , che ipoiito de' Me-
dici baltardo diponeiFi giù la (iranide, q che

lleffi come ciptadino , fé ne venono in PalaZi!;o ,

e la Signoria fecie raghunare el Magiftr^ìtode'yo.

e il Configlio del loo. e'ciptadini della Baììa ,

ed etian feciono chiamare degli altri ciptadini

,

e quivi feciono confulta inlieme ,e in tìne con-

fuìtorono, che fi pigliaffi il modo del ghoverno

del Popolo, com'era del' anno C51 2. indrieto,

^he e' Medici ritornorono affirenze a ripigliare

la tiranide , e perchè e' bifogniava raconciare la

fala, chegliaveano quafta, dove fi raghunava

il gran Configlio popolare , e riordmar^ le borfe

degli Ufitj delle nominationi , effare il Ghonfal.

di Giuftitia a vita , che bifognava tenpo ,
prelo-

no per partito , che el numero de' ciptadini de i

70, e il numero de' ciptadmi della Balia ,e Si-

gnori, et Collegi, e Otto di praticha,che fi no-

minaifi trallorg più numero di ciptadini , che

ognuno di lo o ne chjamaffi tanti per uno , e di-

poi quelli fi mandaflino a partito infralloro per

pigliarne ^o, ciptadini per Quartiere , e quello

aveiìi a elTere il numero del Comìglio per infino

attanto, che fi fulfi affettato il Configgo genera-

le, e chefaceilino 20, ciptadini , che aveifino a

fare ordinare il modo del Configlio generale , ac-

ciò la Signoria nuova fi facielfi per detto Confi-

glio generale , come fi facieva inanzi al' anno
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1 5 1 2. E fatto quefto modo, li mifle a partito tra

gli uomini della Balia , che aveano alturità quan-

to tutto il Popolo di Firenze , e di 59. ciptadini

che gli crono raghunati della Balia , vi fu fave

54. nere , e 5. fave bianche , e fatto quefto par-

tito , tutti e* detti ciptadini rinutlorono lufitio

loro colle mani della Signoria per gratia di Dio »

None flettono patienti e' giovani del popolo

cheflera levato di già , e prefo larme , che ghuar-

davano il Palazzo , eflèntendo il mormorare che
faceva il popolo , che non fichontentava ,che

que' 20. ciptadini favellino a fare per quel nu-

mero , che di fopra fi dicie , che aveano a ordi-

nare il Configlio generale in che modo aveffi a

fare; e perchè la Signoria, e' Collegi, e Balia, e

70. erano fatti da' Medici, vollono fi faceffino

pel Configlio generale , e che fafettafli da fare

raghunare detto Configlio addì 21. di Maggio

,

e che fi chafl'afllno gli Otto della Balia, e chosì

fecie la Signoria per loro partito , perchè ftava-

no con gran paura tuttavia di detto popolo ; e

perchè detto popolo penfava tanto al Configlio

,

e agli Uficj, e ciptadini principali attendevano

a contentare il popolo, acciò non romoregiaffi

,

che avanti che detto Ipolito, e il Cardinale di

Cortona fi partili! dal Poggio a chaiano , dove
flettono duà giorni , non fi feciono rendere le for-

tezze di Pifa, e Livorno, che aveano meiTo un
Coneftabole con fanti , e fanti > che noneftante

ci Caftclano , non deffi dette fortezze fanza loro

con-
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contrafegnio dato loro ; Di che mandando la no-

ftra Signoria e' contratTegni al Chapitano di Fifa,

cheraGio. Batiftadi Nicholò Bartolini ,che gli

fuffino confegnate dette fortezze , noUe volfono

dare , chon dire , volevano e' contralegni del

Papa, che ve gli ava melli, perchè fapevano

non gli potevano avere , per elTere il Papa alle-

diato in Roma in Caftel S. Angnolo , e afpetta^

vano di vedere , che elito avea la cofa
, per fer-

balle allui, fefsì liberava da tale afledio . Addì
21. di Maggio 1527. chol nome di Dio fi fede

chantare la mattina la Mefla dello Spirito Santo

,

e ribenedire detta fala , dov' erano (tati fenpre

foldati , e fattone taverna , e abergho , e dimolti

altri pechati ; e benché non fuffi anchora rafet-

tata feciono il meglio potettono , e chancovi la

Meflae' frati di S. Croce , perchè alloro tocha va

a dire la Meflà la mattina alla Signoria , e detta

la MeflTa dello Spirito Santo, fonò la chanpana
groflà de' Signori un'ora a Conliglio , e dipoi

dopo nona a ore 1 8. cominciò a dare e'tocchi 50*

eraghunoffi ilConfiglio detto, che vi poteva

andare tutti que'ciptadini, cherano abili a po-

tervi andare dall' anno 1512. indrieto , perchè

in tal anno tornorono i Medici in Firenze , e a-

veano dato lo Stato , e venduto a prezzo a molti

artefici , e previlegio a' loro conforti , il che non
fuso mai fé nona'difcendcntidi quel tale , chera

feduto , e veduto a' tre maggiori ,
per modo , che

rimafono inghanati di quello aveano chonpera-

TmoXXIL X to.
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to . Item perchè in tale Configlio fera uCtatQ

dall'anno 1512. indrieto, che nonne poteflìe&c;

fere fé none d anni 30. e netti di fpechio , fecio-

no , che vi poteffino andare per quella volta tucti

e' giovani danni 24. insù, e anchora chi non
fuffi netto di fpechio , e anchora, che ohi fufle

fatto di que' dua Magiilrati , che aveano a crea-

re tal dì , e fuffi a fpechio , aveffi tenpo 1 5. dì a

levarfene;efecionoe' lo.delia Libertà , e gli 8.

di quardia , e Balia , e che fi traeffi i o. lezionarj

per ciafcuno de* i o. e per Quartieri ; e per gli 8.

per ciafchuno di loro 8. lezionarj , e per Quar-

tiere fecondo gli ordini , e chi faponeva chiama-

re e' IO. ghuadagnava feudi 2. per ciafchuno fa-

poneva, e agli 8. ghuadagnava feudi i. doro per

ciafchuno faponeva a lezionare , efTu il numero
della prima volta 22 70. ciptadini

.

Qui fotto faranno fchrictie' i o. della libertà

,

e gli 8. della quardia fatti la prima volta dal

Chonfiglio generale , chefsì raghunò ,
e' io. det-

ti per fei mefi , e gli 8. per il refto del tenpo di

quelli furono chaffi, cherachom inciato incha- ,

lendiMaggio ,e quefti furono fatti addì 21. di

Maggio 1 527. eiFurono fatti per quefta volta alle

più fave.

Dieci di Libertà . S. Spirito

.

Tomafo di Pagholantonio di Mefs.Tomafo Sq-

derini

Nicholò di Piero di Gino Chapponi
Andrea di Gio. di Piero Pieri per AR.

S.Cro-
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S. Croce

.

Nlcholò di Simone damerigho Zati

Federighodi Giuliano di Lionardo Gondi
Angnolo di Francefco Doni per AR.

S. Maria Novella.

Alfonfo di Filippo di Matteo Strozzi

Uberto di Francefco d' Uberto de Nobili.

S.Giovanni.

Tomafodi Francefco di Rinieri Tofinghi

Zanobi di Francefco di Berto Carne fecchi

.

Hocto di quardia , e Balia . S. Spirito

.

Luigi di Pagholo di Luigi Soderini

Nero di Frane, di Filippo del Nero m.'^di morbo.

S, Croce

.

Gio. di Simone di Gio. Rinucclni

Gio. dantonio di Gio. Peruzzi

.

S, Maria Novella.

Scholaio d' Agnolo Spini

Lorenzo di Matteo Manovelli per AR. morto
di morbo.

S. Giovanni

.

Larione di Bartolomeo di Nicholò Martelli

Vettorio di Antonio di Vettorio Landi per AR.
Sabato addì 24. di Maggio 1527. chol nome

di Dio fi finì di fare gli 80. cioè il Configlio , che

fi feciono in due giorni , cioè venerdì , e fabato fi

finì. Addì 25, di Maggio fu prefo Zanobi di Ia-

copo della Scarperiaciptadino Fiorentino voca-

to el Nibio , che fl:ava a cafa nella via largha , che

feveano fatto fere detti Medici fé' raefi fa de' Si*

X X gno-
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gnori , il fratello del quale fera andato con Ipo-

lito de'Medici , e il Chardinale di Cortona a Lue-

cha nella loro partita de' Medici, el quale fi partì

da Lucca con più ^rchibufi , e caricogli insù una
barcha con forfè 40, conpagni, da un Conefta-

bolede' Fiorentini , cheraalla ghuardia in Fifa,

e dipoi che gli ebono prefi gli lafciorono co|i

ifvaligiagli, aufocheffanno e' foldati , e tolfono

loro gli archibufi , e quefta fu la forca loro , che
Antonfrancefco degli Albizi colle forze manda-
tovi Coameflariq , non era ancora arivato a Pi-

fa , chefsè non fuffino ftati liberati avanci , larie-

no fatto male . Del detto mefe di Maggio cirqha

addì 20. per avere fatto gran piovere , ci fu nuo-
ve ajfErenze , chome in Lonbardia il Po avea

rotto in più luoghi , e avere allagato un gran
paefe , e ne' luoghi più baffi avere inundato per

infino alle cime degli alberi, e aneghato villag-

gi, e perfo tutto il beftiame, elle ricolte ,egraa
numero di chontadini , e figliuoli aneghati . Ad-
dì 27. di Maggio 1527. in lunedì fi chreò in Fi-

renze 20. ciptadini pel Chonfiglio generale

,

e'qualìaveano a durare per tutto Settenbre prof-

fimo , e con alcurità data nella Balia nella partita

de' Medici , avanti che detti ciptadini della Ba*
lia rinutiaflìno a detta Balia , e' quali aveano a
ordinare in che modo faveffino a fare gli Ufitj

drento alla Ciptà , e fuori della Ciptà , e lordina-

tione per loro fatta , avea a eflere aprovata nel

Chonfiglio generale , e detti uomini fi fecionq

in
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in detto Configlio generale , e traflene 1 6. lezio-

narj per Quartiere per larte maggiore, e 5. eie*

zionarj per la minore
, perchè nominalEno uno

per uno ; e quelli , che vincievono el partito per
la metà , e una più , e' 5. per Quartiere , che a-*

veano più fave nere che gli altri , non poilendo
eilbre più che uno per chafa , rimaneffino di detti

20. eiptadini , e' quali fono qui appiè

.

S. Spirito *

Tomaxo di Pagholantonio Soderini

Kicholò di Piero Chapponi
Francefco di Lionardo Manelli

I^ero di Francefco del Nero
Gio. di Ser Antonio Bartolomei AR.

S. Croce.

FederigKo di Giuliano Ghondi
Gio. di Antonio Peruzzi

Gio* di Simone Rinuccini

Iacopo di Girolamo AlorelU
Francefco del Zacheria AR.

S. Maria Novella *

JMefs. Baldallarre Charducci Giudice

Gio. di Piero Acciaiuoli

Gio. di Girolamo Popolefchi

Tomafo Giacomini
Domenico di Pagholo Pafquini AR^

S. Giovanni.
Bartolo ...*.... i • *

Zanobi di Francefco Charnefechi

Lgirione di JBarcoloineo Martelli
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Raffaello di Giovachind Ghuafchoni

Gio* di Antonio Landi

.

Addì 2 8. di Maggio 1527. que' lo. GptadU
ni che di fopra pariamo ordinorono il modo fa-

vefli a fare la Magnifica Signoria, et il Ghonfalo-^

niere di Giuftizia , e detto dì T aprovorono nel

Configlìo degli 80* come dicieva la provifione

,

e non vi fu che fave 5. bianche ; e perchè vole-

vano , che la Signoria entrafli in chalen di Giù-
gnio , e quella rinutiaffi , fu di bifogno , che det-

ta provifione la chonfermaffi el Chónfiglio gie*

nerale , et così (1 raghunò detto Cónliglió gene-

rale il dì dell' Afcenfione , cheffù addì jo, di

M aggio . II modo di fare i 1 Ghonfaiottière di Giu-

ftitia , ella Signoria per quefta volta fola fi è que-

llo . In prima che a fare quefta Signoria vi pofla

andare in detto Configlio tutti e' ciptadini, che
fieno abili al detto Configlio, e da anni 14. insù ,

e non dia noia Io fpechio ; e alsì a chi fufli fatto

de' Signori non dia noia Io fpechio , e chosì al

Ghonfaloniere , ma chi farà fatto y e fulli a fpe-

chio,abitenpo 8*giorni,enònfi levandoperdaÉ

luficio, e il Ghonfaloniere non abia divieto al-

cuno a eflere eletto, e ànnofi a fare in quefta

modo ; Che per fare il Ghonfaloniere fi traghjl

60. lezionarj duna borfa, che vi fia tutto il fo-

pradetto Conliglio inborfato per una pollza

,

larte maggiore ,e.minore inlìeme ^ e quegli <5o.

che faranno nominati per tutta la Ciptà , nort

iftante che avea a tochare in S. M. Novella , va-

di-
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dino a partI|:o in detto Conliglio , fé ne pigli 6,

ileile più fave, e iconcorenti, fé ve ne fuffi

,

-e' quali 6, ciptadini iche rimaranno delle più fa-

w li leghino in detto Configlio , e dipoi fi riman-

dino un' altra volta in detto Configlio a partito

,

equello ara più fave che gli altri fiaGhonfaìo-

lìiere , efsè vi inSi cgncorenti fi rimandino a par-

-tito, tanto che luno avanzi laltró , e quello che
farn Ghonfaloniere di Giuftitia abia a entrare in

chalen di Giugnio proflìmo , e duri lufitio fuo

anniuno>e mefi uno,eallafine del fuo ufitlo,

fabia a fare lo fchanbio fuo iriquel medefimo
modo, che di fopra è dettò ; e il dettó Ghonfa-
loniere vechio non jabia divieto alchuno, ma
poflaefleré nominato di nuovo al detto Ufitio,

iion fi ordinando il contrario j e' Signori fi no-

mini I Zi lezionarj peraiafehiinp j e ognuno per

il fuo Quartiere , e que! del! arte maggiore no-

mini per r,arte maggiore, e ìque' della mmore
per l^rte minore , e di.que' 1 2vTtominad per un
Signore , che faranno 24. per Quartiere , fi pigli

j5i dèlte piùfe've per ciafchuno , e traghaierie di-

poi le per Quartiere , e quelli che faranno tr^^tti,

Te fuflino a fpechio , abino tenpo 8. dì da poterfi

levare , e non fi levando perda Jufitio , e traghaf-

fene un altro in fuo fchanbio ì e chòminci lùfi-

cio loro in chalen di Giugnio proffihio , e abno
a ftare mefi tre per quefla volta fola ; per noh vi-

vere a mutare lentrata ordinaria ; € queft' altra

Signoria , andati die furono a partito e' 6c. no-

X 4 mi-
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minati come di fopra , per eflère Ghonfaloniere

di Giuftitia , rimafono quefti 6.ciptadini delle

più fave jcome fi vede qui fotto'j Mefs, Baldaf-

ìarre di Baldaffarre Charducci Giudice , Alfonfo

di Filippo di Matteo Strozzi , Tomafo di Pagho-
lantonio di Mefs. Tomafo Soderini , Nicholò di

Piero di Gino Chapponi , Gio. Batifta di Ni-
cholò di Bartolomeo Bartolinì Unicorno , Nero
di Francefco del Nero . Quefti 6, ciptadini di fo-

pra riandorono a partito , e rimafe delle più fa-

ve Nichelò di Piero di Gino Chapponi per

Ghonfaloniere di Giuftitia per mefi i3.dafìni'«

re luficio fuo per tutto il mefe daghofto 1528.

Iten quefto dì drieto el primo Magiftrato de i

Magnifici Signori fatto del Configlio gienerale

come dietro fi dicie per mefi tre per quefta vol-

ta fola , che finiranno per tutto il mef« daghofto

proflìmo 1527. e dipoi fi feghuirà di fare gli

ìchanbi loro perdua mefi per volta

.

Lutozzo d i Batifta , ec. ( come fi' parrà al fu^
luogo ,ec.y • ^>^ 'iih \ Jiion §

-

Fu il numero del Configlio generale ai faref détta

Signoria , e Gonfaloniere di Giuftitia danni 24,
insù, ciptadini 2240. Domenicha addì 2. di

X^iugnio 1 5 2 7..la Signoria entrata chella fu , fe-

de bandire > che fi facieffi una proceflione gene-
rale con le Conpagnie, e Reghole ufitate , e che
alle IO. ore cominciafli, e che a tale ora tutti i

Magiftrati fulfino a Palazzo , e che fandafli con
divozione , e fanza ponpe nelTuna , e la Signoria
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andò veftita di panni neri , e iLGhonfaloniere

una veda di panno paghonazo pieno > e chapuc-

ciò nero ; e moflefi detta proceffione da S. Maria

del Fiore , e andò da' fondamenti in piazza de i

Signori', e per vachereccia , e voltò per Mercato
nuovo r e per porta roflà , e voltò dipoi da' Tor-
naquinci ,e da'Carnefecchi , e per la via de'Mar-

telli , e per la via largha , entrò per S. Marcho , e

ufcì pel chioftro deflò , e andò alla Nutiata, che

entrorono perii Chioftro, e oferfono all'Altare

della Nutiata , che flette tutta mattina fchoper-

ta,e nel mezzo per la lunghezza della Chiefa

erano fatti aflìti , acciò che il popolo non ron-

peffi la prociffione , e ringratiando la noftra Rei-

na della ricievuta libertà , e che preghaffi il fuo

figliuolo , che lavamo chiamato publico per no-

ftroRe, che ci perdonaffie'noftripechati, ec

ci liberafli da' nimici noftri per fua pietà , e mi-

fericordia. Addì 12. di Giugnio 1527. fi vinfe

una provifione nel ChonflgUo grande , che aven-

do fatto Papa Chlem€nte7.° un Brieve del mefe
daprile 1527,6 commeflo qui a Firenze a tre

Conmeflàrj, cioè al Vicario dell! Arci vefcovo

Fiorentino , et a Mefs. Francefco Ferrucci Fio-

rentino Spedalingho dello Spedale de' Nocenti ,

e frate minore di S. Francefco oferv ante de' Sa-

chetti Fiorentino i che debino vendere ia deci-

ma parte di tutti e' beni de' Preti, e Frati, e Mo-
naci del Dominio Fiorentino, e quegli pagare

alla Comunità di Firenze per rinborfal la de' da-

na-
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nari fervitene detta. Santità d^l Papa per difen-

dere Romadaffi Spagnuoli ; dicheeilèndone poi

detto Papa andatone , e afledlato in Cartel S. An-
gnolo da detti Spàgniuoli , e lanzighinetti daljo-

ro condotti , e la Ciptà di Firenze ridotta in li-

bertà , e libera sì dalla tiranide di detti Medici

,

e avendo lafciato la Ciptà fallita, e per.poteriì

valere di detti danari de' beni de' Preti per ]ì'm

facilità al venderli , per quella provifione il Cor

nìune di Firenze fobrigha a chi conperaffi detti

beni , e dipoi gli fuffino convinti per qualunchiS

cagione , el Comune reflituirgli tutto el prezzo,,

e fpefe lavefli conprate . Quando fi partì IpolitQ

de'ivledici , e il Cardinale di Cortona- Leghato

di Papa Clemente per paura di non elTere morti

,

perchè avevano fpogliato tutte lèChiefe,do-

v' era àrienti,e prima loratorio del noftro Pro-

tettore , e Padrone, di S. Gio. Batifta, di tutti

gliarienti, chandelieri, chaiici grandi ,pacie,

teribili, che vera lavori tanti bèlli , che coftoro-

noie manifatture guanto lariento,che chi gli

disfaceva gli piagneva a vedere tanta crudeltà i

Dipoi el Duomo ó.Chandelieri^randi dePAlta*

re marro-iore alti tre braccia, e braccia due luao

tatti dargiéhto lavorati , e 1 2/mazze fornite da?

riento de' Cantori del Coro , et bacili, et chaii-

ci , Gli arienti della Nutiata di Firenze ,
gli ari-

enti della Badia di Firenze , ed aJtre Chiefe , gli

arienti deir Arte, è circhaa lo. gì; feudi de* be*

tii di tutte larte ^ e balzegli , e achatti per 300. m.
icu-
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feudi , e buona parte nera inbolati qui da'ciptadi-

ni, che non firicprdajiièlegiefi fuflìma'più fatta

tale fachegiamento, chome publici nimici della

Patria loro; e dipoi rovinorono tutte le porte

de'tre Quartieri S. Gio, S. M. Novella , e S. Cro-

ce, e tutte le torre cherano murate intorno alle

mura per magnificienzia . Apreflò farò nota della

moria chominciata a chrefcere in Firenze lanno

1 52 7. in chalen di Maggio , che in tal dì non far-

xnegiò, e durò per infino a tutto Novenbre,
benché in chalen di Novenbre chominciò a ca-

lare forte j che fé ne fchopriva di nuovo dalle 8.

ih I ò. chafe > ed eraci 4* letighole con due cha-

vagli per portare infermi allo Spedale , e da (5.

chataletti ^ e molte fchalettè per foppellire , per

modo, che nétocchò a foppellire tal dì traila

Terra , e lo Spedale più di 400. per dì ; per mo-
do i chelle botteghe di lana, e feta , e di tutti

gli altri artefici erano ferrate,e perchè ognuno ,

chera amorbato lì metteva un fegnio ali* ufcio

duna pezuola bianca infur una mazuola giù da
baffo della chafa, per modo , che dove abitava

perfona, poche ne reftava, clie non fuffi fegnia-

ta , che pareva una fpaventevole cofa a vedere

là Città , et così come moriva nella Città mori-

va per il Contado per modo , che' malati di fuo-

ri non potevano venire nella Città , perchè non
fi fare' potuto foppellire ; e quelli che morivano
nella Ciptà , e allo Spedale fi ferivevano, e per

tutto detto mefe di Novenbre furono più , che

40,
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40. m. perfone/infra'lqual numero vi fii dacip-
tad ini 400. abili al Configlio maggiore danni 2 ol

insù , la quale morìa gienerò una careftia sì gran-
de dogni cofa, che non fi trova ma'^più efière

ftata in Firenze la maggiore. Il grano valfe lire*

5. lo flaio, dipoi fi ridulTè a lire tre foldi 10. ra-,

glìuagliato per infino a tutto Novenbre , e chosì

feghuitava le biade allo avenente . Il vino ve-
chio ne fu lannopafTaco unagrandoviziajchefsì

vendè il vino de* piani Fiorentini foldi 14*. in

16* al tino,equefl' annofìricholfe per tutto, il

terzo meno vino defanno paffato , e ne' poggia
e ne' piani

, per modo , varrà lire tre il barile de i

vermiglidi piano. Olio lire 8. in lire 9. foldi 10^

e valeva più di fuori , che in Firenze, perchè per

la ghuerra , e paffata degli Spagniuoli , e lanzi-

ghinetti , non fappiendo che via fi pigliafSno

per andare a Roma , fi dette licienzia , che lolio'

paghaffi mezza ghabella , per modo , che ognu*
no lo mefìè drento . Polli , e capponi feudi i , do-

ro il paio ; Comunali , e buoi dalle 8. lire alle io*

ghalline dogni forta e vechie, e giovane dalle

tre lire alle 4. ftarne foldi 24. in 30. il paio , e
non ce nera tal dì nefl'una in merchato ; le tor-

tole ioidi 7. luna; e gli ortolani foldi 3. 64. luno;

e' tordi foldi 2. luno , ucellini foldi uno dogni ra-

gione ; luova tutta fiate una cratia la choppia , e
alle volte foldi 2. e non fé navea a fuo porta ; el

zuchero lavorato fé nandò da foldi 20* in 30,,

per non eie ne venire, e pochi Speziali ftare a

bot-
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botcegha,e chi ci flava voleva ghuadagnare più

che lufato per la.peita grande . Per il Contado

noftro ne fu per tutto grandiffima moria , e ne i

borghi come in Firenze. Nella terra di S. Minia-

to ,e fuo contado venne in un tratto , che non

vi rimafe de' contadini 8. per loo, e' poderi a-

bandonati , e tnolti fanza padrona . La Terra di

Prato non vi fu moria , e aflai ciptadini vi rifu-

girono ; e a Piftoia nella Terra ne fu pocha , e

quafi niente \ e per tutto il mefe di Novenbre

e' ciptadmi nonnerano anchora ritornati nella

Cipcà, benché ne venifli qualchuno in Firenze

per d uà , o tre di . Iddio fia quello ci aiuti , per-

chè la Ciptà non fu mai in povertà maggiore in

publico , e in privato , della maggior parte de i

ciptadini , e gli artigiani tutti quafi falliti , la ple-

be fi muore di fame per non lavorare la lana,

ella fera , dove fi pafcevano dì per dì , e valendo

Ja farina lire 3. foldi io. lo,ftaio, el vino lire 3.

faranno necellitati a morire di fame , come di

pefta , chi farà rimafto . Luova da Maggio a tut-

to Dicenbre foldi uno danari 8. la choppia ,e

quando foldi uno lunodelF uova , la bracie foldi

4, lo ftaio, charboni foldi 28. il loo. lachatafta

d^lU kgne lire 17, chapponÌ48. il paio ,ghaiU-

ne foldi40.il paio.

;» Morti di morbo lanno 1527.

Apreflò farò ricordo di più ciptadini venutomi

a notizia morti nella moria dall'anno 1527.

chominpiando di Maggio a tutto Novenbre

15^7.
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1527. cheranó abili al Configlio , benché pu-
brichamente fi dicieva erano citcha a cipta-

dini 3 00. danni 2 8. insù

,

{•Simone di Tomafo di Francefco Ghuiducci
Pietro di Simone di Pietro Ghuiducci

' rVincenzio di Lodovico di Girolamo Bonfi

\ Donato di Gio. di Donato Bònfi
'• ^Gio. di Donato di Gio. di Donato

fMefs. Averano di Dom.° Giugni Chalonacho
^Nicholò dandrea di Nichólò Giugni

Bernardo di Beltramo Ghuafchoni
Landò di Landò di Filippo Tanagli

rTomafo di Caftello di Tomafo Corfinì

\ Iacopo di Piero di Corfino Corfini

(.Bernardo di Iacopo di Giò. Corfini ^

jChoximo di Francefco di Tomafo Safettl

iGientile di Bartolomeo di Tomafo Safetu

Antonio di Sandro Lenzi da Signia AR.
Zanobi di Bartolomeo diIac.°delZacheria AR,
Francefco di Tomafo di Gio. Francefchi

rGio. di Piero di Neri Acciaiuoli

ì Mefs. Lodovico d' Angnolo di Lodovico Ac-
t ciaiuolìGiudicie

Nichelalo di Mattio dantonio Benozzi AR.
flacopo di Bartolomeo di Federigho Bochacci
"^-Benedetto di Bartolomeo di Federigho

jMefs, Nicholò di Branchatio Ruceliai Giud,
"IGio. Batifta dantonio di Sandro Ruceliai

Lionardo dantonio di Saflò AR.
Pierantonio di Pierantonio di Luigi Pitti

Sal^
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Salveftrodl Ba^nolomeodi Salveftro Pitti,

'fBartolomeo di Gio. di Bartolo Ricciardi ^t

"^Lucha di Tadeo di Bartolo Riciardi

Gianotto di Francefco di Gianotto da Mangnale

Benintendidi Lorenzo di Gio. Rondinelli

Priore di Francefco Strinati AR.
jDomenichodi Piero di Domenico Boninfegni

"^-Boninfegnia di Nicolòdi Doin.° Boninfegni

Scoiaio di Iacopo di Scoiaio Ciacchi

Tominafodi Bernardo Ciacchi

Iacopo di Gio. Francefco di Guerieri

Iacopo di Bardo lanaiuolo

Giuliano Benozi S. M. Nov. Spenti AR.
Gio. di Ghabriello di Michele Bizini AR,
Bernardo diTom.° di Luca Bernardi AR.de'i 2.

Domenico di PagholoPafquini: fu tratto in fuo

fchanbiodi foprade' 12. Buonuomini,e mo-
rilTi fra pochi dì ancora lui

.

rPicro di Giuliano di Nichol Ridolfi

"^Batifta di Girolamo di Pagnozo Ridolfi

Pagholo di Lionardo Vernacci

Bindo di Vernacci

Simone di Bernardo di Carlo Ghondi
rZanobi di Rugieri ............ Corbinclli

< Nicolòdi Bernardo diTomafo Corbinelli

IFrancefco di Bernardo di Tomafo d'AngnoIo

Corbinelli

Sandro d' Angnolo di Sandro Biliotti

^Bartolomeo di Tanai di Francefco de* Nerli

iPierodJ Francefco di Taaai di Francefco

Gio.

{
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Gio. d' Alefiandro di Francefco di LutozoNafi
/•Batifta diBatifta di Berto da Filichaia

} Piero di Batifta di Batifta da Filichaia

! (.Rinaldo di Batifta di Batifta fu morto
Ghaleottod' Alefl'andro di Nichelò Martelli

Filippo di Befe Maghalotti

Meìs. Amerigho di Bartolomeo Benci Piovano
Bettucciodi Marcho Strozi

Daniello di Nicjìolò di Nicholò Strozi

;

i-Cio. Batifta di Nicholò di Bartolomeo Barto-

I hni mori di morbo Capitano di Fifa, e I3

j moglie , et un figliuolo frate di S. Marcho
. uNicolò di Bernardo di Nicholò Bartolini

{Bartolomeo di Pierozo dal Vivaio

Simone di Nicolò di Pierozo dal Vivaio

Piero di Filippo di Filippo Tornabuoni
Francefco di Santi Anbruogi

fGieri di Nicolò Frefchobaldl

^Francefco di Lorenzo di Nicolò Frefchobaldl

Antonio , Nicolò , e Stefano di Charlo della Rofa
Bartolomeo di Nicolò Benintendi AR.
Antonio da Panzano

Orlandino di Bartolomeo di Gio. Orlandini

Nero di Francefco del Nero degli Otto

Tomafo Giaeomini Tebalducci,del Balzello

Gio. di Nicolò di Simone Zati

rFilippo di Tomafo di Puccio Pucci

«-Baftiano di Filippo di Tomafo Pucci :

Nicholò Macinghi

Nicholò di Nicholò di Bonaiuto Serragli

Za*



DI GIOVANNI CAMBI 337

fZanobi di Bartol.*' del Roffo Buondelmonti
^Ipolito di Gio. Batifta di Ghino Baondelmonti
Lorenzo di Piero di Tomafo Fagiuoli

Nicholò di Schiatta di Nicolò Ridolfi

Nicholò di Fiero di Nicholò di Piero Popolefchi

{Antonio di Nofri dantonio Lenzoni AR.
Nofri dantonio di Nofri Lenzoni AR.

Francefcodi Matteo dìManettoCarnefechi
Gio. di Lionardo di Gio. di Paghoio

Nicolò di Piero di Sai veftro Nardi

fGiuliano di Tomafo di Giuliano Branchacci

^-Francefco di Gio. di Giuliano Branchacci

^Lionardo di Gio. Bar. di Lion.° di Gio. Bartoli

^ Lionardo di Gio. di Lionardo di Marcho
(.Lionardo di Lion,° di Luigi di Marcho Bartoli

Charlo di Lionardo Ginori ; morì a Luccha

Gio. Batifta di Lapo di Ghuafpare daGhiaceto ,

Balzeilo

Bernardo di Stefano del Nero Canbi
Nicolò di Ser Matteo Ghuerucci AR.

• Lorenzo di Matteo Manovelli AR. Otto

Filippo di Francefco Pefconi {0 Pefcioni )

Paghoio di Gio. di Mefs. Charlo Federighi

Simone di Bernardetto di Simone
Alexandrodi Lionardo di Nicholò Manelli

Pai^holo degli Albizi

Bonifatio di Gio. Rufpoli linaiuolo

jGio.di Betto di Gio. Ruftichi S. M. Novella

\Gio. di Bartolomeo di Gio. Ruftichi

Marchionne di Daniello Dazi

TomoXXIL y Do.
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Domenicho de! Giocondo
Nicolò di Bernardo di Nicolò del Barbigia

Benedetto del Giocondo
Ciecie di Fruolinoda Verazano
Cieniffo Ugholini

Ricciardo di Simone di Ricciardo di Nome
Francefco di Gio. Spinelli

Gio. di Alexandre Rondinelli

rCarlo di Lionardo di Nicholò del Benino
Mìcopo di Neri di Nicholò del Benino
Meis. Bartolomeo di Ridolfo di Iac.° Ciai Giud.
/ Bernardo di Piero di Tomafo Borghini

/ Iacopo di Gio. di Tomafo Borghini
(.Zanobi di Gio. di Tomafo Borghini

Chriftofano di Giuliano Brandolini Setaiuolo

Ramondo di Matteo Barducci Cherichini

Cornelio di Alexandro di Iacopo Doni
Gianozo di Piero Gianfi^liazzi

Donato di Tadeo di Gio. di Tadeo del' Antella

Simone di Bernardo di Simone del Nero
Filippo di Iacopo Mori
Bernardo di SerNaftagio di SerAmcr/Vcfpucci
Tomafo di Salveftro Spini

Filippo di Iacopo Ghuidetti

Gianozzodi Francefco d'Alamanno de^li Albizi

Francefco di Girolamo Bartoli

Lodovico di Ciecie da Verazano
Tadeo di Ghabriello Guidi
Luigi dantonloScharlatti

Girolamo d' Orfo del Pacic

Mefs.



DI GIOVANNI CAMBI 339

Mefs. Luigi di Charlo Boromei Giudicle

Francefco di Gifmondo Martelli

Simone di Pierantonio Gienini

di Filippo Corbinelli

Domenicho di Nicholò Brunetti AR.
Andrea di Giuliano Particini

{Andrea di Lanberto Frefchobaldi

Girolamo di Lionardo di Stoldo Frefchobaldi

Ghuglielmo Nectoli

Antonfrancefco di Gio. d'Andrea Alamanni
Bernardo di Stefano di Lorenzo dei Biada

Gio. di Francefco di Tanai de'Nerli

Giorgio di Mariano Ughi , era di Colegio

Gherardo di Bertoldo Chorfini

Bernardo di Francefco d'Alexandro Martelli

Simone di Rinierid' Andrea da Richafoli

Bartolomeo di Tomafo di Gio. Lapi

Antonio di Priore di M. Giovanozo Pandolfini

.

Nota chome nell'anno 1510.(1 trovava in Fi-

renze ciptadini 4500. danni ^4^ insù , che anda-

vano al ConGglio , overo potevano andare , fe-

rano netti difpechio, cioè ciptadini 3618. per

le 7, maggiore Arte , et per le 14. minore Arte

ciptadini 883. echafacÌ779.tra larte maggiore,

€ minore

.

Per S. Spirito, chafati ii5. et uomini 849.

Per Arte chafati 65. etuomini 234.

Per S. Croce, chafati 151. etuomini 8ip.

Per
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Per Arte chafati 58. et uomini 196.

PerS. M. N. chafati 117. et uomini 840.

Per Arte chafati 51, et uomini 197.
PerS. Gio.— chafati 150. et uomini i no.
Per Arte chafati 71. et uomini 2 5(J.

E di quelli chafati , et uomini Gio. del Nero
Chanbi Inportuni di Terma ne conpofe un libro

tratto di Palazzo de' Signori dalle Riformagioni

,

chafato per chafato, e per Ghonfalone ,

FINE DEL TOMO XXll.

'«=3=

6:^JL
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